
SANTITÀ 
SALESIANA

PROFILI  DEI SANTI 
E SER V I  DI DIO DELLA T R IP LIC E  FA M IG L IA  

DI SAN  GIOVANNI BOSCO



Sac. Luigi Castano

SANTITÀ 
SALESIANA
Profili dei Santi e Servi di D io
della triplice Famiglia ,
di San  G iovanni Bosco

c jr^  I '  J>

.>  j. “fr /Y '

iM. ^  I u  4;

ç j r ^ -

&  r ì - ^
Cv

SO C IETÀ  ED ITRICE IN TERN A ZIO N A LE



D IC H IA R A Z IO N E  D E L L ’A U T O R E

In  o sseq u io  ai d e c re ti d i U rb a n o  V il i  l ’A u to re  d i ­

ch iara  d i n o n  dare  a ltro  va lo re  ch e  q u e llo  u m a n o  

alle te s tim o n ian ze , ai f a t t i  e  g iud izi c o n te n u ti  nel 

v o lu m e, e  d i n o n  v o le r  p rev en ire  in m o d o  a lcu n o  il 

su p re m o  g iu d iz io  della C hiesa, di cu i si p ro fessa  

o b b e d ie n tiss im o  figlio.

P er la rev is io n e  salesiana 

R o m a . 1 lug lio  1966 

S ic . C a r lo  O r la n d o

V is to : n u lla  o s ta  alla s ta m p a

T o r in o . 9 IurIìo  1966

C an . G iu se p p e  R u a ta , rev. del.

IM P R IM A T U R

T o r in o . 9 lug lio  1966

C a n . M . M o n a s tc ro lo , p ro v . gener.

Sacra C o n g reg az io n e  d e i R iti 

R o m ae , d ie  10 augusti 1966 

N IH IL  O B S T A T  

►I» F . A n to n e tt i

A rc h ie p . Id ic rem . S .R .C . a secre tis

PR O PR IETÀ  RISERVA TA ALLA SO CIETÀ ED ITRICE IN TE R N A Z IO N A LE DI T O R IN O  

S e tte m b re  1966 (M .E . 36556) O ff. G ra f . - SEI



A
don Luigi Ricceri 
Rettor Maggiore 

e a don Renato Ziggiotti 
Rettor Maggiore Emerito 

della Congregazione Salesiana 
di queste pagine 

animatori 
e promotori solerti



PREFAZIONE

A 150 anni dalla nascita di San Giovanni Bosco —  1815-1965
—  e oltre un secolo di esistenza della Congregazione Salesiana, 
può essere motivo, più che di orgoglio, d ’incoraggiamento e di 
emulazione per Salesiani, Figlie di Maria Ausiliatrice, Cooperatori, 
Allievi ed Exallievi, fermarsi a considerare il carisma della santità 
effuso nel vasto campo dell’attività salesiana: ora soprattu tto  che 
il Concilio Ecumenico Vaticano Secondo ha ricordato l’universale 
vocazione alla santità nella Chiesa.

« T utti i fedeli di qualsiasi stato o grado —  dice la Costitu­
zione conciliare De Ecclesia —  sono chiamati alla pienezza della 
vita cristiana e alla perfezione della carità » (n. 40).

E  precisa: « Nei vari generi di vita e nei vari uffici un’unica 
santità è coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito di Dio e, ob­
bedienti alla voce del Padre e adoranti in ispirito di verità Dio 
Padre, seguono Cristo povero, umile e carico della Croce per meri­
tare di essere partecipi della sua gloria. Ognuno secondo i propri 
doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via della fede viva, 
la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità » 
(n. 41 ).

Formato alla scuola di San Giuseppe Cafasso, prima ancora 
di dar forma e vita alle sue istituzioni, don Bosco era persuaso non 
solo del dovere personale che gl’incombeva di essere santo nel sa­
cerdozio, ma della missione di santità che gli era affidata verso i 
giovani dell’Oratorio, e tra di essi verso quelli in particolare che 
sembravano da Dio chiamati a coadiuvarlo nell’apostolato gio­
vanile.

Si direbbe che, sotto la guida dello Spirito Santo, il fondatore 
della Società Salesiana mettesse il richiamo e il dovere della san­
tità alla radice della vocazione salesiana. Bandì infatti un pro­
gramma di perfezione prima ancora di gettare le basi della sua 
famiglia religiosa.
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In  tal senso è lecito parlare di don Bosco « maestro di santità » 
e di « santità salesiana » che fa capo ai suoi insegnamenti.

Chi vorrà leggere le pagine seguenti coglierà il significato e 
il valore teologico di tali espressioni.

In  generale i grandi fondatori di Ordini monastici e di Con­
gregazioni religiose non solo hanno raggiunto l’apice della perfe­
zione nell’esercizio delle virtù teologali, cardinali ed annesse, ma 
alla santità hanno dato una forma, una fisionomia, uno spirito 
animatore che li contraddistingue. Anche don Bosco ha un modo 
caratteristico di vivere la santità, d ’interpretarla e di proporla ai 
suoi figli.

*

Il suo insegnamento, caduto come il seme evangelico in buon 
terreno, produsse frutti immediati fra i giovani, che s’infiamma­
rono di speciale ardore per il grande ideale e se lo trasmisero, a 
guisa di fiaccola, sino ai più remoti confini del mondo.

Dai giovani l’ideale passò ai Salesiani, alla Confondatrice del­
l’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice, alle loro Consorelle ed 
alunne, allo stuolo illustre di Cooperatori e Cooperatrici, che fe­
cero dell’azione salesiana una nota spiccata della loro vita.

E  così in cento e più anni l’albero della santità salesiana è cre­
sciuto, si è irrobustito, ha sparso i rami in Oriente e in Occidente; 
e oggi si presenta al giudizio della Chiesa e all’ammirazione degli 
uomini come la porzione eletta dell’opera di San Giovanni Bosco.

Scopo del volume è appunto di offrire in sintesi agiografica 
i profili dei Santi e Servi di Dio della triplice Famiglia Salesiana, 
dei quali si è completata o è in corso di trattazione e di studio 
la Causa di Beatificazione e Canonizzazione.

*

Nello scopo sono anche i limiti del volume. Voglio dire che 
la santità salesiana non si esaurisce nella galleria dei quadri bio­
grafici che presentiamo alla edificazione dei lettori.

Tante altre figure, rimaste in penombra, potrebbero degna­
mente figurare in queste pagine, a cominciare da Mamma Marghe­
rita, per venire ai giovani Besucco Francesco e Michele Magone, 
e arrivare lungo i decenni al conte Cays, Madre Angela Valiese,
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SlIOl' Virginia De Florio, coadiutori Marcello Rossi e Palestrino 
Domenico, Suor Rosina Sinistrerò, don Eusebio Vismara, don 
Pietro Berruti, Mons. O ttavio O rtiz Arrieta, Mons. Guglielmo 
Piani, Mons. Vincenzo Cimatti, e forse altri e altri ancora.

Senza far torto  alla memoria di alcuno si è voluto restringere 
il discorso alla sola santità ufficiale, per così dire; a quella cioè 
sottoposta a regolari processi, fino all’anno che ricorda la data 
giubilare della nascita del santo Fondatore. Anche l ’ordine di pre­
sentazione rispetta l’avanzamento giuridico delle rispettive Cause.

*

U n’ultima dichiarazione. Per lo più i profili sono tracciati alla 
stregua delle deposizioni giudiziali. È  parso opportuno che fossero 
i testimoni immediati a illustrare, fin dove era possibile, la vita 
e le virtù dei singoli Santi e Servi di Dio.

Debbo osservare che, rispettando scrupolosamente il pensiero 
dei testimoni, dove occorreva ho dato forma al loro dire. In  tri­
bunale, per solito, più che alla redazione, talora affrettata e non 
sempre corretta, si bada alla sostanza delle deposizioni. In  un la­
voro però, che non si propone la edizione di testi integrali ma il 
loro impiego storico, è sembrata più conveniente una veste lette­
raria che si conformasse all’indole e ai fini della pubblicazione. 
Ad ogni modo in calce alle singole citazioni sono indicati pagina 
e paragrafo dei rispettivi Sommari o pagine di Processi manoscritti 
e documenti, dai quali viene garanzia alle citazioni stesse e possi­
bilità di controllo.

Anzi è il caso di notare che le numerose e svariate citazioni, 
specie dei processi più antichi, fanno rivivere la memoria di Sale­
siani della prima ora, che vissero intorno al Fondatore, coltiva­
rono lo spirito di santità da lui trasfuso nella sua istituzione, e ne 
colsero e ammirarono i frutti.

*

La santità è senza dubbio segno di fecondità apostolica.
Di San Giovanni Bosco si potrebbe dire che fece consistere la 

santità nell’esercizio dell’apostolato sacerdotale ed educativo, che 
Dio gli aveva affidato. Lavorare per le anime fu la sua grande arn-
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bizione, la prova della sua fede viva, della sua pienezza di speranza, 
dell’eroismo di carità che investì tu tta  la sua vita.

La splendida testimonianza di don Bosco a Cristo e alla Chiesa 
è qui: nella sua santità e in quella dei suoi figli, eredi del suo spi­
rito e delle sue opere.

Santificarsi e santificare fu il suo grande impegno di fondatore 
e di educatore apostolo.

Queste pagine vorrebbero dimostrarlo a sua gloria e ad emula­
zione dei figli.

R om a, 31 gennaio  1966

d. L. C.
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I. SAN GIOVANNI BOSCO
M aestro  di santità 

1815-1888

Una parola d ’ordine

Ogni Santo è maestro di santità con l’esempio della vita. 
Intercessione e imitazione sono i cardini del culto cattolico ai 
Santi.

Nell’esercizio delle virtù, nelle imprese dell’apostolato, nelle 
opere di misericordia, nella pratica fedele e costante del dovere 
quotidiano, il Santo apre un via alla perfezione, traccia un sentiero, 
e senza averne l’aria ammaestra ed insegna.

Fare, nel Santo, è già insegnare.
Il suo modo di servir Dio e le anime, gli atteggiamenti del 

suo spirito, le pubbliche manifestazioni della sua individualità, 
dettan norme e invitano a seguirne le tracce.

In tal senso la vita di San Giovanni Bosco, sacerdote, fonda­
tore, apostolo della gioventù, è miniera inesauribile di fatti e di 
insegnamenti. È richiamo e stimolo a quanti vogliono stargli al 
passo nei campi della pedagogia, del ministero, della beneficenza
—  volevamo dire della socialità cristiana — , e mietere a piene 
mani tra le sue molteplici e tipiche esperienze.

Non è però sotto questo profilo che vorremmo guardare a don 
Bosco, maestro di santità.

All’esercizio pratico della santità: un esercizio intenso, diuturno, 
svariatissimo, egli unì la teoria, o meglio la formulazione di un 
piano dottrinale, che non manca di certa originalità; che stori­
camente ha dato frutti squisiti; e che di lui, uomo d ’azione, fa un 
consapevole maestro di santità giovanile e religiosa. Si potrebbe 
scrivere di santità salesiana.

Qui la sua figura di educatore nasconde forse un aspetto tra i 
più fecondi e caratteristici dell’azione da lui svolta nel decennio 
1851-61: prima cioè di dare stabile inizio e orientamento sicuro 
alle opere di cui la Provvidenza lo voleva artefice nella Chiesa.
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Qui appunto vorremmo fermare la nostra attenzione e la 
nostra indagine. L ’albero della santità salesiana ha un suo germe, 
una sua radice, una sua parola d ’ordine: è facile farsi santo. I fatti
lo dimostrarono immediatamente, e cento anni di storia lo docu­
mentano.

Non a caso dunque don Bosco pronunciò la incoraggiante 
parola, che in lui manifestava un carisma, e che ebbe e deve avere 
nella spiritualità salesiana il valore di un divino insegnamento.

Torna don Bosco  insiem e con Dom enico Savio

Il messaggio della santità di don Bosco riveste innanzi tutto 
carattere giovanile: si riconnette cioè alla vita di Domenico Savio, 
e offre nel santo adolescente canonizzato il 12 giugno 1954 un 
frutto tra i primi e tra i più belli.

L’eroismo del Savio, raggiunto non per via di m artirio ma 
per l’abituale non comune esercizio delle virtù , secondo le possi­
bilità e le esigenze della sua vita di alunno, è fatto nuovo nella 
agiografia cristiana, o per lo meno nei fasti della santità ufficiale 
della Chiesa; e sembra esigere la sua ragion d ’essere in direttive 
esterne, senza delle quali sarebbe difficile concepirlo e spiegarlo.

L’occhio sagace di Pio X I, che lo faceva interprete di uomini 
e di avvenimenti, fu il primo a rilevare in maniera solenne il 
legame che unisce la santità del Savio a don Bosco, del discepolo 
al maestro.

Il 9 luglio 1933, proclamando le virtù eroiche del quindi­
cenne allievo dell’Oratorio, il Pontefice esordì col dire: « Torna, 
dilettissimi figli, torna in mezzo a noi, e proprio in questo luogo
—  l’aula del Concistoro, dov’era già avvenuto il riconoscimento 
delle virtù e dei miracoli di don Bosco —  la figura del Beato 
don Bosco, quasi accompagnando e presentando, in persona e di 
sua mano il suo piccolo, anzi grande alunno, il Venerabile Dome­
nico Savio...

« Ed è mirabile nei disegni di Dio, nei disegni, nelle prepara­
zioni della Divina Provvidenza —  proseguiva il Papa —  il ritorno 
del Beato don Bosco, con questo frutto , tra i primi, tra i più belli, 
tra i primi il più bello, si può dire il più squisito dell’opera sua 
educativa, dell’opera sua apostolica...
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« C ’è proprio da essere, in modo speciale, profondamente grati 
al Signore —  insisteva Pio X I —  per questa santità di vita, per 
questa perfezione d i vita cristiana, in un giovanetto che non ha 
nessuno di quei grandi aiuti che tanto si confanno al compimento 
delle grandi imprese; povero, umile figlio di modesta gente e di 
modestissima famiglia, non ricca che di ispirazioni cristiane...

« Alla scuola del Beato don Bosco, crebbe, al suo esempio 
soprattutto , in rapida ma breve corsa, questa vita di adolescente, 
che a quindici anni doveva chiudersi... A  quindici anni una vera 
e propria perfezione di vita cristiana: e con quelle caratteristiche 
che bisognano a Noi, ai nostri giorni, per poterle presentare alla 
gioventù dei nostri giorni... ».

Nello sviluppo del suo lungo e concettoso discorso, al mettere 
sempre meglio in evidenza la parte che spetta al Padre nella 
santità del figlio spirituale e dell’allievo, Pio X I non dubitava 
di chiamare don Bosco « Maestro del piccolo Venerabile Domenico 
Savio ».'

Autentico m agistero di santità

Nel comporre e presentare in magnifica sintesi pedagogica la 
figura dei due santi: l ’educatore e l ’educando, Pio X I intese 
affermare un autentico magistero di santità, che il « padre e 
maestro dei giovani » 2 esercitò verso il primo adolescente condotto 
di sua mano al vertice più alto e glorioso della educazione 
cristiana.

Storicamente infatti don Bosco è inseparabile dal piano di 
grazia esterna che illuminò e trasse decisamente il Savio a una 
forma di vita, lustro e corona della sua virtuosa giovinezza. Fu 
don Bosco ad accendergli in cuore l’ideale specifico della santità; 
a indicargli la via facile della perfezione giovanile, a correggere 
l’inadeguato concetto che ne aveva, a guidarlo nella rapida ascesa...

Don Bosco, in altri termini, ebbe chiara e precisa in mente 
la teologia della santità giovanile, e seppe trasfonderla con vivezza

1. Discorsi di Pio X I  a cu ra  d i D . B e k t e t t o , T o rin o , SEI 1960, II, 
pagg. 917-920.

2. L itu rg ia  d e l S an to , 31 gennaio .
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nel candido giglio di Mondonio che la Provvidenza aveva trapian­
tato all’O ratorio, al momento del maggior fervore della sua inci­
piente vita spirituale.

La dipendenza del Savio da don Bosco o se vogliamo il 
profondo legame che lo unisce al suo Maestro si concreta e si 
attua in una formula o pedagogia di santità, che allo stesso tempo 
onora al più alto grado FEducatore apostolo e fa dell’Alunno un 
elemento integrante la fisionomia, il metodo, l’opera del suo impa­
reggiabile direttore di spirito.

Nessuno certo penserà che Domenico Savio sia giunto al 
fastigio della santità e alla gloria dei santi per un caso fortuito, 
per felice coincidenza; tanto meno per abilità degli ammiratori. 
Egli vi è giunto in piena consapevolezza, comprendendo la sua 
vocazione giovanile alla santità, e col proposito fermo e risoluto 
di volerla attuare con tu tte  le energie della volontà.

Questo accadde a un momento preciso della sua vita: nella 
primavera del 1855.

La predica su lla  santità

Domenico Savio era entrato all’O ratorio nell’ottobre del 1854.
Oltrepassava di poco i dodici anni e di lui si può affermare 

ch’era un ottim o giovane. G l’insegnamenti domestici e parroc­
chiali, nonché il corso elementare frequentato in vari luoghi sotto 
la vigile scorta di tre sacerdoti, gli avevano dato il senso della 
pietà, l’amore per lo studio e un vago desiderio di abbracciare lo 
stato ecclesiastico.

Don Cugliero, il maestro di quinta elementare, venuto a 
Torino per raccomandarlo a don Bosco, aveva detto in tono 
convinto: « Lo prenda; ne faccia la prova: troverà un piccolo 
San Luigi ».3 E  don Bosco stesso, incontrato Domenico per 
la prima volta il 2 ottobre di quell’anno 1854, durante un breve 
soggiorno alla casa nativa, scrisse più tardi: « Conobbi in quel 
giovane un animo tu tto  secondo lo spirito del Signore e rimasi

3. V ita  del giovanetto Savio D om enico... p e r  c u ra  del Sac. G i o v a n n i  

B osco : in  D on  Bosco, opere e scritti editi e inediti a c u ra  di A . C a v i g l i a , 

T o rin o  1943, IV , pag. 18.
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non poco stupito considerando i lavori che la grazia divina aveva 
già operato in così tenera età ».4

Non si può dire che il Savio fosse perfetto: tanto meno 
che, pur col desiderio di rendersi migliore, avesse un program­
ma ben delineato di ascetica giovanile e di vita interiore con­
sona all’età.

Il primo straordinario avvenimento che lo scosse, dopo l ’arrivo 
a Torino, fu la definizione dogmatica dell’Immacolata Concezione 
di Maria SS.ma. Con l’approvazione di don Bosco l’8 dicembre 
1854 il giovane scrisse e rinnovò alla Vergine i propositi della 
Prima Comunione, e si consacrò interamente al suo amore.

Nel marzo dell’anno successivo Domenico ascoltò dalla bocca 
del suo benefattore e padre una esortazione sul « modo facile di 
farsi santo ».5 Fu il secondo fatto straordinario del primo 
anno di studi secondari, e la provvidenziale scintilla che ne 
infiammò lo spirito all’ideale della santità.

Nella primavera del '55 don Bosco era sulla quarantina.6 
Nella pienezza dunque delle forze fisiche, nella m aturità della 
vita sacerdotale e dell’apostolato giovanile; ma anche nel rigoglio 
di una interiorità che a molti è sfuggita. Che si trattasse non di 
ben intenzionato faccendiere, bensì di uomo di Dio, lo prova il 
fatto della predica sulla santità. Se è vero che nessuno dà ciò 
che non possiede, si deve concludere che l’anima del santo 
Educatore era così piena dell’ideale di perfezione, che sentì il 
bisogno di inondarne il cuore degli alunni.

L ’O ratorio accoglieva allora il primo centinaio di giovani 
interni, fra studenti e artigiani. Non si trattava certo di uditorio 
scelto o specializzato. Non era neppure del tu tto  omogeneo. T ut­
tavia a quella prima schiera di figli —  e non certo senza motivo —  
don Bosco tenne la predica sulla santità.

Egli medesimo, scrivendo qualche anno più tardi la vita 
dellalunno prediletto, ne ha tramandato lo schema: « È volontà

4. V ita  del giovanetto, ecc ., pag. 18.
5. Ibid., pag. 25

6. A ttin g o  qu i a u n  p re c e d e n te  s tu d io : L. C a s t a n o , V . G a l a t i , 

G .  F a v i n i , Domenico Savio, A lunno  santo di M aestro  santo, M ila n o  1955, 
pagg. 7-27.
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di Dio che ci facciamo tu tti santi: è assai facile di riuscirvi: è 
un gran premio preparato in cielo a chi si fa santo ».7

Non improvvisazione del momento; allocuzione pensata e 
preparata: frutto  più che d ’intelligenza e di studio, di riflessione 
e di profonda vita interiore.

Il primo punto —  che ebbe indescrivibile risonanza nello 
spirito del Savio —  non era che un ’affermazione di principio 
presa dal Vangelo e da San Paolo. Don Bosco dovette commentare 
le parole di Gesù: « Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro 
che sta nei cieli » (M t. 5, 4 8 ); e quelle dell’Apostolo: « Questo 
è il volere di Dio: che vi facciate santi » {1 Thess. 4, 3 ).

Nella seconda parte invece affiora meglio e si qualifica più 
direttam ente in don Bosco il pedagogo della santità giovanile. Qui 
appare, in tutta evidenza, lo scopo ch’egli si prefiggeva: dare 
agli ascoltatori l’idea esatta della santità. Per solito il giovane, 
inesperto ai problemi della virtù, considera la santità come una 
mèta lontana, irraggiungibile, anzi fuori del raggio delle sue possi­
bilità. Don Bosco snebbia dalla mente dell’uditorio tale precon­
cetto, e con parola sicura addita la vetta luminosa anche all’im­
pegno e allo sforzo giovanile.

Il terzo pensiero della geniale trilogia —  quello del premio —  
è pensiero che permea tutto  l ’apostolato del Santo di Valdocco, e 
che diverrà uno dei capisaldi del lavoro e dell’ascetica salesiana.

Effetti

È ovvio domandarsi: quali, gli effetti di una esperienza tanto 
nuova e tanto singolare nella storia della predicazione giovanile?

Il discorso evidentemente incomincia da Domenico Savio; 
ma non si può dimenticare che tra gli ascoltatori c ’era anche il 
chierico Michele Rua, tosto legato al Savio da magnanimi propo­
siti e programmi di virtù e di azione apostolica fra i compagni.

Il ragazzo di Mondonio accolse la parola semplice ma scon­
volgitrice di don Bosco a guisa di saetta che lo ferì al cuore 
in modo da non guarirne più. È risaputo che nel giorno di sua 
Prima Messa don Bosco sollecitò una grazia particolare. « Io

7. Vita  del giovanetto, ecc., pag. 25.
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chiesi ardentemente —  scrive egli stesso —  l’efficacia della parola 
per poter far del bene alle anime. M i pare —  soggiunge anni dopo
—  che il Signore abbia ascoltato la mia umile preghiera ».8 Tutta 
la vita egli fu un parlatore efficacissimo. Ma in nessun momento 
il suo dire fu più ispirato, più innovatore, più largamente frut­
tuoso del giorno in cui, nella primavera del 1855, ai giovani 
dell’O ratorio parlò della santità. I frutti almeno di quelle parole 
sono tra i più mirabili che egli abbia fatto germogliare nel campo 
della educazione cristiana: il verdetto infallibile della Chiesa nella 
canonizzazione del Savio ne è la riprova.

Il giovane si sentì infatti conquiso dall’ideale che don Bosco 
proponeva. Non ci aveva pensato mai; o almeno non credeva 
che la santità fosse conciliabile con la sua verde età e stesse tanto 
a portata di mano.

Dal momento della insolita predica Domenico non ebbe più 
pace. Voglio dire, non ebbe dubbi o tentennamenti circa la divina 
chiamata alla santità e tu tto , nel piccolo mondo dell’anima, si 
polarizzò intorno al nuovo e infrangibile proposito di farsi santo.

« Iddio mi vuole santo —  confidava a don Bosco nei giorni 
seguenti —  e io debbo farmi tale ». « Voglio assolutamente e ho 
assolutamente bisogno di farmi santo ».9 « Se non m i fo ’ santo
io fo ' niente ». Anzi arrivò a dire: « Voglio farmi santo e sarò 
infelice finché non sarò santo ». H a scritto il Peguy che vi è una 
sola tristezza: quella di non essere santi! Prima di lui un mo­
desto adolescente, rapito da ideale che dentro lo bruciava, aveva 
già dato forma immortale al grande pensiero.

A sette anni, nella Pasqua radiosa del 1849, accostandosi per 
la prima volta e come eccezionale privilegio al banchetto eucari­
stico, Domenico aveva scelto il m otto della sua fanciullezza: « La 
morte ma non peccati ».‘° Ora, a tredici anni, cresciuto nell’esile 
personcina, intellettualmente più maturo, più ricco di grazia, una 
arcana parola lo porta a nuova scelta, la quale completa e potenzia 
la prima: Debbo e voglio farmi santo.

8. M em orie Biografiche di don Q iovanni Bosco ra cco lte  dal sac. sa lesiano  
G . B. L e m o y n e , ed. ex tra -co m m erc ia le , S a n  B enigno C anavese  1898, I, 
pag. 519.

9. V ita  del giovanetto, ecc ., pagg. 25-26.
10. Ibid., pag. 11.
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Al coraggio del provvido Educatore nel proporre il tema della 
santità, faceva riscontro il coraggio e quasi l’audacia dell’Alun- 
no nel l’affrontare la sublime avventura.

La giusta  m isura

Se non che proporre non era tu tto , bisognava dare la giusta 
misura, specie a un ragazzo di tredici anni.

Don Bosco l’aveva fatto con tu tti gli ascoltatori nel secondo 
punto della allocuzione, là dove chiarì ch ’era facile farsi santo 
anche per un giovane.

Con Domenico Savio dovette tornare sull’argomento e scen­
dere al concreto. Questo accadde qualche giorno dopo, in cortile.

Ancora tutto  in subbuglio per ciò che aveva udito e gli fer­
mentava nell’anima, il Savio appariva mesto e quasi pensieroso. 
Don Bosco lo avvicina e, data la gracile costituzione, gli domanda 
se non stia bene. « Oh, no, don Bosco, —  risponde il Savio, 
che attende solo il momento di dare libero sfogo alla piena del 
sentimenti che Io agitano — ; patisco qualche bene ». E  spiega 
con soavità che incanta e ardimento che innamora: « Voglio dire 
che mi sento un desiderio e un bisogno di farmi santo: io non 
pensavo di potermi far santo con tanta facilità, ma ora che ho 
capito... voglio assolutamente, ho assolutamente bisogno di farmi 
santo. Mi dica come debbo regolarmi per incominciare tale im­
presa ».“

Quanti forse, davanti a tanto ingenuo entusiasmo, a così 
puro slancio di fervore, avrebbero sorriso o si sarebbero stretti nelle 
spalle non sapendo o non osando rispondere in maniera catego­
rica ed impegnativa.

Don Bosco, da vero e prudente maestro di santità, non sor­
rise, non scrollò scetticamente il capo, non sfuggì il problema. 
Era stato lui a suscitare in quell’anima l’imperioso e irresistibile 
bisogno della santità: a lui toccava, non scoraggiare né frenare 
il giovane, bensì moderarlo e guidarlo alla giusta mèta. Anche 
qui l’Educatore santo, degno di avere un alunno santo, fu pronto 
alla delicata missione.

11. Vita del giovanetto, ecc., pag. 25.
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Non a caso egli aveva parlato di santità ai giovani. Era con­
vinto che Iddio li chiamasse alla perfezione: che esistesse anche 
per loro l’eroismo nella pratica abituale delle virtù. Portava anzi 
nella mente e nel cuore uno schietto programma di santità gio­
vanile.

E quel giorno gli tornò facile compendiarlo al Savio in tre 
semplicissimi consigli: costante e moderata allegria; perseveranza 
ed esattezza nei doveri di pietà e di studio; partecipazione assi­
dua alle ricreazioni insieme coi compagni.

T utto  qui? —  si può domandare. —  T utto  qui. Non vi è altra 
risposta. Siamo di fronte a un genuino programma di santità 
formulato secondo il più autentico spirito di San Francesco di 
Sales. L ’amabile Vescovo di Ginevra rese popolare il concetto di 
perfezione cristiana a vantaggio di chi vive nel mondo: l’Apo- 
stolo di Valdocco con geniale intuito lo applica ai giovani.

Per don Bosco la costante e moderata allegria è sinonimo di 
amicizia con Dio, di vita in grazia. Il giovane non è lieto se na­
sconde in cuore il peccato. Sullo stato di grazia poi l ’accorto 
pedagogo della santità giovanile innesta al punto giusto il compi­
mento del dovere. Doveri di pietà, innanzi tu tto , poiché a Dio 
spetta il primo posto anche nella vita dell’adolescente; doveri di 
studio, in secondo luogo, essendo il Savio alunno di prima ginna­
siale: si poteva chiedere di più? Don Bosco si rivela discreto, 
equilibrato. Dio non esige lo straordinario, tanto meno da un 
giovane: basta l’esattezza e la costanza nelle cose ordinarie, che 
formano la trama delle sue giornate scolastiche.

Il Santo aggiunge un terzo consiglio che non manca di signi­
ficato: la partecipazione alle ricreazioni coi compagni. Si tratta 
di una esigenza di vita sociale e collegiale. Qualcuno potrebbe 
credere che Domenico talora si assentasse dal cortile per motivo 
di studio o per lunghe pratiche individuali. Ma si è più nel vero, 
come si arguisce da qualche particolare della biografia, pensando 
che don Bosco volle, con quell’invito che non ha nulla di strano
o di peregrino, prepararlo e spronarlo all’apostolato.

E che apostolato poteva aprirsi a un collegiale tredicenne se 
non quello del cortile? Anche qui don Bosco fu all’altezza del 
compito formativo: nessuno meglio del Savio ne capì tu tto  il 
pensiero. Nel cortile egli fu apostolo —  e che apostolo! —  
tra i compagni, che amorevolmente corresse e istruì; che pro­
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tesse e difese contro i lupi rapaci insinuatisi nell’O ratorio in veste 
di agnelli; che intrattenne, specie nelle novene e nei mesi mariani, 
con le sue pie conversazioni; che trasse numerosi con sé ai piedi 
del Tabernacolo o all’altare della Vergine in sante adorazioni e 
devoti omaggi.

A questo semplice ma non scarso programma di santità Dome­
nico Savio si attenne scrupolosamente a partire dalla primavera 
del ’55 sino alla morte avvenuta due anni più tardi. È il bien­
nio nel quale la virtù del santo giovanetto si affina, si imprezio­
sisce giorno per giorno in crescente adesione e quasi immedesima­
zione con l ’ideale che lo strugge, e arriva alla splendente vetta 
dell’eroismo cristiano. Tanto che Iddio, come suole fare coi 
prediletti, si compiace di concedergli estasi, visioni, rapimenti, 
che incorniciano di luce meravigliosa la sua santità, e lo allineano 
tra i favoriti dei doni carismatici.

I l  gesuita P. O livaint, m artire della Comune di Parigi nel 
1871, ha detto  che la santità non è questione di tempo, ma di 
coraggio.

Verissimo. Domenico Savio stette alla scuola di don Bosco 
tre anni scolastici non completi: un tempo relativamente ristret­
to. La santità però è questione di coraggio e di programma. 
E don Bosco ebbe il coraggio di proporla al suo discepolo, di 
formulargliela in uno schema che ha dato il sue frutto , e che può 
diventare norma per la gioventù d ’ogni tempo.

Il motivo storico della eccezionale allocuzione

Nello stendere il capo X della vita del Savio —  « Sua delibera­
zione di farsi santo » 12 —  don Bosco, per modestia, non solo 
tratta l’argomento in terza persona, ma lo restringe e quasi lo 
inquadra nella vita del fortunato alunno, del quale lo intesero 
più volte dire « che se fosse dipeso da lui, per l ’intima cono­
scenza che aveva delle sue virtù, lo avrebbe proclamato Santo ».l3

È lecito nondimeno domandarsi che ragioni lo inducessero a

12. V ita  del giovanetto  ecc., pag. 25.
13. D om inici Savio, Positio super virtutibus, Sum m arium , R o m a  1926 

pag. 397, par. 67.
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trattare il non facile e inconsueto argomento, che non torna in 
maniera così precisa nel corso della sua vita.

Le parole della biografia: « Erano sei mesi da che il Savio 
dimorava all’Oratorio, quando fu ivi fatta una predica sul modo 
facile di farsi santo »,14 indicano un ricordo chiaro, distinto, e 
forse nascondono il vero motivo del singolare sermone.

Allorché nel 1857 licenziava alle stampe la prima edizione 
del suo fascicoletto biografico,15 don Bosco non poteva dire di più: 
la Congregazione Salesiana era ancora un sogno, ed egli ne parlava 
con somma cautela a coloro stessi che gli apparivano elementi 
sui quali poteva contare.

Fin dal 1849-50, seguendo i suoi impulsi e col consiglio di 
don Cafasso, si era dato alla cura delle vocazioni ecclesiastiche 
tra i giovani. Q uattro  ne vestì da chierici il 2 febbraio 1851, 
e due nel 1852: Rocchietti e Rua.

Rua stesso così ne parla ai processi informativi di don Bosco: 
« Lo scopo ch’egli aveva nell’applicare i giovani allo studio era 
da principio unicamente per provvedere contingenti al clero che 
andava spaventosamente diminuendo, e anche per trovare un po 
di aiuti per i suoi Oratori, giacché intorno al 1848 quasi tu tti i 
preti che l’aiutavano lo avevano abbandonato, sia per le novità 
politiche, sia perché aggravati da altre occupazioni ».IIS

Questo fa capire come la vita all’Oratorio, specie fra gli stu­
denti, arieggiasse a quella d ’un piccolo seminario: tanto più al 
persuadersi don Bosco che solo da quei giovani sarebbero venuti 
i collaboratori della futura opera, alla quale pensava.

Don Rua attesta di aver udito il Cafasso dire a don Bosco: 
« Per le vostre opere è indispensabile una Congregazione reli­
giosa... Conviene (po i) che essa abbia il vincolo dei voti e sia 
approvata dalla suprema Autorità della Chiesa, per disporre dei 
suoi membri ».

« Don Bosco —  testifica don Rua —  provava qualche diffi­
coltà ad accogliere l’idea dei voti; ma persuaso dall autorità e

14. V ita  del giovanetto ecc., pag. 25.
15. Si veda lo  s tu d io  d i A . C a v i g l i a  in  Don Bosco, opere e scritti editi 

e inediti, IV , pagg. i x -x l u i .

16. C opia publica Processus... Servi Dei loannis Bosco, 1899, vo l. V ,

f. 2509t’.
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dalle ragioni del dotto  e pio suo D irettore Spirituale, cominciò 
a studiare il modo di formare questa Associazione. Parlò con 
qualcuno fra i più anziani dei suoi allievi, tra cui io stesso, e si 
cominciò a praticare le virtù che formano oggetto dei voti reli­
giosi. Don Bosco ci istruiva nelle conversazioni abituali e col 
mezzo delle conferenze; e nel 1855, nel giorno dell’Annunciazione 
di Maria SS.ma, io per il primo, percorrendo il secondo anno 
di filosofìa, emisi i voti ad annum. Poco dopo si aggiunsero altri 
tie o quattro , e cosi di seguito; qualche anno dopo si fecero i 
voti triennali ».'7

Il 25 marzo 1855 coincide perfettam ente con i « sei mesi » 
di permanenza del Savio all Oratorio, e con la predica « sul modo 
facile di farsi santo ».18

Non sembra quindi arbitrario supporre che la celebre allocu­
zione che aprì al Savio la via della santità, fu preparata e detta 
soprattutto  per disporre il chierico Michele Rua alla prima emis­
sione dei voti privati, che lo avviavano allo stato religioso, e per
coltivare lo spirito di chierici e giovani —  tra i quali il S av io__.
vagheggiami l’idea di restare con don Bosco.

In  tale piospettiva il discorso del marzo 1855 diviene la carta 
piogrammatica dei futuri Salesiani, e viene a indicare lo scopo 
primario della loro consacrazione a Dio e il mezzo più efficace 
del loio apostolato. Chiamati alla santità per salvare e santificare 
gli altri!

Né fa più meraviglia che don Bosco, ai primi allievi dell’Ora­
torio, avanti ancora di gettare le basi formali della sua istitu­
zione, parlasse non semplicemente di virtù ma di santità. Senza 
escludere alcuno degli ascoltatori —  il caso del Savio lo dimo­
stra —  egli mirava ai futuri religiosi che dovevano consacrarsi a 
Dio con voto e abbracciare lo stato di perfezione.

Anche in questo don Bosco volle attenersi ai suggerimenti 
del Cafasso, al quale, a suo tempo, aveva mandato proprio Michele 
Rua pei consiglio intorno alla vocazione.19 Don Cafasso era solito 
ripetere ai sacerdoti del Convitto: « Fatevi santi! Il sacerdote!

17. Copia publica Processus ecc., V , ft.  2 5 15v. e 2516.
18. V ita  del giovanetto ecc ., pag. 25.
19. C opia publica Processus ecc., V , f. 2602 i\
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Grande parola, grande dignità, ma insieme gravi obbligazioni, le 
quali richiedono virtù proporzionate. Un prete può essere dagli 
uomini reputato santo e non esserlo dinanzi a Dio. Un terzo delle 
virtù proprie dell’ecclesiastico basta per farlo passare presso gli 
uomini in concetto di santità, mentre può non esserlo agli occhi 
di Dio che vede il segreto dei cuori ».20

Apprestandosi a divenire padre e maestro di sacerdoti e reli­
giosi, legati alla sua persona dal medesimo ideale e dal vincolo 
dei voti, di cui quelli del Rua il 25 marzo 1855 erano la primi­
zia, don Bosco non poteva che trasm ettere il messaggio di un for­
giatore d ’anime sacerdotali come San Giuseppe Cafasso. Solo ebbe 
l’accortezza psicologica di presentarlo in maniera da suscitare l’at­
tenzione, l’ammirazione e l’entusiasmo dei suoi giovani ascol­
tatori.

L 'O ratorio  palestra di santità

Se tu tto  ciò risponde a verità —  e noi ne siamo convinti 
don Bosco tra i giovani interni dell’Oratorio, vale a dire tra Rua, 
Francesia, Cagliero, Rocchietti, Savio, Bongiovanni, Ballesio, Tur­
chi, Durando, Cerruti, Piano, Proverà, Gavio, Massaglia, Ghiva- 
rello, Lazzero, e tanti altri, volle essere e fu autentico maestro 
di santità, prima che fondatore: innanzi tutto  indicò la mèta da 
raggiungere; poi, a poco a poco, strinse intorno a sé quelli che 
aderivano al suo piano di costituire in seno alla Chiesa una nuova 
Società religiosa dedicata al bene della gioventù.

L’esercizio peraltro della santità don Bosco lo concepì, lo 
insegnò e lo attuò in forma semplice, senza sovrastrutture né in­
gombranti esteriorità. Stato di grazia, cioè carità, amore di Dio; 
compimento esatto e costante del dovere quotidiano, come espres­
sione la più sicura del volere del Padre che sta nei cieli; senso 
dell’apostolato e della conquista delle anime. Il tu tto  in una vita 
collettiva di pietà, con messa, comunione, canti, letture, sermon- 
cini, buone notti, tridui, novene, esercizi spirituali; inframmezzati 
da ricreazioni, gite, accademie, teatri ed altri svaghi: in una suc­

20. Memorie Biografiche ecc., II, 1901, pag. 53.
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cessione varia ed armonica, la quale meglio aiutasse a fare le cose 
ordinarie con dedizione e impegno straordinario.

Una santità, quella fatta vivere da don Bosco all’Orato- 
rio, facile, amena, disinvolta nel modo; solida e sicura nella 
sostanza. Una santità allegra —  diremmo —  come quella di San 
Filippo Neri; ma fortemente nutrita di sacramenti e di filiale 
ricorso a Maria SS.ma.

Don Giovanni Turchi —  il quale entrò alPOratorio nell’o tto ­
bre del 1851 e vi rimase per dieci anni —  così descrive, ai processi 
di don Bosco, l’età d ’oro della istituzione salesiana:

« Al tempo nel quale io entrai alPOratorio, vi trovai una pietà 
di cui non avevo l’idea, e debbo dire che capii allora che cosa 
volesse dire confessarsi.

« Le pratiche si avvicendavano ad ore fisse col lavoro, lo 
studio, le ricreazioni...

« Ritengo del tu tto  particolare, nei dieci anni passati alPOra­
torio, la frequenza  dei sacramenti, e non solo nei giorni festivi, ma 
i.nche in quelli  feriali. Don Bosco raccomandava che lungo la set­
timana distribuissimo i giorni per le comunioni, onde quesLe fos­
sero con t in u e .  Perciò egli era sempre p ro n to  ad ascoltarci in confes­
sione; e i giovani in massima parte andavano da lui, quantunque 
nei giorni festivi ci fossero altri sacerdoti a coadiuvarlo.

« Era tale la delicatezza di molti, che nei giorni feriali, mentre 
egli i¡vestiva i paramenti sacri, parecchi gli si avvicinavano per 
confidargli qualche pena o scrupolo prima di accostarsi alla sacra 
mensa ».

D etto  poi che don Bosco era tutto  zelo nell’istruire e for­
mare cristianamente i giovani, don Turchi prosegue: « H o sempre 
visto all O ratorio un bel nucleo di giovani d ’una Dietà così schietta 
e mirabile, che dava tono a tu tta  la casa e attirava gli altri al 
bene...

« Dopo le preghiere don Bosco non mancava mai di salire in 
cattedra per darci avvisi ed eccitamenti così appropriati, che 
ritiratom i poi in cella sentivo una impressione e un gaudio che 
non so esprimere...

« Egli sapeva rendere amabile la pietà... ».2I

21. Copia publica Processus ecc., V, ff. 2757v.-2759.



Anche don Rua depone: « Inculcava molto ai giovani la visita 
al SS.mo Sacramento, e in modo speciale la comunione frequente; 
anzi non esitava ad ammettere alla comunione quotidiana i gio­
vani, e in particolare i chierici, che erano sufficientemente dispo­
sti ».22 E aggiunge: « Fin dai primi tempi nei quali cominciò ad 
ospitare giovani in casa don Bosco dispose che ogni giorno avessero 
la santa messa, che poi introdusse in tu tte  le case, malgrado la 
contraria corrente dei tempi ».23

Don Rua accenna anche allo spirito d ’eroismo che il Santo 
sapeva, all’occorrenza, infondere nei giovani. « Nel 1854 —  affer­
ma —  ci preparò in buon numero per andare ad assistere i cole­
rosi. D ifatti, dietro il suo esempio, andammo sia al Lazzaretto 
sia in famiglie private ».2A

Contributo di giovani santi

Al fiorire e al dilatarsi di questa autentica scuola di santità 
giovanile, che preparava la Congregazione Salesiana e il suo me­
todo educativo, contribuì —  dopo il marzo del 1855 —  l’azione 
del Savio, di Michele Rua e di altri, nei quali don Bosco ripo­
neva le migliori speranze.

Don Bosco medesimo nella vita dell’alunno prediletto dedica 
due capitoli —  il X V III  e il X IX  —  alle sante amicizie del 
suo « Savietto », come soleva chiamarlo,23 con Camillo Gavio e 
Giovanni Massaglia, due fiori profumati della prima aiuola sale­
siana.

Al primo Domenico insegnò che all’O ratorio si faceva « con­
sistere la santità nello stare molto allegri ».26 Col secondo scambiò 
il patto: « Desidero che siamo l’uno monitore dell’altro in tutto  
ciò che può contribuire al bene spirituale »; 27 e sul finire della vita 
di entrambi scrisse: « Dio ci conservi sempre nella sua grazia,

22. C opia publica Processus ecc., V , f. 2558t>.
23. Ibici., {. 2559v.
24. Ibid., {. 2587.
25. D om inici Savio, Positio ecc., Sum m arium , pag. 68, par. 105.
26. V ita  del giovanetto ecc ., pag. 48.
27. Ibid., pag. 49.
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e ci assista a farci santi, ma presto santi, perché temo che c: 
manchi il tempo ».28

Sono rapidi cenni che fanno capire come la parola di don 
Bosco non fosse rimasta lettera morta. Era venuta al momento 
opportuno; l’uditorio l’aveva accolta con rispetto e in parte con 
entusiasmo, e la traduceva in opere commisurate all’età e alle cir­
costanze della vita di Valdocco.

Prova e culmine dell’impegno santificatore dei singoli e della 
casa, la fondazione della Compagnia dell'immacolata, costituita 
formalmente l’8 giugno 1856, ma operante fin dall’anno anteriore.

Ispiratore e fondatore della Compagnia fu il Savio. Don Bosco 
medesimo dice: « Scelse alcuni dei suoi fidi compagni e li invitò 
a unirsi insieme con lui per formare una compagnia detta dell ’Im ­
macolata Concezione ».29

Nei processi informativi e apostolici del Savio alcuni testi­
moni immediati parlano con abbondanza di particolari. Scopo della 
Compagnia —  dice don Francesia —  era quello di « promuovere 
la pietà fra i soci e i giovani dell’Oratorio, interni ed esterni ». 
E aggiunge: « Domenico Savio era ammirabile nello scegliere i 
soci, perché figuravano tu tti fra i migliori. Anzi ricordo che in quel 
tempo vi fu  un potente risveglio di virtù e una gara nel frequen­
tare i sacramenti, nel far visite a Gesù sacramentato, e nel pro­
muovere tu tto  ciò tra i giovani della casa. Un desiderio di don 
Bosco, un suo consiglio, era come un comando per gli associati, 
che lo introducevano in mezzo a tutti. Io  ammiravo questo pio 
movimento religioso e non sapevo a chi attribuirlo; e solo quando 
don Bosco pubblicò i cenni biografici di Domenico Savio conobbi 
chi ne era il fortunato prom otore ».30

Don Cerruti, arrivato all’O ratorio nel novembre del ’56, men­
tre vi era ancora il Savio, attesta che Domenico « parlò della Com­
pagnia a don Bosco e col suo consenso, e con l’aiuto specialmente 
del condiscepolo Giuseppe Bongiovanni e del chierico Rua, com­
pilò al riguardo un breve regolamento, che riveduto da don Bosco 
stesso fu dato poi da praticare... Io  —  aggiunge il Cerruti —

28. V ita  del giovanetto  ecc., pag. 52.
29. Ibid., pag. 42.
30. Dominici Savio, Positio ecc., Sum m arium , pag. 41, p a rr . 21-22.
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entrai nella Compagnia nel 1859 o ’60: ne era allora presidente 
il chierico Rua ».3I

Giacinto Ballesio, anch’egli arrivato a Valdocco sul finire del 
1856, dice a sua volta che alla Compagnia dell’immacolata 
« appartenevano molti dei migliori chierici e giovani dell’Orato- 
rio ». E  spiega: « La Compagnia aveva per iscopo la devozione 
alla Vergine, la perfezione religiosa e morale dei soci, l’assistenza 
dei giovani dell’O ratorio e la cooperazione più efficace per impe­
dire i discorsi cattivi, le risse, e promuovere nella massa l’obbe­
dienza pronta e l’osservanza del regolamento >>.32

Dalla Compagnia dell’immacolata —  secondo il Canonico 
Giovanni Battista Anfossi —  sarebbe nato il « piccolo clero del- 
l ’O ratorio », del quale fece parte anche il Savio,33 e che tanto con­
tribuì alla crescita delle vocazioni.

Rua e Savio : i m igliori

N ell’attività dei suoi figli migliori —  quelli che meglio ne 
interpretavano le ansie apostoliche —  don Bosco è presente in pe­
nombra, o se piace tra le quinte.

Egli sa, vede, incoraggia, approva, ma sapientemente lascia 
che sia un drappello avanzato ad agire tra i compagni e a pre­
parare il terreno alla sua opera sacerdotale.

Il Santo gioiva certamente della fiorita di virtù giovanili che 
gli sbocciava intorno e ne benediceva il Signore, ma il suo sguardo 
puntava lontano: ciò che vedeva era come la preparazione, il pre­
ludio di ciò che sarebbe venuto, e che timidamente venne la sera 
del 18 dicembre 1859, quarta domenica di Avvento, con la fon­
dazione, in maniera privata, della Società di San Francesco di 
Sales.34

Le speranze più belle del suo giardino, i due che meglio rispon­
devano al sogno di santità e di apostolato ch’egli vagheggiava,

31. D om inici Savio, Positio ecc., Sum m arium , pagg. 52-53, p a r . 57.
32. Ibid., pag. 36, p a r . 4.
33. Ibid., pag. 108, p a r . 48.
34. E. C e r ia ,  A n n a li della Società Salesiana, T o r in o  1941, 1, pagg. 32-33.
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erano un giovane e un chierico: Savio e Rua, le due colonne 
della Compagnia dell'immacolata.

L ’uno, l ’ideatore del geniale raggruppamento, l’apostolo per 
antonomasia del cortile, il modello d ’ogni più amabile virtù; 
l ’altro, il più assiduo e attento collaboratore, in quell’impresa; il 
« primo presidente »,33 chi ne dirigeva le adunanze,36 il chierico più 
antico dell’O ratorio e il più affezionato a don Bosco.

È il caso di non tacere qui che la santità del Savio, la quale 
offre caratteri personali inconfondibili, dai testi coevi, che la vide­
ro e la giudicarono nel quadro della vita dell’Oratorio, viene 
rapportata e commisurata a quella di Michele Rua, come a quella 
di un riconosciuto modello. Sono gli stessi testimoni interro­
gati nei processi di Domenico Savio ad asserirlo. M entre infatti 
alcuni dànno il giovane di Mondonio come il più perfetto tra gli 
allievi delPOratorio, altri ne fanno un emulo del chierico Rua.

Così Giovanni Roda afferma del Savio: « Era un modello 
di pietà e a questa attirava anche i compagni »; 37 e altrove: 
« Sebbene vi fossero all’O ratorio due o tre altri giovani molto 
devoti, tuttavia a nostro giudizio Savio Domenico era il primo 
di tu tti ».38

Francesco Cerruti invece allargando il discorso e precisando 
nomi, dice di lui: « Aveva particolare santa relazione con i miglio­
ri di allora, quali Giovanni Bonetti, Giuseppe Bongiovanni e 
il chierico Rua ».39

Rua, essendo già vestito della talare, e quindi più vicino a 
don Bosco, talora viene considerato come superiore formante cate­
goria a sé, tal altra come figlio delPOratorio.

Comunque nessuno meglio di Amedeo Conti, giunto a Valdoc- 
co il 2 aprile 1855,40 poco dopo la storica esortazione sulla san­
tità, ritrae più al vivo il quadro della realtà ch’egli osservò nella 
vita di ogni giorno, e che è suffragata, sorvolando il resto, dalla 
parte che Michele Rua ebbe nella costituzione e nella attività

35. D om inici Savio, Positio ecc ., Sum m arium , pag. 73, par. 125.
36. Ibid., pag. 108, p a r . 48.
37. Ibid., pag. 55, par. 62.
38. Ibid., pag. 100, par. 24-
39. Ibid., pag. 54, p a r . 60.
40. Ibid., pag. 61, par. 83.
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della Compagnia dell’immacolata. « Quello che posso dire circa 
l’esercizio delle virtù da parte del Servo di Dio Domenico Savio, 
si è che egli ci appariva superiore a tanti esemplari ». Ma sog­
giunge, chiarendo il suo pensiero e determinando i ricordi: 
« H o già detto  che all’O ratorio il chierico Rua era come un model­
lo di perfezione, e che noi mettevamo il Servo di Dio Domenico 
Savio in paragone con lui ».41 Infatti nelle sue deposizioni proces­
suali il Conti aveva asserito che ai giovani di Valdocco sembrava 
che il Savio « gareggiasse col chierico Rua per fervore di preghie­
ra ».42

Più avanti, nei rispettivi profili biografici, Domenico Savio 
e Michele Rua appariranno nello splendore della rispettiva santità. 
Qui metteva conto ricordarli come i primi e i migliori discepoli 
della scuola di santità salesiana che don Bosco suscitò e seppe 
coltivare nel decennio anteriore alla fondazione della sua Fami­
glia religiosa.

Conclusione

La sera del 18 dicembre 1859, all’appuntamento per l'inizio 
della Società di San Francesco di Sales, Domenico Savio fu il 
grande assente. Forse don Bosco lo rivide con nostalgico pensie­
ro e gli raccomandò l’opera, della quale poteva essere considerato 
il primo membro passato all’eternità: era morto il 9 marzo 1857.

Tuttavia l’angelica figura del pio giovane era più che mai viva 
ed operante all’O ratorio di Valdocco. Proprio nel gennaio di 
quell’anno 1859, a circa venti mesi dal beato transito, don Bosco 
aveva pubblicato la biografia del primogenito della sua scuola 
di santità.

In  quelle umili paginette delle Letture Cattoliche egli da­
va, senza volerlo, la più alta misura di quella che, con linguaggio 
moderno, si potrebbe chiamare la sua spiritualità di Santo dei 
giovani, e di fondatore di una Congregazione protesa alla forma­
zione cristiana della gioventù.

41. D om inici Savio, Positio ecc., Sum m arium , pag. 104, par. 36.
42. Ibid., pag. 62, p a r . 85.
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Nessun fondatore forse al momento della fondazione ebbe al 
suo attivo il patrimonio di un figlio santo, che garantisse i criteri 
e l’efficacia del sistema di vita proposto agli associati.

G iustam ente A lberto Caviglia ha scritto della biografia del 
Savio: « Piccolo libro che, se non fosse, forse non ci sarebbe 
dato di comprendere quello che fu e quello che è don Bosco 
nella vita della Chiesa ».43

Domenico Savio, in altre parole, quantunque assente alla not­
turna seduta del dicembre 1859, con l’incanto della sua giovinez­
za, rievocata dalla penna del Padre e M aestro, ne completava 
la personalità, ne accreditava la scuola e ne accresceva la gloria. 
Ben poteva gettare le basi di una nuova istituzione educativa chi, 
a quel momento, aveva già saputo essere maestro di santità e pla­
smatore di santi.

Tanto più se si tien conto del chierico Rua, modello del 
Savio, che gli restava al fianco a suo aiuto e incoraggiamento, 
e a garanzia dello spirito di santità e di perfezione che insieme 
con il Savio aveva bevuto alle più pure sorgenti della salesianità.

:k

Lo studio di don Bosco maestro di santità potrebbe e dovreb­
be continuare per tu tto  il trentennio della sua vita di fondatore 
in atto. Ciò non entra nel piano di questo lavoro.

Basta averlo presentato in questa luce, prima di introdurci 
nella galleria che illustra i suoi figli giunti o avviati alla gloria 
degli altari.

43. D on Bosco, opere e scritti editi e inediti, IV , pag. x u ii .
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II. SANTA MARIA 
DOMENICA MAZZARELLO
Confondatrice

dell'istituto delle Figlie di M aria  Ausiliatrice  

1837-1881

« Fiore del cam po »

Nel 1913, mentre alla Curia di Acqui erano in corso i pro­
cessi informativi della Serva di Dio Maria Domenica Mazzarello, 
prima superiora generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, don 
Ferdinando Maccono, attivo e benemerito vice-postulatore della 
Causa, dava alle stampe la vita dell'umile religiosa incammina­
ta all’onore degli altari.

I trentadue anni trascorsi dal pio transito non avevano can­
cellato il ricordo delle sue virtù e della missione affidatale —  co­
me a insaputa —  dalla Provvidenza, nei solchi del mondo e del­
le attività salesiane.

Mons. Giovanni Cagliero, allora Arcivescovo titolare di Se­
baste e Delegato Apostolico nelle Repubbliche d ’America Cen­
trale, coi « bei tempi » dell’infanzia, dell’adolescenza e della pri­
ma giovinezza dell’is titu to , nato e cresciuto sotto i suoi « occhi », 
ritrovò nella biografia la figura della Serva di Dio com’egli l’aveva 
conosciuta: « perfetta religiosa, e modello, più che di superiora 
saggia e prudente, di madre tenerissima, tu tto  affetto, bontà 
e sollecitudine verso figlie e alunne, oggetto delle sue cure ».

Per il Cagliero, testimone autorevole delle origini salesiane, 
e giudice non comune dello spirito di santità e di perfezione 
trasfuso dal Padre e Fondatore nelle sue istituzioni Maria Domeni­
ca Mazzarello era un « fiore del campo », trapiantato nel giardino 
della vita religiosa per spirituale rigoglio e celeste attrattiva di 
anime che avrebbero subito il fascino delle sue virtù. N ell’an­
tica figlia spirituale, che da lui aveva ricevuto la freschezza del 
messaggio salesiano, egli ravvisava una fulgida « stella » da Dio 
fatta risplendere agli esordi dell’is titu to , perché con la sua « luce
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m attutina guidasse le nuove religiose per gli ardui sentieri della 
virtù, e su per le ripide ascese della perfezione, sino al monte 
del Signore ».'

Anche Mons. Giacomo Costamagna, successo al Cagliero nella 
guida spirituale della Serva di Dio e delle nascenti Figlie di Maria 
Ausiliatrice, scriveva dall’Equatore che leggendo la biografia del 
Maccono gli era sembrato di « rivivere nel pezzo di cielo » ch’era 
stato Mornese « ai bei tempi » di Madre Mazzarello.2

Le due testimonianze, tra le più sicure e qualificate della 
tradizione, ricevono conferma dalle rispettive dichiarazioni pro­
cessuali; e se concorrono, da una parte, a dimostrare ed esaltare 
l’eroismo della Santa nel tenore modesto della vita e del governo, 
dall’altra ne proclamano l’autentica salesianità, che di lei fa la 
figlia di Maria Ausiliatrice come la sognò don Bosco, e insieme 
la M aestra d ’uno stuolo d ’anime, da cui venne la crescita e l’e­
spansione dell’is titu to  in Italia e all’estero.

Maria Mazzarello, in altri termini, pronta e pieghevole ai 
disegni della Provvidenza, riuscì in pochi anni a impersonare e 
a travasare nel mondo religioso femminile il tipo di santità sem­
plice ed apostolico foggiato alPOratorio di Valdocco e trasmes­
so a cuori ardenti d ’amore di Dio e di zelo per gli altri.

Dire che Maria Mazzarello si mise sul piano di Domenico 
Savio e di don Rua onde attuare l’ideale di perfezione che don 
Bosco le presentava, è cogliere un aspetto agiografico e storico 
della più grande importanza nella formazione della sua persona­
lità interiore e nella sua rapida ascesa alla mèta.

Il terreno era preparato; anzi appariva singolarmente predispo­
sto alla semina del Santo di Valdocco: e in poco tempo maturò 
frutti che ancora oggi destano meraviglia.

In fam iglia

Maria Mazzarello ha in comune con Giovanni Bosco la pro­
venienza dai campi: da famiglie moralmente sane e cristianamen­
te forti.

1. Sac. F e r d i n a n d o  M a c c o n o , Suor M aria  M azzarello  prima Superiora 
Qenerale delle Figlie di M aria  Ausiliatrice, 2a ed ., T o rin o  1934, pag. vm .

2. O p . cit., pag. xi.
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Nacque il 9 maggio 1837 a Mornese, provincia di Alessan­
dria e diocesi di Acqui, da Giuseppe Mazzarello e Maria Mad­
dalena Calcagno, « mezzadri » del marchese Andrea Doria in un 
podere o masseria detta cascina Valponasca, distante qualche chi­
lometro dall’abitato.3

L’omonima e compaesana Angela Mazzarello, che la conobbe 
« in un mattino d ’inverno » mentre « nell’antiporta della chiesa 
parrocchiale di Mornese si scuoteva di dosso la neve », prima di 
entrare « per le consuete pratiche di pietà »,4 così parla dei geni­
tori: « Erano agricoltori, ma coltivavano alla cascina Valponasca 
terreni d ’altri. Solo più tardi vennero in paese ad abitare una 
casa, la quale non saprei se fosse già di loro proprietà o lo dive­
nisse allora. Erano persone di vita interam ente cristiana, stimate 
e benvolute dalla popolazione, e con numerosi figli ».3

Maria fu la prima e venne recata al fonte battesimale il 
giorno stesso della nascita.

Ai processi apostolici i testimoni di Mornese hanno cura di 
mettere in rilievo l’esemplarità del padre, uomo di antico stampo; 
e asseriscono che la Serva di Dio « rassomigliava più a lui che 
alla madre ».6 Notano però di entrambi che diedero alla figliuo- 
lanza « buona e religiosa educazione ».7

In famiglia, alla scuola dei genitori, la Serva di Dio trascorse 
diciotto anni: il tempo dell’infanzia, dell’adolescenza e della 
prima giovinezza; l’età della formazione e dell’orientamento nella 
vita; l’epoca dei sogni, delle prime irrompenti aspirazioni, degli 
ideali che si affacciano in spiragli di luce e attanagliano lo spirito, 
mentre preparano il domani.

Per la fanciulla di Mornese quel primo tratto  del cammino, 
che ha il profumo dei vigneti in fiore, è contrassegnato dalla sua 
ardente pietà, dal giocondo lavoro tra i campi, dal consapevole 
distacco da ogni vanità.

3. M ariae D . M azzarello, Positio super virtutibus, R o m a  1934, Sum m arium , 
pag. 35, p a r . 22. P er c o m o d ità  c ito  so lta n to  Sum m arium  ecc.

4. Sum m arium , pag. 2, p a r . 2.
5. Ibid., pag. 26, p a r . 2.
6. Ibid., pag. 35, par. 23.
7. Ibid., pag. 59, par. 31.
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Ii senso della pietà, aleggiante nel focolare domestico, sboc­
cia i suoi incanti nell’anima della Serva di Dio fin dai più teneri 
anni, quando la mente non è ancora pronta ad accogliere le verità 
rivelate. « Che cosa faceva Iddio prima di creare il mondo? », 
domanda ingenuamente al padre, ancora piccolina, in una delle 
conversazioni domestiche fatte alla sua istruzione religiosa. E il 
padre risponde: « Contemplava ed amava se stesso ».8 Parole oscure 
che non si cancellarono più dalla mente della bambina: tanto che 
le trasmise qual messaggio di verità —  or in gran parte com­
presa —  alle consorelle suor Petronilla Mazzarello, nei primi 
anni della comune vita religiosa.9

L ’ansia di sapere e d ’istruirsi nella fede spingeva l’umile 
contadinella di Valponasca all’apprendimento del catechismo. 
Diciamo apprendimento, perché la Santa non frequentò scuole e 
solo più tardi imparò a leggere e scrivere. Dichiara una teste 
oculare: « Era molto assidua ai catechismi parrocchiali, ed anche 
la più diligente. Il sacerdote —  don Pestarino Domenico, apostolo 
di Mornese e padre spirituale della sua anima, —  la proponeva 
a esempio delle compagne; ne elogiava l’impegno e l’assiduita, 
quantunque abitasse lontano dal centro e dovesse lavorare nei 
campi; e le attribuiva i meritati premi ».10

Non sappiamo quando si accostò alla mensa eucaristica: forse 
tra i dieci e dodici anni, secondo le abitudini del tempo. È 
certo che don Pestarino, obbligato nel 1847 da mene settarie a 
ritirarsi nel paese nativo, aveva fatto fiorire tra i compaesani 
uno spirito nuovo di pietà e di fervore. E  Maria Mazzarello, che 
ricevette la cresima il 30 settem bre del ’49, fu tra le sue più 
care discepole. Si vorrebbe anzi dire che, dopo lo Spirito Santo, 
guida silenziosa e invisibile della fanciulla, don Pestarino fosse 
il grande maestro, l ’animatore sollecito della sua vita soprannatu­
rale e dei suoi slanci di devozione.

I testimoni offrono saggi eloquenti ai processi.
« Giovanetta dai dodici anni in su —  depone Madre Caterina 

Daghero —  faceva tre quarti d ’ora di cammino per andare a

8. Sum m arium , pag. 161, par. 70.
9. Ibicl.
10. Ibid., pag. 28, p a r . 7.
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messa e accostarsi alla comunione, senza temere vento né pioggia, 
neve o grandine.

« E per non mancare al lavoro dei campi si alzava presto al 
mattino, tanto che più volte trovò la chiesa non ancora aperta 
al pubblico. Una volta erano le due di notte...

« Don Pestarino —  soggiunge Madre Daghero —  aveva intro­
dotto a Mornese l’usanza di radunare i fedeli per le preghiere 
della sera e una breve lettura spirituale: non potendo interve­
nire, Maria Mazzarello si univa in spirito dalla cascina Valpona- 
sca, mettendosi, prima da sola, poi coi genitori, a una finestrella 
prospicente la parrocchia... A quella apertura si fermava anche 
a lavorare, pensando a Gesù Sacramentato e consacrandogli le sue 
fatiche »."

« Quando stava ancora in campagna —  conferma Petronilla 
Mazzarello —  sebbene lontana dalla chiesa, non lasciava di venirvi 
molto per tempo, quantunque piovesse o nevicasse. E  quando 
non poteva prender parte alle preghiere della sera e alla visita 
al SS.mo Sacramento, radunava le sorelle a una finestrucola che 
si apriva in direzione alla chiesa ed esortava: —  Là è Gesù in 
sacramento; non potendo andare di persona, andiamoci col pen­
siero... » .'2

Specch io  di virtù

Santi non si nasce. All’azione della grazia bisogna corrispon­
dere con prontezza al sacrificio, alla rinuncia, al dovere quoti­
diano, che torna con pesante monotonia ed esige costanza e forza 
di elevazione soprannaturale.

T utto  ciò splende nella Santa —  che ebbe da natura i suoi 
difetti —  sin dagli anni della giovinezza. Lo dicono apertamente 
i testimoni di quell’età, ai quali non sfuggì la sua tenacia nel 
rinnegarsi e nello sbarazzare il cuore da ogni mondanità.

L ’omonima signora Angela Mazzarello attesta: « Nella sua 
gioventù la serva di Dio dimostrò un carattere gioviale, vivace 
e ardente: ma era pronta a contenere e a reprimere i movimenti

11. Sum m arium , pag. 160, p a rr. 65-68.
12. Ibid., pag. 161, p a rr. 71-72.
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dell’ira. Apparve anche molto incline alle pratiche di pietà e 
aliena dai divertimenti mondani dai quali allontanava anche gli 
altri...

« Aiutava soprattutto  i parenti nei lavori di campagna e si 
prendeva cura dei fratelli e delle sorelle, onde conducessero vita 
cristiana, morigerata e aliena da vanità secolaresche. Rammento 
che Filomena Mazzarello, sorella minore della Serva di Dio, mi 
diceva che Maria non tollerava in lei né trine agli abiti, né sin­
golari acconciature ai capelli, e che riferiva ai genitori le soste 
non motivate per istrada.

« Fio anche sentito dire —  prosegue Angela Mazzarello — , ma 
non so più da chi, delle cure che si prendeva di una cugina di 
Tramontana, la quale di tanto in tanto andava a Valponasca: 
la Serva di Dio la istruiva nelle cose di fede e si studiava di incam­
minarla sul sentiero della virtù ».l3

Il dovere della pia giovane, durante la vita in famiglia, fu 
dovere gravoso ed umilissimo: le faccende svariate di una casa 
agricola e i sudori dei campi.

Maria Mazzarello non cercò di meglio: capì di essere figlia 
del lavoro e lo visse con intensità superiore agli anni e alla pur 
robusta e aggraziata costituzione femminile. « La Serva di Dio
—  dichiara Madre Enrichetta Sorbone su riferenze di Madre 
Petronilla Mazzarello —  non solo aiutava la mamma nelle cure 
domestiche, e il padre nei lavori dei campi, ma in questi era 
tanto alacre e svelta da tornare di stimolo ai braccianti condotti 
a giornata ».u « Gli uomini —  depone suor Angelina Caimo, 
riferendo anch’essa tradizioni immediate —  non amavano trovar­
sela al fianco nelle vigne lungo i filari, per non apparire da meno 
di le i» ;13 sapeva infatti «po tare , legare viti e far lavori fati­
cosi, più da uomini che da ragazze sia pure di campagna ».I6

A ntonio Maglio, piccolo proprietario di Mornese, rievocando 
memorie giovanili, poté affermare al processo apostolico di Acqui: 
« A ttesto di scienza propria che la Serva di Dio trascorse la fan­

13. Sum m arium , pagg. 27-28, p a rr. 3 e  6.
14. Ibid., pag. 76, p a r . 129.
15. Ibid., pag. 81, p a r . 145.
16. Sac. F. M a c c o n o , op. cit., pag. 29.
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ciullezza in famiglia. Fu molto obbediente ai genitori... Apparve 
fin d ’allora dedita alla pietà e alla religione... La domenica
10 stesso la vidi più volte, oltrecché ad ascoltar messa, ad acco­
starsi alla Comunione... Non la vidi mai ai divertimenti. Dalla 
madre seppi che era molto assidua e premurosa alle fatiche dei 
campi; e io medesimo la vidi qualche volta al lavoro: era attivis­
sima; stava alla pari degli operai tra i filari dei vigneti e talora
11 sorpassava. Nei momenti di riposo la vidi inginocchiarsi fra 
le viti e pregare ».17

Lavoro e preghiera, in quest’anima istintivamente salesiana, 
erano dunque le componenti della vita, che si svolgeva tra la 
casa, la chiesa e i campi, in un ritmo sereno, tranquillo e cre­
scente di amore di Dio e di servizio domestico.

A tu tto  ciò si deve aggiungere l’ansia dell’apostolato, non 
solo del buon esempio, allorché i Mazzarello dalla cascina Valpo- 
nasca si trasferirono in paese. L ’omonima Angela Mazzarello atte­
sta: « Quando la Serva di Dio si stabilì a Mornese faceva tutti 
i giorni la Comunione: molte volte la vidi io personalmente »; 
e ne esalta il raccoglimento profondo e la visibile devozione, che 
inducevano alla preghiera. E osserva: « Non rammento di aver 
trovato in lei alcun difetto; anzi vedendo il fervore suo e della 
compagna Petronilla Mazzarello, e ascoltando le loro esortazioni,
10 dicevo con le mie compagne che l ’una e l ’altra si sarebbero 
fatte sante » .'8

Anche un ’altra omonima, Caterina Mazzarello, rilevato che 
la Serva di Dio seguiva la direzione spirituale di don Pestarino, 
suo confessore, osserva: « Era modello a tu tte  le fanciulle nel 
contegno riservato e modesto per le strade, e rincasava per tempo 
la sera: io che la vidi più volte ne fui sempre edificata e am­
mirata ».l9

È intuitivo che in un ’anima così laboriosa e pia, tu tt’intenta 
ai richiami della grazia e al dominio di sé, non potesse mancare
11 culto di verginale purezza. « So —  depone Madre Petronilla, 
confidente di quegli anni lontani —  ... che fece voto perpetuo

17. Sum m arium , pag. 58, p a rr. 78-79; Processo Apostolico ms., ff. 280-281.
18. Sum m arium , pag. 27, p a rr. 4-5.
19. Ibid., pag. 37, p a r . 27.
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di castità quand’era ancor giovane, in una delle prime comunioni ». 
In  questo la Serva di Dio si lasciò guidare più dall’impulso che 
dalla riflessione, più dal fascino della virtù che da consumata 
prudenza; ignorava che si dovesse chiedere « licenza » al confes­
sore: lo assicura Madre Petronilla, che forse aveva fatto altret­
tanto.21'

Così è Maria Mazzarello adolescente, prima che in lei si mani­
festino gli arcani della Provvidenza: semplice e forte, umile ed 
operosa, audace e volitiva, casalinga —  si voleva dire campar 
gnuola —  e conquistatrice. Il mondo la ignorava, ma Iddio guidava 
i suoi passi.

Figlia dell’immacolata

Le segrete aspirazioni della giovane portata alla ricerca della 
perfezione si manifestarono chiaramente verso i diciotto anni. 
Il sole che le dardeggiava nell’anima non la bruciava meno del 
sole dei campi, dove essa moltiplicava con assiduità fatiche e 
sudori: prima sempre al lavoro, come alla preghiera.

Ma era quella la sua strada? La destinava Iddio a costituire 
una famiglia, ad avere dei figli da crescere al suo amore?

Nelle ore di raccoglimento e nei silenzi della giornata fra 
campi e vigneti la Serva di Dio dovette più volte domandarsi che 
cosa volesse da lei il Signore. Il cuore, benché aperto al senso 
della m aternità, naturale in animo delicatamente femminile come 
il suo, non la inclinava all’amore umano, che pure le stava dinanzi 
fecondo tra le pareti domestiche. Sentiva di essere chiamata ad 
altro, che vagheggiava nello spirito senza vederci chiaro. Una idea 
le martellava dentro: servire Dio nella verginità e forse nello 
stato religioso.

Tra il 1853 e il 1855 avvenimenti generali della vita cat­
tolica e particolari di Mornese parvero aprirle un sentiero. Erano 
gli anni dellTmmacolata. Il dogma che Pio IX  si apprestava a 
definire suscitava entusiasmo e spargeva qua e là fermenti nelle 
anime pie. Si viveva un clima di speranza e di rinnovazione 
interiore.

20. Summarium , pag. 327, par. 23.

28



A Mornese la maestra Angela Maccagno, di cinque anni mag­
giore della Mazzarello, con l’appoggio e forse dietro la spinta di 
don Pestarino ideò, proprio in quegli anni, la fondazione di una 
Pia Unione femminile da intitolarsi all’immacolata.

La Serva di Dio non poteva che esserne informata avanti la 
costituzione del sodalizio e invitata a entrarvi.

La sua pronta e fervida adesione è di tale importanza, che 
Pio X II  di s.m. nel documento con cui il 24 giugno 1951 la 
innalzava al supremo onore degli altari, così tratteggia l’avveni­
mento: « Prima ancora di compiere i diciotto anni, superando le 
fragilità delle cose e l’incostanza dell’animo umano, e stimando 
un nulla tu tto  ciò che la cecità degli uomini reputa principale, 
con magnanimo slancio del cuore diede il nome a {[’Unione delle 
Figlie dell’immacolata, e si consacrò interamente alla Vergine 
Madre di Dio, della quale era stata devotissima sin dai più teneri 
anni: e non è facile esprimere a parole quanto ciò l’abbia poi 
favorita nell’abbracciare lo stato di perfezione ».21

Un po ' di storia

Tutto  ciò merita breve illustrazione storica.
Desiderosa di perfezione, ma aliena dalla vita claustrale o 

impossibilitata a raggiungerla, fin dal 1850 Angela Maccagno 
aveva pensato a « una Compagnia di fanciulle che aspirassero a 
farsi sante vivendo da secolari in famiglia » ." Don Pestarino la 
incoraggiò nel nobile impulso, che rientrava nel suo piano di apo­
stolato a Mornese, e la pregò di stendere essa medesima, forse 
con l’aiuto delle sue intime, un abbozzo di regolamento.

La nuova associazione non poteva che ispirarsi all’Imma- 
colata Concezione di Maria, la cui definizione dogmatica, dopo 
l’enciclica di Pio IX  Ubi primum  del 2 febbraio 1849 dall’esilio 
di Gaeta, tu tti sentivano battere alle porte.

21. A  età Apostolícete Sedis, X L IV , n . 11 (agosto  1952), pag. 554.
22. C f r .  L. C a s t a n o ,  L ’Im m acolata nella vita  e nella missione educativa  

di Santa M aria  D . M azzarello  in L ’Immacolata Ausiliatrice  (A ccad . M arian a  
S alesiana), T o rin o , SEI 1955, pag. 116.

2  CÀSTANO
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Il manoscritto tardò qualche anno ad essere composto: fu 
pronto nel ’53. E  don Pestarino, legato da vincoli di profonda 
venerazione al Servo di Dio Giuseppe Frassinetti, teologo insigne, 
maestro di spirito e priore di Santa Sabina a Genova, glielo inviò 
per gli opportuni ritocchi e l’approvazione.

La risposta arrivò a Mornese con molto ritardo, sul finire del 
'55. Una lettera di Angela Maccagno al Frassinetti informa che 
essa ricevette lo statuto dell’erigenda associazione il 21 novembre 
di quell’anno, festa della Presentazione; e che l’indomani « con 
una compagna di spirito » offrì la comunione in ringraziamento 
per l’o ttenuto  favore.

Si vorrebbe sapere chi fosse la compagna di spirito, cui allude 
la Maccagno. Non è improbabile che si tra tti della Serva di Dio, 
inferiore per età e cultura, ma seconda a nessuna in fervore, 
pietà e zelo.

Entram be, insieme con altre giovani del paese, fin dalla ste­
sura del primo abbozzo, vi avevano ispirato il loro tenore di vita, 
in attesa dell’approvazione, che tardando a venire mise a prova 
la loro costanza e buona volontà.

Si comprende perciò come al ricevere l’atteso documento, 
che portava il sigillo di Dio, non tardassero a costituire ufficial­
mente la Pia Unione delle Figlie di Santa Maria Immacolata, 
la domenica 9 dicembre di quell’anno, nell’ottava della loro grande 
solennità.

Le iscritte furono cinque: prime fra le altre Angela Maccagno 
e Maria Mazzarello.

L ’anno successivo, conosciuto e diffuso il regolamento del- 
l ’Unione, se ne costituì una anche a Genova; quindi altre ed altre 
ancora, un po’ dappertutto.

Nel maggio del '51 Mons. Modesto C ontratto, Vescovo di 
Acqui, recatosi a Mornese, considerato il giardino della diocesi, 
dava approvazione canonica al nascente sodalizio e allo statuto 
che lo regolava. Anzi, a tenore del medesimo, imponeva alle prime 
sei congregate —  una nuova recluta s’era aggiunta al gruppo 
iniziale —  la medaglia miracolosa dell’immacolata.23

23. C f r .  L. C a s t a n o ,  op. cit., pagg. 117-118; C .  O l i v a r i , D ella vita e 
delle opere del S. d. D . Sac. Qiuseppe Frassinetti... fondatore dei Figli di S . M aria  
Immacolata, R o m a  1928, pagg. 160-162.
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A quel momento la Serva di Dio era sui vent’anni: a renderla 
pienamente felice di sé e della sua scelta mancava soltanto, in 
maniera sistematica e definitiva, l’apostolato fra le ragazze del 
paese, alle quali sentiva di doversi consacrare.

G l’im pegni re ligiosi

L’iscrizione tra le fondatrici delle Figlie dell’immacolata
—  giova sottolinearlo —  fu per Maria Mazzarello una scelta di 
vita religiosa. Non pare che a quell’epoca ci fossero a Mornese 
comunità femminili; tuttavia, pur vivendo il suo ideale di perfe­
zione in famiglia, essa non respingeva la forma comunitaria pro­
pria dello stato religioso. Le circostanze e il consenso di don 
Pestarino favorirono presto le sue tendenze.

Cominciò, ad ogni modo, dal condurre vita secondo l’ideale 
e lo schema della Maccagno.

Il secondo articolo dello statuto diceva: « Questa Pia Unione 
si compone di zitelle desiderose di farsi sante, non solo con 
l’esatto adempimento della legge di Dio, ma anche con la pratica 
dei consigli evangelici ». Perciò le congregate si proponevano: 
« di evitare ogni peccato non solo mortale, ma anche veniale, 
pienamente deliberato;... di osservare la castità perfetta per tutto 
il tempo della vita;... di sottom ettersi pienamente all’ubbidienza 
del direttore spirituale, per le cose riguardanti la coscienza, e 
della superiora per le cose riguardanti la regola;... di praticare 
la virtù della povertà, procurando di vivere staccate da quanto 
possiedono al mondo, e di servirsi delle proprie sostanze, quanto 
meglio possono, per la gloria di Dio e il bene dei prossimi ».2'’

Come si vede era in giuoco una forma di vita consacrata a Dio 
nel secolo, pur senza voti, che il direttore poteva permettere 
alle singole in privato e sotto segreto. Ma rivestiva carattere indi­
viduale e domestico, sia per l ’esercizio della vita di pietà, sia per
il lavoro e il sostentamento. Consacrate a Dio, unite dalla regola, 
e al tempo stesso largamente autonome.

Tra i doveri delle iscritte figuravano: l’assistenza ai malati 
poveri, l ’impiego di far regnare il timor di Dio nelle proprie

24. L. C à s t a n o , o/>. cit., pag. 119.
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famiglie, la cura di promuovere la partecipazione del popolo alle 
funzioni sacre.

In  modo particolare —  diceva l’articolo settimo —  « si devono 
occupare della coltura delle fanciulle trascurate dai genitori; fare 
che esse frequentino i sacramenti e la dottrina cristiana; anzi, 
potendo, la insegneranno esse alle medesime secondo il bisogno » ?

Ë in quest’articolo che la Mazzarello trovava tu tta  se stessa: 
qui le si aprivano gli orizzonti verso i quali era protesa. Benché 
priva di istruzione, con la sola conoscenza delle verità di fede 
e dei doveri cristiani, sentiva di esser nata per insegnare, per 
guidare al bene, alla virtù; per consacrare la vita agli altri: i 
fatti lo m etteranno in luce.

Qui ancora è quella sua irrompente individualità, tutta slancio 
e tu tto  fervore, che le fece assumere atteggiamenti particolari, 
e che al momento segnato dalla Provvidenza la staccò dalla Macca- 
gno e le aprì il solco della sua missione.

Da notare che il vincolo delle associate con l 'Unione con­
sisteva nella pubblica e solenne promessa di osservarne la regola. 
A tale atto  si dava impropriamente il nome di « professione ».26

Costante a scesa

Tra le Figlie dell’Immacolata Santa Maria Mazzarello, senza 
contare il tempo della preparazione, rimase oltre sedici anni. 
È  il secondo lungo periodo della sua vita: la parte centrale, che 
ebbe importanza determ inante nello sviluppo della sua persona­
lità, fatta di umiltà e di coraggio; il tempo nel quale diede saggi 
abituali delle non comuni virtù, mentre si veniva preparando al 
più vasto compito di maternità spirituale che Dio le preparava.

In altri termini: la Figlia dell'immacolata  preparò nella 
Serva di Dio, docile al soffio della grazia, la Figlia d i Maria 
Ausiliatrice e la Confondatrice di un nuovo grande istituto 
educativo.

I cardini dello statuto delle Figlie dell’immacolata di Mor- 
nese —  non Figlie di Maria come erroneamente fu detto e scritto,

25. L .  C a s t a n o , o/>. cit., pag. 119.
26. Ibid.
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con nocumento della verità e della storia — , si riducevano a due: 
santità personale ed operosità apostolica a vantaggio degli altri, 
specie della gioventù femminile.

Ora è certo che nessuna delle congregate —  escludiamo An­
gela Maccagno per mancanza di notizie su di lei —  sorpassò la 
Mazzarello in santità ed apostolato.

Una testimonianza giurata di Madre Petronilla Mazzarello, 
compagna inseparabile della Serva di Dio in tu tte  le vicende 
giovanili e religiose, lascia intravedere le profondità del suo 
mondo interiore fin da quel tempo lontano. « Quando non eravamo 
ancora suore ma solo Figlie dell’immacolata —  dice — , avevamo 
l’uso di radunarci insieme alla domenica per accusarci di qualche 
mancanza esterna della settimana, secondo il metodo di vita che 
ci eravamo prefisso. Mi fece grande e salutare impressione l ’udirla 
una volta accusarsi con molto sentimento di dolore di aver passato 
un quarto d ’ora senza rivolgere la mente a Dio ».

« Alla festa, dopo la messa cantata —  prosegue Madre Petro­
nilla —  solevano le madri di famiglia radunarsi a gruppi di cinque, 
e a ogni gruppo presiedeva una Figlia dell'immacolata. La Serva 
di Dio era delle più zelanti e le mamme andavano volentieri da 
lei più che dalle altre, perché le sapeva meglio accendere d ’amor 
di Dio e con maggiore frutto le spingeva all’adempimento dei 
loro doveri »,27

Era evidente che le ascensioni interiori della Serva di Dio, 
rispecchiandosi nella sua condotta e nel suo dire —  disadorno 
senza dubbio, ma persuasivo ed efficace —  le guadagnavano 
l’ammirazione e la stima del paese.

Scelta definitiva

Le predilezioni delle due omonime Figlie dell’immacolata
—  Maria e Petronilla Mazzarello —  andavano però alle fanciulle di 
Mornese, bisognose di istruzione religiosa, di educazione civile, 
di addestramento professionale, di assistenza festiva.

Tra il 1861 e ’62, dopo una grave malattia che la obbligò 
ad abbandonare i campi e a divenire sarta, la Serva di Dio fu

27. Summarium, pag. 215, parr. 51-52.
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in condizione di poter attuare i suoi progetti. —  « Impariamo 
a cucire —  propose all’amica Petronilla —  così potremo radunare 
delle ragazze, insegnare loro il cucito e a conoscere ed amare il 
Signore... M etteremo l ’intenzione che ogni punto d ’ago sia un 
atto di amore di Dio »,28

Dopo infruttuosi tentativi, don Pestarino, al cui cenno le 
Figlie dell’immacolata si rimettevano come ad oracolo, suggerì alle 
due giovani di mettersi alla scuola di una sarta che doveva lasciare
il paese. « Ci andammo per circa sei mesi —  attesta Madre 
Petronilla — ; dopo affittammo una camera per far posto alle 
ragazze, le quali crebbero in buon numero ».29

Il particolare va attentam ente rilevato perché introduce novità 
tra le Figlie dell’immacolata o almeno nella vita di alcune di esse.

A un indirizzo cioè strettam ente personale e domestico si 
aggiunge ora una forma associata, sia pure con fine altamente 
umano ed apostolico. Don Pestarino, aperto ai problemi del 
tempo e pronto forse a condividere le intraprese delle sue figlie 
più che a suscitarle, non mancò di dare il suo consenso alla 
scuoletta di lavoro che le due Mazzarello non tardarono ad aprire, 
e che da principio emigrò da una casa all’altra.

Previde egli che dal laboratorio si poteva passare all’ospizio 
e alla costituzione pratica di una comunità dedita a opere sociali?

È quel che avvenne in poco tempo, non secondo piani pre­
stabiliti, ma sull’impulso della carità che spingeva Maria Maz­
zarello alle sue mète. « A poco a poco —  rivela Madre Petronilla
—  il numero delle ragazze che venivano a cucire aumentò; e 
alcune fra di esse, orfane di padre e madre, presero a convivere 
insieme con noi ».

A quel momento la Serva di Dio, d ’accordo con l’amica, e 
permettendolo senza dubbio don Pestarino, era già uscita dalla 
casa paterna allo scopo di rendersi indipendente nel lavoro e di 
potersi consacrare alle ragazze di Mornese.

Non fu il suo un colpo di testa, se pur dovette superare qualche 
remora da parte dei genitori. Lo afferma Madre Petronilla:

28. Sum m arium , pag. 95, par. 187.
29. Ibid., pagg. 95-96, par. 188.
30. Ibid., pag. 96, par. 189.
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« Suor Maria Mazzarello —  dice —  per abbracciare l’is titu to  da 
fondarsi, come prima per tenersi lontana da casa al fine di occu­
parsi delle ragazze, ebbe a vincere le contrarietà che le vennero 
dal padre; il quale, benché pio, vedeva con dispiacere che la 
figlia si allontanasse da lui. Q uantunque inabile ormai al lavoro 
dei campi, essa gli era utile per i conti e per l’andamento della 
casa ».3I

La Serva di Dio —  allora sui venticinque anni —  tenne 
fermo, e tu tti la giudicarono matura per decidere e provvedere 
a sé. Secondo uno stile che le è proprio e che rivela la sua 
saldezza nel bene, la Santa aveva fatto la scelta definitiva: servire 
Dio nella verginità e magari nello stato religioso.

Formatrice d 'anim e

Alla testa del laboratorio-scuola Maria Mazzarello restò circa 
dieci anni, tra i più belli e più fecondi del suo apostolato, che 
a Mornese divenne quasi una istituzione e rivestì forme di vita 
parrocchiale.

Madre Petronilla, compagna e collaboratrice in quell’opera 
che aveva il sapore e la genialità dello spirito salesiano di Valdoc- 
co, parla così delle prime comuni esperienze: « Le ragazze paga­
vano una lira al mese; per le refezioni e il riposo andavano a casa; 
la domenica si radunavano in un cortile attiguo alla camera 
(laboratorio); oppure le conducevamo in campagna, a una cappella 
detta di San Silvestro. Là ci si tratteneva in svaghi adatti o nel 
leggere esempi edificanti, sino all’ora delle funzioni; quindi anda­
vamo al vespro, e dopo la benedizione si tornava o nel cortile 
o alla cappella, o si andava altrove, fuori paese, per divertirci 
e leggere la vita di San Luigi, ch’era tanto gradita ».32

Caterina Mazzarello, allieva dell’umile scuola d ’ago e di taglio 
della Serva di Dio, ne descrive ai processi apostolici il funzio­
namento in questi termini: « Entrando nel laboratorio ognuna 
doveva dire: “ Buon giorno. Sia lodato Gesù Cristo! ” Poi,

31. Sum m arium , pagg. 96-97, p a r . 192.
32. Ibid., pagg. 95-96, p a rr. 188-189.
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inginocchiate, recitavamo un' A ve  Maria dinanzi all’immagine 
della Madonna; quindi ci si metteva al lavoro. Di tanto in tanto 
la Serva di Dio ammoniva: "  Fate conto che ogni punto d ’ago 
sia un atto di amore di D io! " Molte volte sulla corona del Rosario 
al posto delle Ave Maria faceva ripetere la giaculatoria: Vergine 
Maria, Madre di Gesù, fateci sante! inframmezzando le decadi 
con il Gloria e il Pater.

« Più tardi, allorché il laboratorio fu trasferito in una casa 
di don Pestarino, sulla piazza della parrocchia, rinviandoci a 
mezzogiorno raccomandava di passare in chiesa per uri A ve Maria. 
La sera poi, prima del congedo, ci accompagnava essa medesima 
a fare la visita al SS.mo Sacramento.

« Non voleva che le ragazze del laboratorio spettegolassero
o riferissero notizie del paese.

« Proponeva in cambio la Madonna quale modello special- 
mente di purezza; faceva a tu tte  un po’ di lettura spirituale, 
raccontava buoni esempi e proponeva il distacco dal mondo; faceva 
cantare pie laudi, esigeva qualche breve tempo di silenzio, e 
non voleva assolutamente che si parlottasse sottovoce.

« Nelle correzioni era ferma; tornava però subito serena, e 
noi le volevamo bene.

« Il sabato sera e alla vigilia delle feste della Madonna alle 
fanciulle già ammesse alla comunione raccomandava di confes­
sarsi per potersi accostare l ’indomani al banchetto eucaristico. 
E  la domenica ci radunava nelle prime ore del pomeriggio ».33

A sua volta Angela Mazzarello, detto che la Serva di Dio 
aveva cominciato la sua opera educativa « nella casa paterna », 
e che l’aveva proseguita « in casa Maccagno », da lei assidua­
mente frequentata, soggiunge: « Dalle ragazze che si recavano 
al suo laboratorio esigeva che non andassero al ballo, che non 
avessero relazioni con persone d ’altro sesso, che non coltivassero 
la vanità nel vestire —  al punto, nelle processioni, da attribuire 
la precedenza alle più modeste — , che frequentassero i sacramenti 
almeno una volta al mese.

« Voleva che ognuna entrando in casa, inginocchiandosi davan­
ti a una immagine dell’immacolata, dicesse un ’A ve Maria con la

33. Summarium, pagg. 38-39, parr. 30-32.
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giaculatoria: A  V oi dono il mio cuore, Madre del mio Gesù, 
Madre d ’amore!

« D urante il lavoro, al suono delle ore, faceva recitare uri A ve  
Maria ed essa ripeteva: —  U n’ora di meno in questa vita! >>.34

Rosa Pestarino, messo in rilievo che lentamente alla Serva di 
Dio si unirono la sorella Felicina e altre Figlie dell'immacolata, 
sì da costituire praticamente una comunità, dichiara: « Radunavano 
fanciulle del paese per insegnar loro il cucito e il catechismo. 
Ci andavo anch’io. La Serva di Dio ci faceva lavorare, ci portava 
in chiesa a pregare; ci abituava al silenzio, che noi stentavamo 
a osservare; e mentre ci concedeva un po’ di sollievo in cortile, 
preparava, con le sue compagne, il lavoro per ognuna di noi. Di 
tratto in tratto  però si affacciava alla porta, batteva le mani, 
otteneva un attimo di calma e poi faceva gridare: —  Viva Gesù 
nel nostro cuore! Viva Maria nostra speranza! Viva San Giuseppe 
nostro protettore! ». 35

Non contenta di ciò la Serva di Dio, vera e sapiente forma­
trice d ’anime, impartiva alle alunne consigli sul modo « di rego­
larsi fuori laboratorio ».36 Anzi talvolta le radunava « nella 
sagrestia dell’O ratorio di Mornese » per confenze spirituali, cui 
assistevano don Pestarino e la maestra Maccagno, superiora delle 
Figlie dell’immacolata. In  tali adunanze —  assicura Angela Mazza­
rello —  « la Serva di Dio faceva fare la consacrazione all’immaco­
lata; mentre don Pestarino, quand’era presente, soleva tenere 
discorsetti d ’occasione >>.3'

Da quest’insieme di belle testimonianze che si completano 
e si confermano a vicenda, e che potrebbero moltiplicarsi, appare 
evidente che Maria Mazzarello portava nascosto in fondo all’anima 
una spiccata vocazione educativa; che la sua vita interiore la 
spingeva ad essere formatrice e plasmatrice di anime, in un sistema 
che inconsciamente l’avvicinava a quello di San Giovanni Bosco; 
e che pur vivendo in umile attaccamento alla Maccagno e alla 
Pia Unione delle Figlie dell'immacolata, svolgeva un programma 
tu tto  suo fra le ragazze di Mornese.

34. Sum m arium , pag. 29, par. 9.
35. Ibid., pag. 62, p a r . 88.
36. Ibid., pag. 29, p a r . 10.
37. Ibid., pag. 30, p a r . 11.
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O se vogliamo, negli statuti dell 'Unione, Maria Mazzarello 
interpretò e applicò a Mornese in modo ineguagliabile, e con 
impronta personale e caratteristica, la parte riservata alla cura della 
gioventù.

In ciò —  bisogna riconoscerlo — , per disegno imperscrutabile 
di Dio, la Mazzarello fu salesiana molto prima di trovare il 
sentiero che la guidò al Santo dei giovani, e che di lei fece la 
pietra angolare dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

L ’incontro del 1864

Come si è visto, le Figlie dell'immacolata  di Mornese —  det­
te anche Orsoline per certa somiglianza con le religiose al secolo 
di Sant’Angela Merici — , pur costituendo una sola Unione sotto 
la direzione di Angela Maccagno, di fatto nello spazio di pochi 
anni si erano distinte « in due gruppi »: quelle « che facevano 
vita comune » intorno alla Serva di Dio, e praticamente la ricono­
scevano come loro guida e superiora, e quelle « che vivevano 
in seno alle proprie famiglie ».3S

Nella monotonia della vita paesana il fatto nuovo per tutte, 
ma specialmente per il gruppo comunitario, fu la visita di don 
Bosco a Mornese con uno stuolo di giovani, dal 7 all’l l  ottobre 
1864, durante quelle passeggiate autunnali per il Piemonte e la 
Liguria con cui il Santo soleva ricreare l’animo dei suoi figli e 
far del bene alle popolazioni rurali.

Ad accogliere gli ospiti —  depone il Card. Cagliero —  c’erano 
« il sig. don Domenico Pestarino, la popolazione e le autorità 
locali ». E  prosegue: « G iunti sul far della notte, fummo ricevuti 
con entusiastiche dimostrazioni ed evviva da quei buoni terrazzani,
i quali si godettero giorni di festa, con canti, suoni e funzioni 
religiose straordinarie ».39

Maria Mazzarello, presa da fascino incontenibile per l’uo­
mo di Dio, di cui tu tti parlavano esaltandone opere e virtù, 
accorreva ad ascoltarne i discorsi ai giovani e ai fedeli, specie

38. Sum m arium , pag. 32, par. 16.
39. Ibid., pag. 22, par. 62.
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i sermoncini di « buona notte », che don Bosco soleva rivolgere 
sul finir della giornata, e che in quelle circostanze diventavano 
pubblici ad edificazione del popolo.

Madre Petronilla ripetè e confermò al biografo della Serva 
di Dio che il suo commento semplice e spontaneo in quei giorni, 
a tu tto  ciò che udiva e vedeva, era uno solo: « Don Bosco è un 
Santo: io lo sento! » .40

Intuizione profetica di quanto sarebbe accaduto? Affinità 
spirituale ed apostolica, da cui era indotta a scorgere in don 
Bosco l ’amore alla gioventù che le ferveva in cuore? Disegno 
misterioso della grazia che scandisce le sue ore nelle anime degli 
eletti?

Un po’ tutto. Comunque non mancò un particolare incontro 
fra don Bosco e le Figlie dell’immacolata. Il Card. Cagliero, 
teste oculare, così lo descrive sotto giuramento:

« Prima di lasciare noi Mornese, don Pestarino pregò don Bo­
sco di visitare e benedire un giardinetto spirituale, dove egli col­
tivava i fiori più belli della borgata: vale a dire alcune pie 
giovani le quali, pur vivendo nelle loro famiglie, si erano consa­
crate al Signore e alla sua SS.ma Madre col nome di Figlie 
dell’immacolata, e si riunivano per dedicarsi alla preghiera, al 
lavoro, all’insegnamento del catechismo in favore delle ragazze più 
bisognose del paese e dei dintorni.

« Il Venerabile accettò l’invito e mi pregò di accompagnarlo. 
Erano una quindicina. Come le contadine del paese avevano umile 
aspetto; ma apparivano aperte di spirito e santamente allegre; 
dal loro volto traspariva il desiderio di ascoltare la parola di don 
Bosco, che tenevano per santo, poiché santi erano stati i suoi 
discorsi e le sue opere di quei giorni nel contado.

« Don Pestarino, direttore spirituale dell’associazione, volendo 
presentare a don Bosco quella che faceva da direttrice —  s’intende 
della scuola di cucito, poiché superiora deWUnione era la Mac- 
cagno —  la cercò dietro le compagne, e la trasse innanzi, confusa 
e trepidante, considerandosi indegna di quell’ufficio. Compo­
stasi però subito, con volto sereno si inginocchiò ai piedi del 
Venerabile implorandone la benedizione su di sé e delle compagne.

40. Sac. F. M a c c o n o ,  op. cit., pag. 122.
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« Essa era Maria Domenica Mazzarello, umile e virtuosa conta­
dina di Valponasca, borgata di Mornese.

« Don Bosco —  conclude il Cagliero —  pur senza fissarle, 
secondo il suo solito, vide l ’interno, la pietà e le virtù di quelle 
giovani, e ne intuì l ’avvenire: erano come un manipolo di buon 
grano, che seminato nel campo della Chiesa avrebbe prodotto 
in Europa, Asia, Africa e nelle Americhe, copiosi frutti spiri­
tuali tra le fanciulle, in collegi, missioni, oratori e case di 
lavoro ».4I

Confondatrice

A questa narrazione il Cagliero, che fu primo direttore spi­
rituale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, e meglio di altri cono­
sceva le ansie e i progetti del Padre e Fondatore, fa seguire 
un commento. Don Bosco, dice, « aveva già in mente l’idea 
e il disegno, confermati poi dal consiglio di Pio IX , d ’istituire 
una Congregazione religiosa femminile, che si occupasse delle 
ragazze, come i Salesiani si occupavano dei fanciulli. Ritenne 
quindi provvidenziale quella sua visita e pensò che le prime 
pietre della nuova fondazione gli sarebbero venute dalle Figlie 
dell’immacolata di Mornese »,42

Il Santo era troppo intuitivo per non accorgersi che, ristretta 
ai soli giovani, la sua opera sarebbe stata monca e insufficiente a 
risolvere il problema sociale, che ne favoriva e quasi determinava 
l’esistenza.

Talora si esagera asserendo che egli non intendesse occuparsi 
di ragazze e di opere femminili. Se ne occupò al contrario fin 
dal 1862-63, in favore delle opere della Serva di Dio Madre 
Luisa Angelica Clarac, allora Figlia della Carità, poi fondatrice

41. Sum m arium , pagg. 22-23, p a rr. 62-63.
42. Ibid., pag. 23, p a r . 63. A n ch e  d o n  R ua d ich ia ra  a i p ro cess i in fo rm a ­

tiv i d i d o n  B osco : «  F in  da  q u a n d o  m o ri su a  m ad re  d o n  B osco in trav id e  
la necessità di q u a lch e  C ongregazione  relig iosa ch e  avesse cura sp e c ia lm en te  
della  b ian ch e ria  della sua  n u m e ro sa  fam iglia. P erò  n o n  decise  fino  a q u a n d o  
la P ro v v id e n za  gli ap e rse  essa s tessa  e v id e n te m e n te  la  v ia  » (vol. V , f. 251 Ir . e v.).
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delle Suore di Carità di Santa Maria. Basterà qui riportare quanto 
nel 1874 la stessa Madre Clarac scriveva in un Memoriale con 
cui ritesse la storia delle opere, che le furono motivo di contra­
sti con il suo Istitu to  e con la Curia Arcivescovile di Torino al 
tempo di Mons. Gastaldi.

Verso il 1863 con fondi personali essa aveva costruito « un 
ampio stabilimento » sul Viale del Re, non lungi da Porta Nuova, 
nella zona dove era in fiore POratorio Salesiano di San Luigi, 
affidato sul nascere alla direzione del Beato Murialdo. « Prima di 
cominciarlo —  detto  stabilimento, scrive Madre Clarac —  ne 
parlai al Rev.mo sig. don Bosco, il quale mi diede il consiglio 
di costruire un grande oratorio per radunare alla festa le figlie 
del popolo, in modo però che ne potessero approfittare anche i 
vicini. Egli inoltre promise di mandarmi alla domenica un sacer­
dote per dir messa e spiegare il Vangelo: il che faceva prima 
dell’arrivo di Mons. Gastaldi a Torino. A buon diritto  quindi
—  conclude Madre Clarac —  io posso chiamare don Bosco fon­
datore del nostro oratorio ».43

Anzi nella lettera del 24 aprile 1874 che accompagnava il 
Memoriale al Card. Raffaele Monaco La Valletta, onde por fine 
alle controversie con l’Arcivescovo, osava insinuare: « Se Sua 
Eminenza... volesse anche darci il Rev.mo sig. don Bosco per 
superiore, la sua pietà, carità e prudenza gioverebbero molto al 
bene delle nostre ragazze e nostro ».**

Con l’ultima parola Madre Clarac allude evidentemente anche 
al gruppo delle collaboratrici; in realtà però nelle due citazioni 
essa manifesta l’opinione che si era fatta di don Bosco sul piano 
dell’apostolato femminile.

Se non che nel ’74 da due anni il Santo aveva istituito le 
Figlie di Maria Ausiliatrice, servendosi di alcune Figlie dell’im ­
macolata di Mornese, e non sappiamo che accoglienza potesse 
eventualmente serbare al voto di Madre Clarac, che pure aveva 
contribuito a lasciargli intravedere la necessità e l’urgenza di 
estendere in campo femminile il lavoro di oratori e collegi.

Infatti dopo la trionfale visita a Mornese don Bosco non

43. Sum m arium  (Super Causae Introductione), R o m a  1962, pag. 586.

44. Ibid., pag. 585.
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perdette più di vista la Mazzarello e le sue compagne; e al 
momento opportuno, per mezzo di don Pestarino, manifestò il 
proposito di dar vita a una nuova società religiosa. Dichiara 
Madre Petronilla senza precisare date: « Più tardi don Pestarino 
interrogò la Serva di Dio, e anche me e le altre Figlie dell’im ­
macolata, per vedere chi tra noi fosse disposta ad abbracciare 
la vita religiosa in un Istitu to  che don Bosco aveva in animo 
di fondare. La Mazzarello —  soggiunge —  si dichiarò contenta 
e subito accolse la proposta. Io  accettai più tardi; così altre 
giovani che stavano con noi, quantunque non appartenessero alle 
Figlie dell’immacolata »,45

Ora, siccome Angela Maccagno ed altre associate non cambia­
rono tenore di vita, mentre lo stesso don Pestarino diede il 
nome alla Società Salesiana, si può domandare quale fosse il mo­
tivo che prima rafforzò la divisione pratica fra le Orsoline di 
Mornese, e poi lentamente, senza rivalità né malintesi, le portò 
ad effettiva separazione.

A favorire l’innesto di alcune Figlie dell’immacolata  sul tronco 
della istituzione di don Bosco fu indubbiamente l ’amore alla 
gioventù e l’ansia di apostolato educativo, che andava oltre il 
disegno primitivo del pio sodalizio mariano.

Da una parte il laboratorietto e l’oratorio girovago della 
Mazzarello persuasero don Bosco di aver trovato quel che cercava, 
per allargare gli orizzonti della sua fondazione; e dall’altra,
lo stuolo di giovani che lo attorniavano a Mornese nella passeg­
giata del ’64, dovette far pensare all’umile contadina di Valpo- 
nasca che dedicarsi alla gioventù sotto la bandiera salesiana ben 
poteva essere la sua missione.

Il Card. Cagliero informato forse come nessuno circa le dispo­
sizioni d ’animo della Serva di Dio, che non pare avesse dubbi o 
incertezze a quel crocevia della vita, depone ai processi: « A ll’in­
vito e alla proposta di don Pestarino... non solo accettò subito, 
ma persuase la maggior parte delle compagne a lasciare tutto 
per consacrarsi a Dio sotto la direzione di don Bosco, e dedicarsi 
interamente alla educazione cristiana delle fanciulle ».*

45. Sum m arium , pag. 96, par. 191.
46. Ibid., pagg. 117-118, par. 259.
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Difatti il 29 gennaio 1872, ventisette fra Figlie dell’imm aco­
lata e giovani mornesine, si costituivano in comunità religiosa, 
e la Serva di Dio a larga maggioranza era eletta superiora. E  il 
5 agosto dello stesso anno, alla presenza del fondatore e padre 
don Bosco, il Vescovo di Acqui Mons. Giuseppe Sciandra 
benediceva e imponeva il sacro abito e riceveva la professione 
delle prime Figlie di Maria Ausiliatrice.

Nasceva così l’is titu to , del quale Maria Mazzarello —  che 
allora contava trentacinque anni —  diveniva la pietra angolare e
il più valido sostegno, per la riccjge'cza della sua vita interiore e la 
docilità e recettività di spirito che l’animava.

La Chiesa le ha riconosciuto il titolo di confondatrice, 
avendo essa preparato a Mornese il terreno all’istituzione dalla 
quale è inseparabile il suo nome. Essa però nella sua profonda e 
convinta modestia solo per ubbidienza accettò di essere ciò che 
don Pestarino, don Bosco e le consorelle successivamente vol­
lero fare di lei. In  nessun momento, né agli esordi, né più tardi, 
la Serva di Dio, prima Vicaria poi —  dal 1874 —  Madre Gene­
rale della Congregazione, tentò mai di far prevalere la sua volontà 
o d ’imporre quella personalità, che pure aveva dato saggi non 
comuni d ’intraprendente apostolato giovanile. Non volle idee 
proprie. Le bastò eseguire e trasmettere. Essere quello che Iddio 
voleva che fosse, alla scuola e alle dipendenze di don Bosco.

Superiora, madre e modello

Alla testa dell’is titu to  delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
che il fondatore —  al dire di don Cerruti —  volle quale « monu­
mento perenne ed immortale » della sua « riconoscenza » alla 
Madonna,47 Madre Mazzarello rimase gli ultimi nove anni di vita, 
dal 1872 al 1881.

Pochi, ma sufficienti per dare la misura della sua santità e 
delle sue capacità di governo.

Spigoliamo dagli atti processuali.
Suor Maria G enta, accolta nell’is titu to  dalla Serva di Dio,

47. Summarium, pag. 170, par. 99.
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dichiara: « Nel disimpegno dell’ufficio di Superiora fu sempre 
equa ed imparziale. Mirava a conoscere le forze e le attitudini 
delle singole religiose, e non imponeva cose contrarie alle inclina­
zioni; esigeva però che ciascuna adempisse con esattezza il dovere 
affidatole e soleva correggere le mancanze con molta franchezza, 
ma senza trascendere. Nel vestire voleva proprietà, lontana sia 
dalla ricercatezza che dalla sciatteria ».48

Suor Enrica Telesio, entrata in Congregazione nel 1876, a 
sua volta depone: « Esercitava l’ufficio di Superiora da vera madre. 
Non aveva sdolcinatezze; era piuttosto risoluta, ma parlava con 
tanta persuasione da farsi ubbidire da tutte, senza che l ’ubbidienza 
tornasse di peso ».49

Per suor O ttavia Bussolino « la Serva di Dio nel governo 
era di esempio a tu tte  nella pratica della virtù. Si mostrava molto 
desiderosa di avviare le consorelle alla santità, perciò era vigilan­
tissima e sollecita nel correggere ogni difetto e nel combattere 
ogni scoraggiamento. Era forte e soave allo stesso tempo, e premu­
rosa di seguire in tu tto  le direttive di don Bosco, anche quando 
avesse avuto altre vedute, essendo convinta, e lo diceva, che don 
Bosco fosse un santo e che parlasse in nome di Dio ».50

Suor Angela Buzzetti così riassume le sue impressioni e i 
suoi ricordi, che partono dal 1877: «A dem pì il suo ufficio da 
santa, tu t t ’intenta alla santificazione propria e di noi suore, nelle 
quali cercava d ’infondere quello zelo per la cura delle fanciulle, 
onde essa era divorata ».51 E più ampiamente suor Enrichetta 
Sorbone, chiamata poi ad essere per lunghi anni Vicaria dell’is ti­
tuto: « Madre Mazzarello era dotata di un criterio non comune; 
possedeva il dono della maternità e del governo. Un governo il 
suo veramente ammirabile: energico, vigilante, amoroso. 
Ci trattava con franchezza, ma ci amava cordialmente, alla buona, 
come una vera mamma spirituale. Aveva un non so che, da cui 
ci sentivamo trascinate al bene, al dovere, al sacrificio, all’amore del 
Signore, con soavità, senza agitazioni o turbam enti. Essa vedeva

48. Sum m arium , pag. 91, par. 174.
49. Ibid., pag. 101, par. 214.
50. Ibid., pag. 75, par. 125.
51. Ibid., pag. 108, par. 233.
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tu tto , provvedeva a tu tto , alle necessità fisiche e a quelle morali, 
secondo il bisogno e le possibilità »."'2

A ragione quindi Giovanni Cagliero, esaltando « l’età d ’oro 
dell’incipiente Istitu to  », e lo spirito di fervore che lo permeava, 
attesta che Madre Mazzarello era « la prima in tu tto  »: nel 
desiderio della perfezione, nell’amore alla povertà, al sacrificio, 
al lavoro, alla preghiera, « e soprattutto  nell’umiltà, nella carità, 
nella religiosa osservanza ».53 « Affermo —  soggiunge —  di non 
aver mai notato nell’esercizio delle sue virtù mancanze, difetti o 
rilassatezze anche momentanee e deliberate, atti di sfiducia, im­
peti di collera, moti d ’impazienza, debolezze nelle parole e nelle 
azioni ».54

Dove però la Madre si qualificò meglio nell’arringo della san­
tità fu nella pratica dell’umiltà, la virtù dei forti che sanno cam­
minare all’ombra della Croce.

Non soltanto non pretese di infondere alcunché di suo nel­
l’is titu to , attingendo ogni norma e direttiva al pensiero e alle 
indicazioni di don Bosco, ma si reputò indegna e incapace di gover­
narlo, e più volte chiese « in ginocchio »55 che si pensasse ad altre. 
E quando nell’is titu to  cominciarono ad entrare candidate con di­
plomi e capacità didattiche, confidava a Madre Petronilla: « È 
una grande carità che fanno queste figlie a tenere in casa noi, che 
non siamo buone a niente »; 56 e anche: « Ringraziamo il Signore 
che ci tengono in Congregazione e non ci mandano via ».^

« Q uand’ero educanda a Mornese —  racconta Madre Eulalia 
Bosco, nipote del fondatore —  vidi più volte la Serva di Dio, 
quantunque Superiora Generale, occupata in lavori umili, come 
lavare e scopare in cucina. Ricordo anzi che talora andando a pas­
seggio verso il torrente Roverno, la trovammo per istrada che 
tornava conducendo l’asinelio carico della biancheria lavata al 
torrente: questo avveniva quand’era impedita l’orfana di ciò parti­

52. Sum m arium , pag. 79, par. 139.
53. Ibid., pag. 119, par. 263.
54- Ibid., pag. 135, par. 50.
55. Ibid., pag. 377, p a r . 2.
56. Ibid., pag. 386, p a r . 26.
57. Ibid., pag. 381, par. 9.
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colarm ente incaricata. La M adre si ferm ava allora qualche istante 
e ci rivolgeva buone parole ».58

« Sem pre ilare ed uguale a se stessa —  dice suor Telesio —  
non disdegnava di dare mano nei più umili uffici: anzi li cercava 
e li preferiva. Abilissim a, specialm ente nel cucito , veniva al 
laboratorio  con noi, si m etteva alquanto in d isparte, onde 
le suore potessero farle una confidenza o ricevere una disposizione; 
non lasciava mai il lavoro, pu r dando a tu tte  le opportune rispo­
ste... N on aveva preferenze per alcuna, o se ne aveva, erano 
per le più tim ide e le am m alate »,59 che serviva con prem ure e 
cuore di m adre.

C ostante m otivo di um iltà per la M azzarello fu la mancanza 
di studi, che essa ricantava in tu tti i ton i, facendosi —  come 
afferma suor E lisabetta Roncallo —  « di tu tte  scolara »-60

Sono dunque nel vero M adre Petron illa  e M adre Angela 
Valiese quando in tem a di um iltà rispettivam ente affermano: 
« Non ne poteva avere di più  » ;61 « La sua umiltà era un ec­
cesso ».62

Perciò nel suo mai sm entito  fervore m ariano chiam ava M a­
ria A usiliatrice « Superiora della casa », e di sé diceva di essere 
« sua semplice vicaria ». Anzi alle suore m andate a d irigere le 
case, che ben presto  si m oltiplicarono in P iem onte, in Francia 
e nelle missioni d ’Am erica, ripeteva: « Ricordati che direttrice 
è la Madonna »,63

« Una semplice, semplicissima figura », quella di M aria M az­
zarello, ebbe a d ire  P io X I, nel proclam arne il 3 maggio 1936 
le v irtù  eroiche: « ma di una sem plicità ricca di speciali carat­
teristiche e di singolari qualità »,w tra cui il tesoro  incom parabile 
delle sue v irtù , del suo perfe tto  adeguam ento allo sp irito  salesiano, 
della sua fo rte  e soave m atern ità , che le perm ise in pochi anni 
di condurre a com pim ento una m issione educativa ed apostolica,

58. S u m m a riu m , pag. 380, par. 7.
59. Ib id ., pagg. 49-51, p a rr . 57, 58 e 62.
60. Ib id ., pag. 388, par. 31.
61. Ib id ., pag. 386, p a r . 25.
62. Ib id ., pag. 397, p a r . 52.
63. Ib id ., pag. 147, par. 32.
64. Sac. E . C e r i a , L a  B ea ta  M a r ia  M a zza re llo , T o r in o  1938, pag. 327.
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storicam ente superiore alle sue m odeste orig in i e ad ogni umana 
previsione.

Sem pre vero che nei suoi im perscrutabili disegni Idd io  « esal­
ta gli umili » (Luc. 1, 52 ) e « sceglie le cose sto lte  del m ondo 
per confondere i sapienti... affinché nessuno si van ti al suo 
cospetto  » ( 1 Cor. 1, 2 7 ,2 9 ).

A soli quaran taqua ttro  anni la Serva di D io chiudeva l ’esi­
stenza il 14 maggio 1881 in Nizza M onferra to , dove l ’is titu to  
aveva trasferito  la sede centrale.

M adre C aterina D aghero, che le successe nel governo della 
Congregazione, r ipo rta  ai processi gli ultim i consigli della Santa: 
« Alle superiore: —  P rocurate di volervi bene; non rallegratevi 
e non affliggetevi mai troppo  per quanto  vi possa accadere di 
lieto o triste , ma rallegratevi sem pre nel Signore. Alla C om unità:
—  Raccom ando carità, um iltà, obbedienza. Alle incaricate delle 
postu lan ti e delle educande: —  Procuriam o di istillare nel cuore 
delle giovani la schiettezza, e specialm ente la sincerità in confes­
sione ».6d

È il testam ento  che M aria M azzarello, m adre e superiora 
salesianissim a nello sp irito  e nelle opere, lascia alle figlie, oggi 
sparse nel m ondo.

P io X I nel 1938 la innalzava all’onore degli a ltari, e nel 
1951 P io  X II  la inseriva nell’albo dei Santi.

65. S u m m a riu m , pag. 448, par. 58.
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S a n  Domenico Savio



III. SAN DOMENICO SAVIO
A lunno dell’Oratorio 

1842-1857

Una figura storica

D on G iovanni B onetti, condiscepolo di D om enico Savio, li­
cenziando nel 1891 la prim a storia  dell’O ra to rio , dedica un in­
tero capito lo  alla figura dell’indim enticabile com pagno di studi 
e di santi ideali.1

A quel m om ento la Congregazione non pensava d ire ttam ente  
e non lavorava che alla Causa di Beatificazione e Canonizzazione 
di don Bosco, tu tto ra  agli inizi. 11 B onetti però , p u r  non preveden­
do  le conseguenze che i processi del F ondato re  avrebbero  de ter­
m inato negli annali della san tità salesiana, non dubitava di asse­
rire che il passaggio del Savio alla scuola del com une padre 
era sta to  « un avvenim ento »; perché « se la bellezza e la fragran­
za di un fiore m ostra la fecondità del terreno  che gli dà vita
—  diceva — , se la soavità di un f ru tto  arguisce la bontà 
dell’albero che lo p o rta , ben possiam o dire che la santità di 
Domenico Savio è prova non dubb ia della bontà d e ll’O ra to rio , 
che lo ebbe alunno e gli fu scala di perfezione ».2

Perciò  in troducendosi a parlare di lui, dopo aver descritto  
l ’eroism o dei giovani du ran te  l ’epidem ia che afflisse Torino 
nell’agosto del 1854, scriveva: « Q uasi a prem io di quanto  l ’Ora- 
torio  aveva fa tto  in tem po del colèra, il Signore m andava quel­
l ’anno stesso un allievo che doveva riuscire suo lustro  e sua 
gloria. N ei tre anni che vi passò egli sparse tali profum i di

1. Sac. G . B o n e t t i , C in q u e  lustri eli storia  d e ll'O ra to r io  S a lesiano  fo n d a to  
d a l sac. do n  Q io v a n n i Bosco, T o rin o  1892, pagg. 445-460.

2. O p. c it., pag. 459.
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v irtù , che si sentono ancora oggidì, e son d ’avviso che si senti­
ranno fino alle più tarde età »}

D on B onetti colpiva nel segno, anche se non si lavorava anco­
ra in form a canonica alla glorificazione del Savio. La beatifica­
zione del 1950 e la canonizzazione del 1954 ne sono la splen­
dida riprova.

È  m erito  del B onetti l’aver in tu ito  che D om enico Savio era 
sta to  il p iù bel fiore della prim a aiuola salesiana, e che la sua 
angelica figura di « m odello » e di « stim olo » nella « via della 
v irtù  »,4 era inseparabile dalla tradizione educativa di don Bosco 
e dall’um ile storia del suo O ra to rio .

Anche l ’annalista salesiano don G iovanni B attista Lem oyne, 
g iun to  con le sue cronache al 1855 sente il b isogno di im m ettere 
nel racconto la m em oria del pio giovane, ancor viva e parlante 
fra le m ura dell’O ra to rio , a c in q u an t’anni dalla scom parsa. E d è 
altam ente significativo ch ’egli, attingendo  alle testim onianze orali 
di don Bosco, riporti inizialm ente il pensiero di M am m a M arghe­
rita , la quale osservando fin dai prim i tem pi la singolare condotta 
dell’eccezionale giovane aveva d e tto  al figlio: «• Tu bai m olti 
giovani buoni, ma nessuno supera il bel cuore e la bella anima 
di Savio Domenico ». E  spiegò: « Lo vedo sem pre pregare, 
restando in  chiesa dopo  gli a ltri, finite le funzioni com uni; e 
sovente con un gruppo di com pagni raccolti in to rno  a ll’altare 
della Beata V ergine, recitare il Rosario. O gni g iorno si toglie 
dalla ricreazione per andare a far visita al SS.mo Sacram ento; 
più volte, dim entico  di recarsi con gli altri a p render cibo, resta 
innanzi a ll’altare in orazione com e fuori sé. Sta in chiesa come 
un angelo che dimori in paradiso » .5

M entre  il Lem oyne dettava questi e altri com m enti e m em o­
rie in to rno  al Savio, i suoi resti venivano tum ulati —  29 aprile 
1904 —  nel Santuario  di M aria A usiliatrice, in previsione della 
ascesa all’onore degli a ltari; e il 4 aprile 1908, esattam ente a 
cinquantun  anno dal pio transito , si aprivano presso la C uria M e­

3. 0/>. c it., pag. 445.
4. Ib id ., pag. 459.
5. Sac. G . B. L e m o y n e , M em orie B iogra fiche d i do n  Q io v a n n i Bosco, 

ed. ex traco m m erc ia le , S an  B enigno  C anav ese  1905, V , pag. 207.
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tropolitana di T orino  le inchieste giudiziali sulla vita , v irtù  e m ira­
coli del fu tu ro  piccolo santo.

Si era ta rda to  più che non convenisse, ma solo p er evidenti 
e plausibili ragioni: pareva opportuno  che la causa e la glorifica­
zione del M aestro precedessero quelle dell’A llievo. Si giunse 
tu ttav ia  in tem po a raccogliere una sufficiente messe di valide e 
genuine prove giuridiche, le quali un ite  alle prove docum entali 
e storiche e alla crescente fam a di san tità , d ischiusero al Savio il 
cam m ino della gloria.

E  così per la prim a volta nei fasti della Chiesa e della 
educazione cristiana un adolescente non m artire ha cin to  l ’aureola 
dei santi, e si erge sullo stesso piedestallo  del suo educatore, 
integrandone, con la vicinanza e lo sfolgorio della san tità , l ’uni­
versale figura di Padre e Maestro della gioventù.

« Ragazzo di buone speranze »

D om enico nacque a Riva di C hieri il 2 aprile 1842 nell’umile 
casetta di Carlo Savio e di Rosa Brigida A gagliate, un iti in 
m atrim onio  il 2 marzo 1840 a C erre to  d ’A sti, paese della sposa.

Ai processi apostolici M aria Teresa Tosco, nata Savio, quan­
tunque non avesse conosciuto il fratello , essendo venuta alla 
luce due anni dopo la sua m orte, testim oniò largam ente sulle ricor­
danze di famiglia. « I  miei genitori —  disse —  furono  pure i 
genitori di mio fratello  D om enico. In  tu tto  eravam o dieci tra 
fratelli e sorelle: D om enico, il m aggiore; io la più piccola. Fra 
le sorelle ho conosciuto C aterina e R aim onda; tra  i fratelli, 
G iovanni e G uglielm ino. Gli altri m orirono prim a che io nascessi
0 quando ero ancora bam bina.

« M io padre era fabbro ferraio  con bottega propria , e mia 
m adre, o ltre  a curare la casa, faceva la sarta . Io  ho conosciuto
1 miei gen ito ri com e ottim i cristian i; lo d im ostra il fa tto  che 
non si andava a le tto  senza aver recitato  insiem e il Rosario; ed 
è a ltre ttan to  vero che non ci si m etteva a tavola senza chiedere 
la benedizione di D io sul cibo. A nche da vicini e conoscenti ho 
sen tito  sem pre lodare i miei gen ito ri com e cristiani esem plari ».6

6. Positio super virtutibus, R om a 1926, Sum m arium , pag. 43, parr. 28-29.
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Prova la schiettezza dei loro  sen tim enti il battesim o am m i­
n istra to  all’infante o tto  o re dopo la nascita, lo stesso 2 aprile, 
che era sabato  di Pasqua. Funsero da padrini il falegname G iam ­
b attista  G ianoglio , di Riva di C hieri, e Luigia Savio, d im orante 
in C astelnuovo d ’A sti; e a ricordo degli avi paterno e m aterno 
s ’im posero al battezzando « i nomi di D om enico e G iuseppe ».'

Si d irebbe che Idd io  avesse fre tta  d ’infondere la grazia della 
rinascita in quell’anim a destinata ad essere in teram ente e soltanto 
sua. È  certo  ad ogni m odo che la v ita  soprannaturale riversata 
in D om enico il g iorno stesso della nascita, com e partecipazione 
feconda al m istero pasquale della m orte e risurrezione di C risto, 
costituisce, si può d ire, la sola tram a della sua corsa —  quasi 
volo d ’angelo —  tra gli uom ini.

N essuno preciserà mai in che m isura e con quale corteggio 
di doni Idd io  prese possesso di quella tenera esistenza, che rapiva 
gli sguardi e le com piacenze di amici e conoscenti, e induceva ad 
auguri e festanti presagi. Lo storico  però è in grado di affermare 
che l ’im posizione della veste candida e il rituale  m onito : « portala 
im m acolata al tribunale di C risto  », fu il p iù bell’auspicio del 
giorno, e come anticipata visione di ciò che sarebbe accaduto 
quindici anni più tard i, la m attina del 9 m arzo 1857, nell’ora 
felice del rito rno  di D om enico a Dio.

D on Bosco, a tten to  e accurato biografo del piccolo santo, 
scrive della sua infanzia: « Egli aveva so rtito  dalla natura u n ’indole 
buona, un cuore propriam ente nato per la pietà. A pprese con m era­
vigliosa facilità le preghiere del m attino  e della sera, e all’età 
di soli q u a ttro  anni già recitavale da sé ».s

Lungo il g iorno la m adre lo vedeva talora appartarsi negli an­
goli della casa di M urialdo —  ove si erano trasferiti nel 1844 —  
tu tto  in ten to  a pregare. Com e il piccolo G iovanni M aria Vianney 
piangeva già i suoi peccati o si deliziava nel ripetere  form ule e gesti 
im parati? N on si può dire che avesse piena consapevolezza delle 
sue azioni; ma è fuori dubbio  che so tto  la sp in ta  dell’educazione 
dom estica e per m isteriose a ttra ttiv e  in teriori la m ente del bim bo

7. S u m m a riu m , pag. 85.
8. Ib id ., pag. 86, par. 159.
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si apriva al pensiero di D io, P adrone e Signore del m ondo, e il 
suo cuore innocente dava i prim i palp iti di am ore per Lui.

« Ricordo —  aggiunge la sorella M aria Teresa —  che in fam i­
glia narravano che dai tem pi di M urialdo il Servo di D io si recava 
ogni m attina a servir messa, e che giungeva quasi sem pre, anche 
d ’inverno con la neve, quando la chiesa era ancora chiusa: tanto  
che il cappellano e i devoti al sopraggiungere lo trovavano inginoc­
chiato e intirizzito  dal freddo presso la porta.

« N on so di preciso quanti anni avesse a quel tem po, ma era 
piccino perché il cappellano gli diceva: “ V edi, sei tan to  pic­
colo che all’altare non arrivi a trasportare il messale... ” .

« R icordo ancora di aver ud ito  raccontare da m io padre
—  prosegue M aria Teresa Savio —  che venute un giorno certe 
persone a pranzo da noi, ed essendosi messe a tavola senza prima 
fare il segno di croce, il Servo di D io  d isgustato  si alzò e andò con 
la ciotola a m angiare da parte. In te rrogato  poi da m io padre 
perché avesse fa tto  così, rispose: "  Q uell’uomo non è un cri­
stiano se non fa il segno di croce prima di mangiare: non è 
bene stare insieme con lui ”. Da questo  fa tto  m io padre —  con­
clude la sorella del Servo di D io —  prendeva m otivo per farm i 
vive raccom andazioni sul m odo di educare i figli, qualora un  giorno 
fossi d ivenuta m adre ».9

C he D om enico seguisse nella condo tta  infantile gli insegna- 
m enti e gli esem pi della vita dom estica, e che alla scuola m aterna 
camminasse agilm ente per la via del bene, lo attesta  anche il 
cappellano e m aestro delle prim e classi don G iovanni Zucca, 
andato  a M urialdo in to rno  al 1847.

« N ei prim i giorni che ero  a M urialdo —  scrive due mesi 
dopo la m orte del Savio —  vedevo spesso un b im be tto  di forse 
cinque anni venire in com pagnia della m adre a pregare sul lim ite 
della cappella con un raccoglim ento del tu tto  raro a quell’età. 
N ell’andare e to rnare m ’incontrava spesso e mi salutava con 
rispetto , tan to  che, preso da m eraviglia e da interesse, ero ansioso 
di sapere chi fosse. Mi dissero che era il figlio del ferraio Savio...

« L ’anno seguente —  continua don Zucca —  egli cominciò 
a venire a scuola. M ostrò  subito  assiduità, docilità e diligenza;

9. Sum m arium , pag. 44, parr. 30-32.
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e poiché era forn ito  di sufficiente capacità fece in poco tem po 
notevoli progressi.

« La p ietà d im ostra ta  al pregare con la m am m a sul lim itare 
della chiesa, crebbe in lui con gli anni, lo aiu tò  a im parare presto 
come si serve Messa e ve lo attrasse , po tre i d ire , tu tti i giorni.

« L ’am ore alle funzioni sacre lo spingeva a servire, com posto 
e devoto , la Benedizione col SS.mo Sacram ento; e ad alternare, 
insiem e con un com pagno di scuola, inni e lodi con suo padre. 
Q uesto  era solito fare anche in  casa e nelle stalle.

« Si confessava parecchie vo lte  all’anno, e appena seppe 
d istinguere il pane celeste da quello  terreno  venne ammesso 
alla P rim a C om unione, che ricevette con divozione m irabile a 
quella tenera età.

« N el vederlo —  term ina don Zucca — , più volte io mi son 
de tto : “ Ecco un ragazzo di buone speranze ” » .l0

E satta  quindi e criticam ente fondata l ’osservazione di M ons. 
G iacom o R adini Tedeschi, vescovo di Bergam o: « I cinque anni 
sono per D om enico Savio il princip io  d ’una precoce m atu rità  »." 
P rincipio —  direm o noi —  d ’una crescente consapevole corrispon­
denza all’azione della grazia, che d a ll’in terno  e dall’esterno  lo 
sollecitava all’esercizio di v irtù  che sem bravano oltrepassare gli 
o rd inari confini e quasi le capacità degli anni infantili.

La Prima Com unione

L ’accenno di don Zucca alla P rim a C om unione del Servo di 
D io m erita di essere appro fond ito  per l ’im portanza che il fatto  
riveste nella sua breve esistenza. Potrem o dire che è la stazione 
di partenza per la sua santità . D om enico lo in tu ì e non scordò 
il program m a ideato quel giorno al rigoglio della sua vita cri­
stiana: un  program m a che sa di eroism o.

La presenza di G esù  nell’O stia  santa e nel Tabernacolo fu 
certam ente tra le prim e verità che il fanciullo di M urialdo  im­

10. S u m m a riu m , pagg. 445-446, par. 1.
11. G . R a d i n i  T e d e s c h i , D iscorso su l Servo d i D io  Sav io  D om enico , T o ­

r in o  1914, pag. 16.
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parò frequentando  la chiesetta della borgata , e l’assiduita al ser­
vizio dell’altare non fece che accrescere il suo fervore eucaristico. 
Perché tan te  ansie di correre in chiesa, nelle buie e gelide m at­
tine d ’inverno, quando ancor tu tto  dorm iva all’in to rno  e invo­
gliava al riposo, se non l ’ansia di star vicino all’O sp ite  invisi­
bile del sacrario che m isteriosam ente lo attirava?

Sui banchi poi di don Zucca, m entre im parava a leggere e 
scrivere, M enicuccio ebbe tra le m ani il catechism o, lo studiò  con 
im pegno e m ostrava di capirlo.

D on Bosco, su relazione orale e scritta del m edesim o don 
Zucca, po té scrivere: « N ulla m ancava a D om enico per essere 
am messo alla P rim a Com unione. Sapeva a mem oria il piccolo 
catechism o, aveva chiara cognizione di questo  augusto sacram ento, 
e ardeva dal desiderio  di accostarvisi. Soltanto  l ’età gli si oppone­
va, poiché nei villaggi o rd inariam ente non si am m ettevano i fan­
ciulli se non agli undici o dodici anni com piuti.

« Il Savio invece, —  continua il Santo —  correva soltanto 
il suo se ttim o anno di e tà  ». Di p iù: « o ltre  la fanciullesca 
sem bianza aveva un corpicciuolo che lo faceva parer ancora più 
giovane, sicché il cappellano esitava a prom uoverlo  ».

In ce rto  del suo giudizio egli volle chiedere « consiglio ad 
altri sacerdoti, i quali ponderata bene la cognizione precoce, 
l ’istruzione e i vivi desideri di D om enico, m isero da p arte  tu tte  
le difficoltà, e lo am m isero a partecipare per la prim a volta al 
Cibo degli angeli » .‘2

Q uesto  accadeva nella quaresim a del 1849 e costitu ì una 
eccezione da far epoca in P iem onte, dove santi com e il Cafasso, 
don Bosco ed a ltri fecero la P rim a C om unione in età più m atura. 
A nche qui si può ritenere che la P rovvidenza avesse fre tta  di 
consacrare e santificare col Pane dei fo rti quella v ita um ile e 
nascosta, che fra gente ille ttera ta  e contadina fioriva com e un 
incanto all’occhio di D io e degli uom ini.

Le se ttim ane o i giorni di a ttesa furono tem po di stud io , di 
sacre le ttu re  e di preghiere. Il fanciullo si tra tteneva più a lungo 
in chiesa prim a e dopo la messa, e pareva che la sua anim a assorta

12. S an  G i o v a n n i  B o s c o , Il B ea to  D om en ico  S av io , cd . a cu ra  d i E. C eria, 
T o rin o  1950, pagg. 23-24.
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nel pensiero del grande incontro  « abitasse già —  scrive don 
Bosco —  tra gli angeli del cielo » .'3

Il sospirato  giorno fu la Pasqua 8 aprile 1849.
La vigilia D om enico volle dare l ’u ltim o tocco alla p repa­

razione in teriore che lo aveva po rta to  a scrutare la sua coscienza, 
lum inosa com e il sereno prim averile dei colli astigiani. Chiam ò 
in d isparte la mamma e: « M am m a, —  le disse con voce di 
p ian to  —  dom ani vado a fare la mia Prim a C om unione: perdona­
tem i i dispiaceri che vi ho recato per l ’addietro . In  avvenire sarò 
più buono, più d iligente a scuola, più ubbid ien te , docile e rispet­
toso ai vostri com andi... ».14

M am m a Rosa, fiorente ancora nei suoi tre n t’anni incom piuti, 
a quelle parole che ascoltava per la prim a volta in vita , s ’in te ­
nerì fino alle lacrime. D om enico era una perla di figlio: lo dice­
vano tu tti,  anche don Zucca; m a nessuno lo sapeva meglio di 
lei, che ne spiava i respiri e i b a ttiti del cuore. « V a’ pure tran ­
quillo  —  gli rispose dolcem ente — : tu tto  è perdonato . Chiedi 
al Signore che ti conservi buono e pregalo anche per me e per 
tuo  padre ».b

La cerim onia non si svolse nella cappellania di M urialdo, 
ma nella chiesa parrocchiale di C astelnuovo, dedicata a S an t’An- 
drea.

La fantasia corre ai gruppi di fanciulli e fanciulle su gli 
undici e  dodici anni che dalle borgate e frazioni castelnovesi 
quel m attino  di Pasqua s ’incam m inavano verso il cen tro  parroc­
chiale, dove lo stuolo  dei neocom unicandi era certam ente più 
folto. V estiti a festa uscivano dai m odesti casolari e inforcavano 
i sentieri che attraverso  vigneti in fiore salivano al paese.

D om enico non fu l ’u ltim o ad alzarsi quel g iorno e ad arrivare 
a Castelnuovo in com pagnia dei suoi cari.

Cam m inò pregando. Lo struggeva l ’ansia del celeste convito. 
Inconsciam ente gli suonavano d en tro  le parole della liturgia: 
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: giorno di letizia e 
di felicità senza pari ( Ps. 117, 2 4 ) .

13. 0/>. cit., pag. 24.
14. Ib id .
15. Ibid.
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«  Tra le  con fession i  —  scrive don Bosco —  la preparazione 
e il ringraziam ento della com unione, la funzione durò  cinque ore. 
D om enico en trò  il prim o in chiesa e ne uscì l ’ultim o. In  tu tto  
quel tem po egli non sapeva più se era in cielo o in terra  ».16

U n teste  oculare, il C ardinale G iovanni Cagliero, così dichia­
ra ai processi apostolici: « Il popolo di C astelnuovo d ’Asti restò 
non poco am m irato della devozione con la quale fece nella Pa­
squa del 1849 la Prim a C om unione, sia per la com postezza, pietà 
e raccoglim ento non mai vedu ti, come anche la poca e tà  di sette 
anni. Io  presi parte  a tale funzione facendo allora —  era sui 
dodici anni —  la mia terza com unione pasquale » .'7

A nche il sacerdote G iuseppe Cugliero, più tardi m aestro del 
Savio, e forse degli in terpellati dal cappellano di M urialdo o 
dal clero di C astelnuovo, inviando a don Bosco nell’aprile del 
’57 i suoi ricordi, scrive come testim one oculare: « Sul com piere 
del se ttim o anno per la sua specchiata v irtù  fu am messo alla P ri­
ma C om unione: e con quanto  fervore abbia egli ricevuto per la 
prim a volta il Pane degli angeli, ne facevano fede la riverenza 
con cui si accostò alla sacra mensa, la sua com postezza e il rac­
coglim ento lungo tu tto  quel giorno e ogni volta che ne par­
lava » .'8

C he tu tto  ciò non fosse m era esterio rità , ma che al di fuori 
trapelasse qualcosa di intim o e profondo, no to  solo a D io , lo 
provano i propositi fa tti nella grande P asqua, ricordati negli 
anni successivi, scritti per consiglio di don Bosco e rinnovati 
la sera dell’8 dicem bre 1854 ai piedi dell’im m acolata, nel giubilo 
della solenne definizione avvenuta quel g iorno in San P ietro , 
nel cuore della C ristianità.

Eccoli nella loro aurea sem plicità:

« Ricordi fatti da me, Savio D om enico, l ’anno 1849, quando 
ho fa tto  la Prim a C om unione, essendo di se tte  anni:

« I o. Mi confesserò m olto sovente e farò la com unione tu tte  
le volte che il confessore mi darà licenza.

16. Of>. cit., pagg. 24-25.
17. S u m m a riu m , pag. 133, par. 53.
18. Ib id ., pag. 451.
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M ondonio , paesello di 400 anim e, non lungi da Castelnuovo 
d ’A sti, con m unicipio, parrocchia e scuole proprie .

« R increbbe m olto  » ~3 a don A llora veder allontanarsi l ’im pa­
reggiabile alunno che aveva seguito con paterno  affetto; ma lo 
confortò  il pensiero che a M ondonio passava so tto  la guida del 
m aestro locale don G iuseppe Cugliero.

Q uesti scrive che il collega si sentiva « rapito  d ’am m irazione 
al vedere il corredo di v irtù  che adornavano l ’anim o giovanile » 
del Savio; e conferm a che alla scuola m unicipale di Castelnuovo 
D om enico si era d istin to  per « la com postezza della persona, 
la m orale condotta , l ’affabilità con tu tti », che già incuteva 
rispetto , poiché « al suo giungere nella scuola i condiscepoli si 
com ponevano a m odestia ».24

Sui banchi di don Cugliero il Savio passò la seconda parte 
d e ll’anno scolastico 1852-53 e tu tto  il ’53-54, com pletando il 
corso elem entare, e im parando forse i prim i rud im enti del corso 
classico, p e r il quale sem brava nato.

D on Cugliero gli rende singolare testim onianza: « Posso dire 
che in ven t’anni dacché attendo a istruir ragazzi, mai ne ebbi uno 
che lo uguagliasse in pietà e che fosse assennato pari a Domenico 
Savio, diligente, assiduo, studiosou affabile con tutti. In  chiesa 
poi egli era modello e pareva aprire l ’animo alle dolcezze che la 
religione piove sui cuori innocenti che ancora non si sono aperti 
alle seduzioni del mondo.

« A vendolo un g iorno —  soggiunge il Cugliero —  aspram en­
te rim proverato  per una mancanza di cui era sta to  a to rto  accu­
sato, egli soffrì tu tto  con pazienza, non proferì parola, e com e se 
fosse realm ente colpevole non si scolpò, sopportando  in pace la 
correzione per il supposto  fallo, quale venne poi a mia cognizione 
essere sta to  com m esso da un suo condiscepolo ».25

D ue condiscepoli di M ondonio, l ’om onim o Carlo Savio e 
Francesco D esideri, com pletano ai processi le inform azioni di 
don Cugliero, e possiam o dire dei tre  is titu to ri del Servo di Dio.

« Il m aestro don Cugliero —  dice C arlo Savio al processo

23. S u m m a riu m , pag. 449.
24. Ib id ., pag. 450, par. 3.
25. Ib id ., pag. 451.
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« T ra  le confessioni —  scrive don Bosco —  la preparazione 
e il ringraziam ento della com unione, la funzione durò  cinque ore. 
D om enico en trò  il prim o in chiesa e ne uscì l ’u ltim o. In  tu tto  
quel tem po egli non sapeva più se era in cielo o in terra  ».16

Un teste oculare, il C ardinale G iovanni Cagliero, così dichia­
ra ai processi apostolici: « Il popolo di Castelnuovo d ’Asti restò 
non poco am m irato della devozione con la quale fece nella P a­
squa del 1849 la P rim a C om unione, sia per la com postezza, pietà 
e raccoglim ento non mai vedu ti, come anche la poca età di sette 
anni. Io  presi parte  a tale funzione facendo allora —  era sui 
dodici anni —  la mia terza com unione pasquale » .'7

Anche il sacerdote G iuseppe Cugliero, più tard i m aestro del 
Savio, e forse degli in terpella ti dal cappellano di M urialdo o 
dal clero di C astelnuovo, inviando a don Bosco nell’aprile del 
’57 i suoi ricordi, scrive com e testim one oculare: « Sul com piere 
del se ttim o anno per la sua specchiata v irtù  fu am messo alla P ri­
ma C om unione: e con quanto  fervore abbia egli ricevuto per la 
p rim a volta il Pane degli angeli, ne facevano fede la riverenza 
con cui si accostò alla sacra m ensa, la sua com postezza e il rac­
coglim ento lungo tu tto  quel giorno e ogni volta che ne par­
lava » .l8

Che tu tto  ciò non fosse m era esterio rità , ma che al di fuori 
trapelasse qualcosa di intim o e profondo , no to  solo a D io , lo 
provano i propositi fatti nella grande P asqua, ricordati negli 
anni successivi, scritti per consiglio di don Bosco e rinnovati 
la sera dell’8 dicem bre 1854 ai piedi deH’Im m acolata, nel giubilo 
della solenne definizione avvenuta quel g iorno in San P ietro , 
nel cuore della C ristianità.

Eccoli nella loro aurea sem plicità:

« Ricordi fatti da me, Savio D om enico, l ’anno 1849, quando 
ho fa tto  la Prim a Com unione, essendo di se tte  anni:

« I o. Mi confesserò m olto sovente e farò la com unione tu tte  
le volte che il confessore mi darà licenza.

16. O  p . c it., pagg. 24-25.
17. S u m m a riu m , pag. 133, p a r . 53.
18. Ib id ., pag. 451.
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« 2°. Voglio santificare i giorni festivi.
« 3°. I  miei amici saranno G esù e M aria.
« 4°. La m orte ma non peccati » .'9

N on erra don Bosco ritenendo  che l’8 aprile 1849 segni nella 
v ita  del Savio, sem pre buona ed  esem plare, il « p rinci­
pio » di una trasform azione che lo m etteva sulla strada d e ll’ero i­
smo. « Q uesti ricordi, che andava spesso ripetendo  —  annota il 
Santo  in veste di storico e di padre sp irituale del giovane — , fu­
rono  com e la guida delle sue azioni sino alla fine della v ita  ».20

A ltre ttan to  esatta l ’afferm azione del C ardinal Salotti, prim a 
avvocato della Causa del Servo di D io , poi suo autorevole biografo. 
Le risoluzioni del ’49 —  egli dice —  « sono il più cospicuo 
patrim onio  (sp iritu a le) che D om enico abbia lasciato in retaggio 
alla gioventù , la quale in essi trova il m iglior mezzo di santifi­
cazione, ed insieme un tito lo  caro e sim patico di riconoscenza 
verso il Savio: quei santi p ropositi infatti costituiscono il 
program m a più efficacemente idoneo alla form azione della coscien­
za giovanile ».21

Scolaro  modello

N el 1849, al m om ento  del suo m istico abbraccio con C risto, 
il Servo di D io  frequentava la prim a elem entare, inferiore e supe­
riore: le soli classi che don Zucca tenesse a M urialdo.

Q uan tunque  il fanciullo m ostrasse a ttitu d in i allo studio  e 
volesse im parare, per più di q u a ttro  anni dovette  contentarsi di 
frequentare la scuoletta del suo cappellano, che forse a lui im par­
tiva lezioni supplem entari.

Solo il 21 giugno 1852 fu am messo alla scuola m unicipale di 
Castelnuovo d ’A sti, dove il sacerdote A lessandro A llora era tito ­
lare della seconda, equivalente in pratica alla terza elem entare.

Lo stesso don A llora il 25 agosto 1857 inviava a don Bosco 
le seguenti inform azioni: « Q u e s to  buon fanciullo... chiese e ot-

19. S an  G i o v a n n i  B o s c o , op. c it., pag. 25.
20. Ib id .
21. C . S a l o t t i , Domenico Savio, T o r in o  1915, pag. 18.
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tenne l ’am m issione alla mia scuola di seconda, proprio  il 21 giugno 
1852, giorno dagli scolari dedicato a San Luigi, patrono  della 
g ioventù  studiosa.

« Egli era di costituzione alquanto  debole e gracile, di aspetto  
grave e dolce insiem e, con un non so che di piacevole a tu tti; 
era d ’indole m ite e docile, d ’un  um ore sem pre uguale, e aveva 
sem pre tale contegno in scuola e fuori, in chiesa e altrove, che al 
volgersi l ’occhio, il pensiero o il d ire del m aestro verso di lui, 
causava sì bella e gioconda im pressione da ascriversi fra i rari 
compensi alle dure fatiche sostenute spesso invano nell’istruzione 
di aridi, ingrati e mal disposti animi di certi allievi ».

D etto  poi che il Servo di D io era « Savio » di nom e e di 
fa tto , e cioè « nello studio , nella p ie tà, nel conversare coi com pagni 
e in  tu tte  le azioni », così ne traccia il tenore di vita: « D al 
prim o giorno d ’ingresso alla scuola sino al finire di d e tto  anno 
scolastico, e in q u a ttro  mesi del successivo, egli p rogredì nello 
stud io  in m odo staord inario , tan to  da m eritare sem pre il prim o 
posto  di suo periodo, le a ltre  onorificenze della scuola, e quasi 
sem pre tu tt i  i vo ti in ciascuna m ateria che m an m ano si andava 
insegnando, com e a ttes tano  le decurie e i registri che tu tto ra  
si conservano.

« Q uesto  felice risu lta to  negli stud i non è solo da a ttr i­
buirsi all’ingegno d istin to  di cui era fo rn ito , ma anche al suo 
grandissim o am ore al sapere e alla v irtù . Specialm ente poi è 
degna di am m irazione la diligenza con cui procurava di adem piere 
i doveri di scolaro cristiano...; e partico larm ente l ’assiduità e la 
costanza nella frequenza alla scuola. D ebole come fu sem pre 
di sa lu te egli percorreva ogni giorno di scuola q u a ttro  chilom etri 
circa di strada: il che, r ipe tu to  qu attro  vo lte  fra l ’andata e il 
r ito rno , con quella tranqu illità  d ’anim o e buon  volere che gli 
eran propri, so tto  le in tem perie della stagione invernale, quando 
ta lvolta erano fangose le strade o cadeva la pioggia a catinelle, 
non poteva a m eno di essere considerato dal suo m aestro  come 
prova ed esem pio di raro  m erito  ».22

Nel febbraio-m arzo 1853 la famiglia del Savio si trasferì a

22. Sum m arium , pagg. 447-449.
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M ondonio, paesello di 400 anim e, non lungi da Castelnuovo 
d ’A sti, con m unicipio, parrocchia e scuole proprie.

« R increbbe m olto » 23 a don A llora veder allontanarsi l ’im pa­
reggiabile alunno che aveva seguito con paterno  affetto; ma lo 
confortò  il pensiero che a M ondonio passava so tto  la guida del 
m aestro locale don G iuseppe Cugliero.

Q uesti scrive che il collega si sentiva « rap ito  d ’am m irazione 
al vedere il corredo di v irtù  che adornavano l ’anim o giovanile » 
del Savio; e conferm a che alla scuola m unicipale di Castelnuovo 
D om enico si era d istin to  per « la com postezza della persona, 
la m orale condotta , l ’affabilità con tu tti », che già incuteva 
rispetto , poiché « al suo giungere nella scuola i condiscepoli si 
com ponevano a m odestia ».24

Sui banchi di don Cugliero il Savio passò la seconda parte  
d e ll’anno scolastico 1852-53 e tu tto  il ’53-54, com pletando il 
corso elem entare, e im parando forse i p rim i rud im enti del corso 
classico, per il quale sem brava nato.

D on Cugliero gli rende singolare testim onianza: « Posso dire 
che in ven t’anni dacché attendo a istruir ragazzi, mai ne ebbi uno 
che lo uguagliasse in pietà e che fosse assennato pari a Domenico 
Savio, diligente, assiduo, studiosou affabile con tu tti. In  chiesa 
poi egli era modello e pareva aprire l ’animo alle dolcezze che la 
religione piove sui cuori innocenti che ancora non si sono aperti 
alle seduzioni del inondo.

« A vendolo un g iorno —  soggiunge il Cugliero —  aspram en­
te rim proverato  per una mancanza di cui era sta to  a to rto  accu­
sato, egli soffrì tu tto  con pazienza, non proferì parola, e com e se 
fosse realm ente colpevole non si scolpò, sopportando  in pace la 
correzione p er il supposto  fallo, quale venne poi a mia cognizione 
essere sta to  com m esso da un suo condiscepolo ».2S

Due condiscepoli di M ondonio , l ’om onim o Carlo Savio e 
Francesco D esideri, com pletano ai processi le inform azioni di 
don Cugliero, e possiam o dire dei tre  istitu to ri del Servo di Dio.

« Il m aestro don Cugliero —  dice Carlo Savio al processo

23. S u m m a riu m , pag. 449.
24. Ib id ., pag. 450, par. 3.
25. Ib id ., pag. 451.
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in form ativo  —  ce lo proponeva ad esem pio e ab itualm ente 
egli era il prim o della classe per condo tta  e diligenza nello 
studio  ».26

« Io  —  aggiunge Francesco D esideri a ll’indagine apostoli­
ca —  ho  sem pre stim ato  Savio D om enico com e giovane di grande 
v irtù  e anche d ’intelligenza non com une... Una volta ebbe a dire 
il m aestro don Cugliero che ci faceva scuola, parlando di lui e 
di me, che abitualm ente occupavam o i prim i posti: “ Desideri 
legge più correntemente; Savio intende meglio quel che leg- 
ge ” » ?

Q uan to  all’esercizio delle v irtù  D esideri a ttes ta : « Negli anni 
in cui frequentai Savio D om enico lo vidi sem pre obbedientissim o 
ai genitori —  gli era vicino di casa —  e ai m aestri. T u t t ’in- 
ten to  a studiare, evitava di unirsi ai com pagni che andavano a 
d ivertirsi. E ra esattissim o nei doveri di religione, e già da ragaz­
zetto  soleva recarsi a servire messa... Passavam o le serate d ’in­
verno nella stalla di casa nostra , dove tu tti recitavam o la terza 
parte  del Rosario; poi si leggeva qualche buon lib ro , specie i 
fascicoli delle Letture Cattoliche d i don Bosco ».2S

L ’om onim o Carlo Savio offre ai processi apostolici a ltre  in­
dicazioni degne di rilievo. « R icordo che nella scuola era docile. 
T alora si tratteneva in qualche giuoco insiem e coi com pagni, ma 
nell’andare e to rnare dalla scuola e dalla chiesa cam m inava sol­
lecito, a capo chino. Serviva nelle funzioni e più volte lo vidi 
in chiesa pregare davanti a ll’im m agine della M adonna prim a e 
dopo i riti sacri. Tale sua devozione era no ta ta  anche da altri 
in paese, ed ho ud ito  persone che dicevano: Domenico Savio è 
là in chiesa che prega. Egli vuol farsi santo » ?

D opo affermazioni così precise, così qualificate e concor­
di non si riesce a capire come qualcuno abbia pensato  che don 
Bosco nel suo scritto  storico-biografico del 1859 avesse idea­
lizzato la figura del Savio, facendone un  essere distaccato dalla 
realtà. Q u an d ’egli lo conobbe, il giovane era già p ron to  a rapide 
e sorprendenti elevazioni dello spirito.

26. S u m m a riu m , pag. 83, par. 152.
27. Ib id ., pagg. 50-51, p a r . 52.
28. Ib id ., pagg. 49-50, p a rr. 49-51.
29. Ib id ., pag. 47, p a rr. 40-41.
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Tre m isteriosi incontri

A parlare per prim o del ragazzo di M urialdo all’Amico dei 
giovani fu don Cugliero. N ella ta rda prim avera o nell’estate  del 
1854 egli si recò all’O ra to rio  per raccom andare il suo allievo, che 
finiva i corsi elem entari. In  vista delle sue v irtù  e delle spic­
cate a ttitu d in i allo sta to  ecclesiastico gli aveva già insegnato i 
rud im enti del latino.

« Q ui in  casa —  disse a don Bosco, persuaso di non esage­
rare —  può avere giovani uguali, m a difficilm ente avrà chi lo 
superi in  ta len to  e v irtù . Ne faccia la prova e troverà un San 
Luigi ».30

R estò in teso  che il Savio avrebbe fa tto  visita a don B o­
sco in  au tunno , du ran te  il tradizionale soggiorno alla casa nativa 
per la festa del Rosario.

Il chierico A ngelo Savio, alunno dell’O ra to rio  e poi ard ito  
m issionario salesiano, in  una relazione del 1858 lascia intravedere 
le aspirazioni del suo om onim o e forse paren te, e i sen tim enti 
che il Servo di D io d im ostrava proprio  in  quella estate , prim a 
d ’incontrare don Bosco a C astelnuovo d ’A sti, frazione Becchi.

Scrive: « Io  conoscevo già D om enico Savio avanti il suo in­
gresso all’O ra to rio  com e ragazzo di non com une v irtù . P iù  
volte m i m anifestò il g ran  desiderio che aveva di esservi ricevuto; 
e venendogli dom andato  perché lo desiderasse tan to  rispose: 
“ Voglio farmi prete per poter più facilmente salvarmi l’anima 
e far del bene agli altri

« N elle vacanze trovandom i a casa non troppo  in sa lu te egli 
veniva a consolarm i con le sue belle m aniere e dolci parole. 
M en tre  si allontanava un g iorno gli dissi: “  D om enico, prega 
p er me! . E d  egli di rim ando: “ Le mie preghiere valgono poco, 
perché non sono m olto  buono; d i’ alla M adonna che m i faccia 
suo vero devoto  e figlio e ti o tte rrò  da Lei quan to  desideri... ” .
I  vicini che lo udivano —  conclude il chierico —  erano m eravi­
g liati di un giovane così giudizioso e pio ».31

N é fu m inore la m eraviglia di don Bosco al vederselo davanti

30. S an  G i o v a n n i  B o s c o , op. c it., pag. 43.
31. S u m m a riu m , pagg. 453-454, p a rr . 6-7.
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il 2 o ttob re , nel prim o con ta tto  d ’anim a e nell’im m ediato esame 
delle sue capacità in te lle ttuali e delle disposizioni che lo invo­
gliarono a proseguire gli studi. « Conobbi in quel giovane un 
anim o tu tto  secondo lo sp irito  del Signore —  scrive il Santo — , 
e rim asi non poco stup ito  considerando i lavori che la grazia 
divina aveva operato  in così tenera età ».32

Se fosse lecito un accostam ento evangelico direm m o che la 
scena richiam a l ’incontro  di G esù  col giovane asp iran te alla vita 
eterna. L ’ideale di perfezione, allon tanato  con tristezza dall’ado­
lescente dovizioso, qui è raccolto da un m odesto fanciullo dei 
cam pi, che vede in sé la « stoffa » per fare un abito  « da regalare 
al Signore »; e dice candidam ente al nuovo padre e m aestro: 
« Se Iddio mi concederà tanta grazia. —  di essere accolto tra gli 
allievi d e ll’O ra to rio  —  desidero ardentemente abbracciare lo stato 
ecclesiastico ».

D on Bosco do v ette  guardare al Savio con occhio di paterna 
benevolenza e quasi di predilezione al d irgli: « Sì, ti condurrò  
a T orino: fin d ’ora sei annoverato  tra  i m iei cari figliuoli! ».33

*

La so rte  di D om enico era decisa, e assicurata la sua m issio­
ne di purezza e di candore nel m ondo delle anim e giovanili.

E n tra to  all’O ra to rio  il 29 o ttob re , non ta rdò  a fare il grande 
incontro  con l ’im m acolata. « Correva —  scrive don Bosco —  
l’anno 1854, nel quale i cristiani di tu tto  il m ondo erano in 
una specie di sp irituale agitazione, perché trattavasi a Roma 
della definizione dogm atica dellT m m acolato  C oncepim ento di 
M aria. A nche tra di noi si faceva quanto  la nostra condizione 
com portava per celebrare quella solennità con decoro e fru tto  
spirituale dei nostri giovani ».34

D om enico si mise all’avanguardia. V entidue anni p iù  tardi
—  nel 1876 —  don Bosco gliene rendeva pubblica e solenne 
testim onianza. « V oglio fare —  gli aveva d e tto  con risolutezza —  
una confessione generale della mia v ita... Voglio praticare esat­

32. S an  G i o v a n n i  B o s c o ,  op. c it., pag. 44.
33. Ib id ., pag. 45.
34. Ib id ., pag. 49.
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tam ente i fioretti che si daranno ogni sera della novena. Vorrei 
anche regolarm i in m odo da poter fare la C om unione ogni m at­
tina... Voglio fare guerra m icidiale al peccato... Voglio pregare 
M aria SS.ma a farmi p iu tto sto  m orire che lasciarmi cadere in pec­
cato veniale contro  la m odestia... >>.33

Fu allora che D om enico diede a don Bosco, d ivenuto  il 
padre dell’anim a, un b ig lietto  coi suoi p ropositi: indubbiam ente 
quelli della Prim a C om unione, non mai scordati, e che in tal 
m odo passavano alla storia.

L ’8 dicem bre 1854 il santo giovane si com unicò con angelico 
fervore e du ran te  il g iorno m anifestò —  ram m enta il Cardinal 
Cagliero —  l ’esultanza del suo sp irito  per l ’infallibile oracolo che 
Pio  IX  pronunciava negli splendori della Basilica V aticana.

La sera, dopo il canto del Te Deum, nel silenzio e nella 
sem ioscurità dell’um ile chiesetta dell’O ra to rio , avvenne il grande 
incontro  di D om enico con la V ergine Im m acolata.

Scrive don Bosco, unico testim one del fa tto , dovu to  a sua 
esortazione: « La sera di quel g iorno, 8 dicem bre, com piute le 
sacre funzioni di chiesa, col consiglio del confessore, D om enico 
andò davanti a ll’altare di M aria, rinnovò le prom esse della Prim a 
C om unione, poi disse più e più volte queste precise parole: 
"  Maria, vi clono il mio cuore: fate che sia sempre vostro. 
Gesù e Maria, siate sempre gli amici miei! Ma per pietà fatemi 
morire piuttosto che m i accada la disgrazia di commettere un solo 
peccato! ” ».ìó

Nel dono di sé alla V ergine e nella rinnovata ed accresciuta 
devozione verso di lei D om enico Savio, fiore olezzante dell’Imma- 
colata, aveva trovato  alla scuola di don Bosco la via sicura alla 
perfezione giovanile.

D on Bosco stesso, da storico ed agiografo degno di fede, ha 
cura di annotare che da quel m om ento  « la m orale di lui condotta 
apparve così edificante e congiunta a tali atti di v irtù , che in­
cominciai fin d ’allora a notarli per non dim enticarm ene ».37

35. Sac. E. C e r ia ,  M em o rie  B iogra fiche  del B . Q io v a n n i Bosco, ed . e x tra ­
com m ercia le , T o rin o  1936, XII, pag. 572.

36. S an  G i o v a n n i  B o s c o , op. cit., pag. 50.
37. Ib id .,  pag. 50.
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*

Ai m isteriosi incontri con clon Bosco e con l ’im m acolata 
seguì un terzo incontro : il p iù lum inoso e affascinante: quello 
con la volontà di D io.

Anche qui, unico testim one direm m o d ’ufficio è don Bosco, 
il quale da princip io  rim ane d iscretam ente in penom bra.

E rano  trascorsi sei mesi, forse, dalla prim a conoscenza col santo 
più che dall’ingresso del Savio all’O ra to rio . Si era, ad ogni modo, 
sul finire del m arzo 1855, in piena quaresim a giacché la Pasqua 
cadeva quell’anno l ’8 aprile.

D on Bosco tenne ai giovani, e fra essi allo stuolo  dei suoi 
prim i stabili collaboratori, la singolare predica « sul m odo facile 
di farsi santo ».38

L ’esortazione che —  ho d e tto  sopra 39 —  non poteva essere 
b u tta ta  lì a caso, ma aveva nella m ente del p redicatore un fine 
ben determ inato , d ivenne la « scintilla » che infiammò il cuore 
del Servo di D io. M eglio, il chiaro e inatteso  incontro  della 
sua volontà con la volontà di D io, che gli dischiudeva l’ideale 
della san tità e gliene indicava il sentiero.

La risposta fu im m ediata, com e di chi attendeva lungam ente 
quella parola di luce e quell’incontro  di am ore: « Sento il desi­
derio e il bisogno di farmi santo. Io non pensavo di potermi 
far santo con tanta facilità: ma ora che ho capito..., io voglio 
assolutamente e ho assolutamente bisogno di farmi santo... Voglio 
farmi santo, e sarò infelice finché non sarò santo! ».40

A sette  anni, nella radiosa Pasqua del ’49 , accostandosi per 
la prim a volta al banchetto  eucaristico il Savio aveva scelto il 
m otto  della sua fanciullezza: la m orte ma non peccati.

Nel fiorire dei tredici anni, cresciuto nell’esile personcina, 
in te lle ttualm ente più m aturo , più ricco di grazia e di v irtù , so tto  
la spinta di affascinante richiam o esterio re che som m uove 
ed efficacemente sconvolge il suo spirito , D om enico abbraccia e 
fa suo l ’ideale della santità . È  già avanti nel fugace sentiero

38. O p . c it .,  pag. 64-
39. C fr. so p ra , pagg. 5-6.
40. O  p . c it., pagg. 65-66.
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d e ll’esistenza che Dio gli concede, m a in tem po ancora a battere 
le vie di un crescente eroism o, che si am m anta di estasi e di 
visioni profetiche.

Don Bosco tu ttav ia gli aveva com pendiato il program m a della 
san tità in tre consigli: costante e m oderata allegria; perseverante 
esattezza ai doveri di p ietà e di s tud io ; assidua partecipazione 
alle ricreazioni coi com pagni.

Solo chi non approfondisce lo schema della san tità giovanile 
com e la in tese don Bosco, e com e la propose al figlio prim o­
genito  della sua pedagogia soprannaturale , po trà  forse ritenere 
troppo  elem entare l ’insegnam ento ch ’egli im partiva. A lla prova 
dei fa tti quel program m a si rivelò generatore di un eroism o nuovo 
nella educazione cristiana e nella storia della Chiesa.

« Pietatis et puritatis exem plar »

A ll’O ra to rio , u ltim a tappa del suo cam m ino, D om enico Savio 
si tra ttenne  d a ll’o tto b re  1854 al febbraio-m arzo 1857, vale a 
d ire  tre anni scolastici non in teri; du ran te  i quali, in c ittà  e 
in  casa, presso i professori B onzanino, Francesia e Picco, fre­
quentò  i corsi ginnasiali.

D on Bosco afferma che sul principio  la v ita  del giovane, tra 
un  centinaio e più di com pagni, sem brò ord inaria ; quantunque 
fin dai prim i giorni lo si vedesse a tten to  alla disciplina, raccolto 
in chiesa, inappuntab ile  nei doveri scolastici. Ciò che m aggior­
m ente lo attrasse e gli accrebbe l ’ansia della v irtù  furono  le 
istruzioni pubbliche e private di don Bosco, ada tte  alla sua in tel­
ligenza e ai bisogni della sua anim a. « A scoltava con delizia 
le prediche —  scrive il Santo, tradendo  la sua arte  di parlatore. —  
Aveva radicato  nel cuore che la parola di D io è guida a ll’uomo 
nella strada del cielo... O gni massima... era per lu i un  ricordo 
che non passava p iù ... Di qui ebbe cominciamento quell’esemplare 
tenor di vita, quel continuo progredire di virtù in virtù, quella 
esattezza nell’adempimento dei suoi doveri, oltre cui difficil­
mente si può andare » .41

41. O p . cit., pagg. 48-49.
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Sono parole m edita te e solenni, quasi un  panegirico in  em ­
brione, cui fanno p erfe tto  riscontro  le testim onianze antiche dei 
contem poranei, e le più recenti deposizioni ai processi in for­
m ativi ed apostolici.

Spigoliam o fa tti e giudizi bastevoli a ritra rre  l ’esem plarità 
eroica del Savio nel tem po degli studi secondari.

G iovanni A nfossi, suo com pagno di scuola fin da principio, 
a ttes ta : « Q uando venne all’O ra to rio  aveva già com inciato lo 
studio  del la tino, fu perciò am m esso alla seconda ginnasiale... ed
io l ’ebbi condiscepolo. La sua condotta verso i professori Bon- 
zanino e Picco fu esem plare.

« N egli stud i dava prova di intelligenza eletta , tan to  che 
l ’insegnante in classe sovente si rivolgeva a lui per chiarire d if­
ficoltà o com m entare passi oscuri; ed egli si d iportava in m odo 
da non eccitare nei com pagni sen tim enti di gelosia: anzi debbo 
dire ch ’era da essi benvolu to  ».

D etto  poi che lasciando talora la scolaresca sola il professore 
ne affidava al Savio la sorveglianza, l ’Anfossi continua: « Il conte 
O ttav io  Bosco di Rufino, che fu nostro  condiscepolo, discorrendo 
con me degli anni trascorsi insiem e, ricordava il com une com­
pagno: “ R icoido tu tto ra  —  m i disse —  il posto  che Savio D o­
menico occupava in scuola, e confesso che guardandolo m i sen­
tivo stimolato a compiere esattamente il mio dovere e a porre 
attenzione alle spiegazioni del professore

« N oi —  rip rende l ’A nfossi —  andando a scuola e tornando 
all’O ra to rio  lo vedevam o cam m inare sem pre com posto e raccolto 
nello sguardo. N on aveva speciali amicizie, m a procurava di m an­
tenersi in buoni rappo rti con tu tti... e quando  la carità e la 
prudenza gli suggerivano di dare un  buon consiglio, non si asteneva 
dal farlo con belle m aniere.

« R iguardo poi alla sua v ita nell’O ra to rio  ben presto  si m ostrò 
esatto  nell’osservanza del regolam ento. N on appena si dava il 
segno p er andare in chiesa, in ricreazione o in altro  posto , egli 
si m uoveva tra i prim i, lasciando il resto. Se poi si tra ttava  di 
andare in chiesa, spesso non attendeva neppure il cenno, vi si 
recava prim a ».42

42. Sum m arium , pagg. 76-77, parr. 132-134-
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G iovanni B attista P iano , altro  condiscepolo di quegli anni: 
« Il Servo di D io —  osserva —  era do ta to  di capacità ordinarie , 
ma attendeva agli studi con diligenza esem plare, nonostan te la 
sa lu te precaria. Io  l ’ho veduto  studiare per istrada, m entre ci 
recavam o a scuola ».43

Don Francesia, professore in terza ginnasiale all’O ra to rio , 
depone dell’alunno: « Il suo contegno, l ’obbedienza, l ’um iltà , e 
specialm ente l ’assiduità nel com piere il dovere, richiam avano 
la mia attenzione. E ra am m irevole nelle più piccole cose ».44

Anche don M atteo  Picco, u ltim o professore del Savio, al­
l’indom ani della sua m orte , ne tesseva l ’elogio com e di un santo 
d icendo alla scolaresca: « Io  non altro  d irò  se non che sem pre si 
rese com m endevole per il contegno, per la tranquillità  nella 
scuola, per la diligenza ed esattezza nell’adem pim ento  di ogni 
dovere, per la continua attenzione ai miei insegnam enti. Io  sarei 
felice se ognuno di voi si proponesse di seguirne il santo 
esempio >>.45

Pietà

Lo stud io  evidentem ente per il Servo di D io era un mezzo 
onde giungere all’ideale. « Io  non desidero a ltro  —  lo udì ripe­
tere  il com pagno G iuseppe Reano —  che avere l ’abito  chieri- 
cale per radunare, quando  sarò a M ondonio in vacanza, i giovani 
so tto  qualche te tto ia  o in altro  luogo, e insegnar loro la do ttrina 
cristiana e le cose necessarie alla sa lu te d e ll’anim a ».46

Alla scuola di don Bosco e tra  i suoi p rim i chierici —  Rua, 
Cagliero, Francesia, Bongiovanni —  l ’aspirazione al sacerdozio 
diventava inconsciam ente vocazione salesiana: e non è a d ire  il 
calcolo che in segreto ne facesse don Bosco, s tup ito  della santità 
che gli fioriva in torno , e dalla quale traeva spinte alla sua missione 
di fondatore.

43. S u m m a riu m , pag. 38, p a r . 9.
44. Ib id ., pag. 40, par. 18.
45. S an  G i o v a n n i  B o s c o , op. c it., pag. 180.
46. S u m m a riu m , pag. 458, par. 12.
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O vvia quindi la p ietà eucaristica e m ariana del Servo di Dio. 
« In  tu tto  il tem po che rim ase tra noi —  dichiara il m entovato 
G iovanni B attista P iano —  fu m odello di ogni v irtù , ma special- 
m ente di am ore a G esù Sacram entato. Io  ho presente al pensiero 
l ’atteggiam ento col quale soleva stare dopo la com unione: mi faceva 
m eraviglia il suo contegno im m obile per lungo tem po, sebbene 
il banco fosse incom odo. Egli fu tra  i p rom otori della com unione 
frequente e quotid iana all’O ra to rio . Si com inciò anche la pratica 
della visita, e D om enico ne faceva le sue delizie ».47

G iuseppe M elica a ttes ta  con giuram ento: « L ’ho visto  più 
e più volte tu tto  solo in cappella inginocchiato alla balau­
stra ta  dell’a ltar maggiore starsene in preghiera o celeste m edita­
zione con tale e tan to  fervore e raccoglim ento, da non accorgersi 
neppure della mia presenza come sacrestano. N on m eno edificante 
era il suo atteggiam ento  allorché, dopo diligente preparazione, 
si portava alla com unione, la quale era quotid iana e seguita 
da lungo e fervoroso ringraziam ento. Anzi ben sovente, m entre 
i com pagni, finita la messa, uscivano per la colazione, egli tu tto  
solo restava ancora in dolce conversazione con Gesù che aveva 
nel cuore, e finiva per lasciare la colazione e la ricreazione, 
riservandosi il tem po u tile per recarsi a scuola in c ittà  dal p ro ­
fessor don Picco ».48

N on m inore, né meno tenera o meno apostolica, la devozione 
del Savio a M aria Santissim a. A ll’O ra to rio  perfezionò ciò che 
aveva im parato in famiglia.

« T u tti  i venerdì —  scrive G iovanni B onetti —  du ran te  le 
ricreazioni procurava di recarsi in chiesa con qualche com pagno 
a recitare la corona dei se tte  dolori della beata V ergine o alm e­
no le litanie dell’A ddolorata: a questo  esercizio anch’io fui 
m olte volte inv ita to  da D om enico Savio ».49 Anche M arcellino 
Luigi scrive: « T ra  le sue devozioni prim eggiava quella per M aria 
SS.ma, ch ’egli cercava di prom uovere quanto  poteva. O gni giorno 
raccoglieva ai piedi del suo altare  una corona di giovani; con 
essi recitava il R osario  e le se tte  allegrezze di M aria, e loro ispi-

47. S u m m a riu m , pag. 120, par. 12.
48. Ib id ., pag. 123, p a rr . 21-22.
49. Ib id ., pag. 471.
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rava gli affetti della p iù  viva e sincera devozione alla M adonna ».50
D i questo  parlano i com pagni Francesco V aschetti e G iuseppe 

Bongiovanni. I l prim o afferma: « Q uali parole dicesse al Cuore 
Im m acolato di M aria ben lo  posso d ire  io. La supplicava di 
poterL a im itare nella purezza; Le chiedeva forza per fare la 
vo lontà di D io, e insisteva perché lo tenesse com e figlio, gli 
facesse da m adre, e gli preparasse un posto  in paradiso ».51

A sua volta scrive il Bongiovanni: « P arlando coi com pagni 
soleva dare il nom e di mamma alla Beata V ergine; e allorché ne 
parlava, m ostrava in vo lto  or una viva gioia, o r un m isterioso 
contegno, un caldo interesse, com e chi parla di persona in tim a 
e alla quale è strettissim am ente legato. D ell’una e dell’altra cosa 
fui spesso testim one oculare ».52

G iusto  A llagnier nota brevem ente: « Lo trovai p iù  volte 
genuflesso all'altare della V ergine e di San Luigi, m entre diceva 
il Rosario e a ltre  orazioni »,53

È  poi notissim o nella tradizione salesiana —  e lo conferm a 
don Francesia —  com e don Bosco e i prim i iscritti alla Congre­
gazione presentassero il Savio quale « isp iratore » e « fondatore » 
della Compagnia dell’im m a c o la ta « Io  ne fui m em bro —  dichiara 
il Card. Cagliero — : tra i suoi fini, o ltre  a coltivare la devozione a 
M aria, aveva quello di prendere cura dei com pagni meno buoni o 
dissipati, onde im pedire che facessero del male e indurli al bene ».55

Zelo

A tu tto  ciò si deve aggiungere l ’aposto lato  del cortile al quale 
don Bosco form ò il Savio sin dai prim i giorni della sua dim ora 
a ll’O ra to rio  e che g l’inserì nel program m a specifico di san tità 
giovanile.

N el 1916 il se ttan taqua ttrenne  G iovanni Roda, « capo mu-

50. S u m m a riu m , pag. 475, p a r . 24.
51. Ib id ., pag. 473.
52. Ib id ., pag. 479, par. 28.
53. Ib id ., pag. 457, p a r . 11.
54. Ib id ., pag. 41, p a r . 20.
55. Ib id ., pag. 59, p a r . 73; cfr. so p ra  pagg. 16-17.
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sica » di Racconigi, p resentandosi ai processi di D om enico 
Savio, del quale non aveva più inteso parlare dal 1860 —  da 
quando cioè era uscito  dalP O rato rio  — , si proclam ava com e una 
delle sue prim e conquiste sp irituali.

F iglio di « ignoti », quando  en trò  alPO ratorio  com e artig ia­
no nel ’54 —  qualche tem po dopo il Savio —  non conosceva « né 
le preghiere del buon  cristiano, né si era mai accostato ai sacra­
m enti ». D on Bosco —  dice —  « m i diede per com pagno il Servo 
di D io , affinché mi guidasse nei p rim i giorni e m ’indicasse quel che 
dovevo fare. Passai così quei giorni in sua com pagnia; ma anche 
dopo fui sem pre oggetto  delle sue speciali a ttenzioni e della sua vi­
gilanza... Io  debbo allo zelo del Servo di D io  se appena en tra to  
alPO ratorio  mi diedi a frequen tare i sacram enti ogni settim ana 
e anche più spesso... E  la sollecitudine che D om enico Savio usò 
con m e e con a ltri com pagni per a ttirarc i alla frequenza dei 
sacram enti, mi rende convinto  della sua frequenza e devozione 
in m ateria ...

« E ra poi vero m odello di bontà verso i com pagni: cercava 
so p ra ttu tto  di tenerci lon tan i dal peccato. N ei prim i giorni passa­
ti alPO ratorio , m en tre  giocavo con lu i a bocce, m i avvenne di 
cadere nella triste  ab itud ine della bestem m ia: ab itud ine che avevo 
con tra tto  vivendo abbandonato  a m e stesso e senza alcuna educa­
zione religiosa. N on appena il Servo di D io  ud ì la bestem m ia 
cessò dal gioco: si lasciò sfuggire come una parola di doloroso 
stupore; quindi avvicinatosi a me con bei m odi m i consigliò di 
recarm i subito  da don Bosco per confessarm ene. Q uesto  io feci 
im m ediatam ente; e l ’avviso m i to rnò  così salu tare che da allora 
procurai di non più cadere in quella mancanza.

« F ino  a quando fui com pagno del Savio —  conclude il Roda —  
sentii per lu i grande am m irazione dovu ta alla sua condotta 
esem plare e ai m olti buoni suggerim enti che mi dava p er tirarm i 
al bene... A m io giudizio lo ritengo m eritevole dell’onore degli 
a ltari, perciò son venuto  vo lentieri a testim oniare in  questa  Cau­
sa ».56

56. S u m m a riu m , pagg. 21-22, p a r . 23; 55-56, p a rr . 62-63; 127, p a r . 38; 
220, par. 15. L a d ep o s iz io n e  è  s ta ta  fu sa  in  sen so  log ico  e si è  c o m p le ta ta  
c o n  l’o rig in a le  del Processo A p o s to lico , ff. 426-427.
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A ltro  esem pio dello zelo di D om enico Savio in cortile è 
quello  che a tte s tò  per iscritto  M ichele Rua allo stesso don Bosco, 
prim a ch ’egli scrivesse la vita del suo im pareggiabile alunno. Un 
estraneo si era in tro d o tto  fra i giovani al tem po della ricrea­
zione; e dopo  averne raccolto un bel gruppo in to rno  a sé con 
« stranezze » e buffonate, « fece cadere il discorso —  dice don 
Rua —  su cose religiose; e come suol fare tal sorta di gente
—  forse si tra ttava di un inviato della setta —  gettava giù degli 
strafalcioni da far inorrid ire, m ettendo in burla le cose più sante 
e  screditando ogni ceto di persone ecclesiastiche. Q ualche astante, 
non po tendo  soffrire tan ta  em pietà e non osando opporsi, cercò 
d i ritirarsi. Un certo  num ero di giovani però  continuava incau­
tam ente ad ascoltare. Sopraggiunse per caso il Savio. Appena 
si accorse del discorso che si teneva, ro tto  ogni rispetto  um ano, 
non esitò di rivolgersi ai com pagni dicendo: “ A ndiam ocene; 
lasciamolo stare! Egli ci vuole rubare l ’anima ” . E  tu tti,  obbedienti 
alla voce di sì am abile e v irtuoso com pagno, p ron tam ente  si allon­
tanarono dall’em issario del dem onio ».57

Che il cortile fosse per D om enico Savio un campo di b a tta ­
glia in favore dei com pagni, lo si arguisce da num erose loro 
testim onianze. G iuseppe M elica, ad esem pio, asserisce: « Egli era 
tu tto  ardore di zelo per indurre i com pagni ad am arsi vicendevol­
m ente, a vivere da buoni cristiani, a praticare il bene e a fuggire 
il peccato. Li esortava a perdonarsi le offese, a non far m orm o­
razioni, a non d ir  male dei superiori o di chicchessia. P rocurava 
ino ltre d ’im pedire le risse, quan tunque talora avesse in ricam bio 
insulti e disprezzi.

« D om enico in una parola, era il consigliere e il paciere di 
tu tti, e cercava con ogni mezzo d ’im pedire l ’offesa di D io e il 
danno sp irituale e tem porale del prossim o ».58

A nche Am edeo C onti depone che il Savio era « servizievole 
coi com pagni, ai quali cercava di fare tu tto  il bene che poteva ». 
D etto  ino ltre  che appariva « singolare » nella pietà, e che sem­
brava gareggiare « col chierico Rua per il fervore della preghiera », 
conferm a: « Era il nostro paciere. N on appena qualche nostra

57. S u m m a riu m , pagg. 4ö 1-462.
58. Ib id ., pag. 48, p a rr. 44-45.
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discussione si accalorava, egli era p ron to  a in trom ette rsi a calmare 
gli animi e a rappacificare quelli tra cui fosse nata contesa ».59

A sua volta il Card. Cagliero, esaltata l ’amicizia del Savio 
con Cam illo G avio  e G iovanni M assaglia, con i quali « sentivasi 
più porta to  e in fervorato  dal desiderio di farsi santo », continua:
« M irabile zelo spiegava nel coltivare fra i com pagni la bon tà , la 
carità, l ’am orevolezza; si studiava che fossero ev itate  risse, ingiu­
rie e dissensi; si adoperava onde le ricreazioni fossero piacevoli, 
am ene ed anche rum orose, ma senza crocchi dove si annidasse il 
pericolo di cattivi discorsi. A ndava alla ricerca dei com pagni 
solitari, afflitti da nostalgia o da dispiaceri, e am ichevolm ente 
li in tra tteneva, facendo proprie le loro pene. Consigliava i più 
dissipati al bene e alla frequenza dei sacram enti, e tu tti affezionava 
alla v ita dell’O ra to rio  e guadagnava a Dio.

« E ra —  conclude il Cagliero —  un  indefesso apostolo del 
bene: sem pre allegro e sorridente , santam ente attivo  e insuperabile 
nella pratica della carità ».60

Che davvero in tu tto  ciò, come ha de tto  G iuseppe Melica, 
gli toccassero sgarbi e insulti, è provato  nei processi. U n solo 
cenno: A ntonio  D uina confessava per iscritto  a don Bosco: « A me 
talora capitò  di offenderlo: m a egli non mi disse mai nulla; parve 
anzi che m i trattasse con maggiore dim estichezza ».61

"k

Chi vorrà ora dubitare del solido fondam ento storico e della 
perfetta  rispondenza alla realtà che perm ette  alla Chiesa di esaltare 
D om enico Savio quale « m odello di p ietà e di purezza », indicando 
nelle due caratteristiche v irtù  giovanili tu tto  il com plesso delle 
v irtù  cristiane?

Si ascolti, a com pendio del profilo, il giudizio di due com pa­
gni rim asto sepolto  nei docum enti.

G iovanni B attista  P iano, da semplice chierico scriveva in torno 
al 1857 che D io aveva riversato  in D om enico Savio « tante e

59. S u m m a riu m , pag. 62, p a rr. 85-86.
60. Ib id ., pagg. 59-60, p a rr. 76-78.
61. Ib id ., pag. 478, par. 27.
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sì grandi virtù che bastavano a formare non ano studente, ma 
un ecclesiastico » .“  E  Luigi M arcellino, term inando  la sua rela­
zione per la biografia del com pagno da poco passato all’e tern ità , 
annota: « Io  d irò  francam ente: fo rtuna to  colui che im iterà anche 
solo la decima parte delle virtù di Domenico Savio ».63

A nge lo  fra gli angeli

La salu te del piissim o giovane non era mai sta ta  florida. 
« Il Servo di D io fu sem pre di costituzione delicata », ricorda 
G iovanni R oda.64 E  di rincalzo G iovanni Cagliero: « Sin dal 
prim o incon tro  con lui e p er tu tto  il tem po di sua perm anenza 
all’O ra to rio  io lo vidi palliduccio e di poca salute... E ra però  di 
costituzione gracile ».65

Il clim a di T orino , le fatiche dello studio , non esclusi per 
il 1856-57 l ’andare e to rnare dalla scuola di don Picco, la vita 
povera delT O ratorio , ed  anche il crescente am or di D io  che si 
m anifestava in estasi e rapim enti, non tardarono  ad avere il 
sopravvento  sul fisico del Savio, tan to  che la dom enica I o m arzo del 
1857, m en tre  frequentava la quarta  ginnasiale, dovette  sospen­
dere gli studi e recarsi in famiglia a M ondonio.

Q uel g iorno volle ancora confessarsi da don Bosco, ascoltar 
messa, com unicarsi e fare l ’esercizio di buona m orte . E ra persuaso 
di essere alla fine.

« La sera innanzi, recatom i da lu i —  scrive il chierico Angelo 
Savio —  ragionam m o per un  p o ’ di tem po. Le sue parole mi 
tornarono  soavi più del solito; m anifestò rincrescim ento di lasciare 
l ’O ra to rio , perché diceva: “  N on vi to rnerò  più!

« L ’indom ani venne a darm i l ’u ltim o abbraccio. M i disse: 
“ Le mie robe le lascio lì, non ne ho di bisogno p iù : consegnale 
a don Bosco e a chi verrà a prenderle! E rano  in o rd ine come se 
non le avesse dovu te più toccare. Poi con la sua strinse fo rte­

62. Sum m arium , pag. 460.
63. Ibid., pag. 477-
64. Ibid., pag. 56, p a r . 64.
65. Ibid., pag . 46, p a r . 38.
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m ente la mia mano e m orm orò con vivo accento: “  Prega per 
me. Forse non ci vedrem o più in questa vita . Addio! ”  »-60

Anche don Francesia ricorda ai processi l ’u ltim o speciale 
saluto del suo alunno. « E ra già in portineria  —  dice —  quando 
mi vide so tto  i portic i, to rnò  ind ie tro  e m i salutò in m aniera da 
lasciarm i stup ito  e da farm i dub ita re  di qualcosa di straordinario . 
A ltre  volte era andato  in fam iglia per m alattia , ma non mi aveva 
mai sa lu ta to  con tan ta  effusione e tenerezza ».6?

D on Bosco rim ane in penom bra, con un grande vuoto  nel 
cuore. Egli non era solito  piangere né m ostrare troppo al vivo i 
sentim enti dell’anim o. T u ttav ia  dalla sua penna uscirono queste 
espressioni: « Io  debbo dirlo: il rincrescim ento —  per la partenza 
del Savio —  era reciproco: io l ’avrei tenu to  con me a qualunque 
costo; il m io affetto per lui era quello di un  padre verso di un 
figliuolo, il p iù  degno di affezione ».68

Il 25 novem bre del ’56 Idd io  gli aveva to lto  l ’incom parabile 
M amma M argherita, angelo tu te lare  dell’O ra to rio  e am m iratrice 
del Savio; ora gli toglieva il beniam ino della casa, il tipo  e 
m odello d e ll’aspirante al sacerdozio e alla v ita religiosa, form ato 
alla sua scuola e in te rp re te  au ten tico  del suo sp irito : non poteva 
il Santo restare indifferente a un sacrificio che sem brava suggel­
lare l ’età eroica, e insiem e l ’età d ’oro, della sua quasi nascente 
istituzione.

N el dolore della separazione don Bosco dovette  pensare, 
come disse più tardi e ripetè nel resto  della vita , che in D om enico 
Savio Idd io  gli aveva dato  un  nuovo ed au ten tico  San Luigi 
per i giovani e per la Chiesa: di lì nacque la coscienza del 
dovere che g l’incom beva di non lasciarne perire la memoria.

L ’aria nativa e le cure m aterne d iedero  a D om enico un  breve 
m om entaneo sollievo; ma p resto  fu alla fine.

« La sua inferm ità —  scrive don Cugliero, che indubbiam ente 
rivide e v isitò  l ’antico alunno —  fu di natu ra  polm onare e durò 
solo sei giorni. D uran te  la m edesim a non mosse lagnanze; sop­

66. S u m m a riu m , pag. 454, par. 9.
67. Processo A p o sto lico , f. 234.
68. S an  G i o v a n n i  B o s c o ,  op. c it., pag . 157.
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portava rassegnato i suoi dolori; di voto  o ltre  ogni credere della 
V ergine SS.ma A ddolorata, ne ripeteva e invocava sovente il 
nom e ».69

« H o  sen tito  narrare dalla sua famiglia e dai vicini —  dichiara 
il condiscepolo Francesco D esideri —  che du ran te  la m alattia 
d iede grandi esem pi di pazienza e  di rassegnazione al volere di 
D io... A nch’io mi recai a v isitarlo  una o due volte, ed in quei 
colloqui il Servo di D io  mi disse ch ’era convinto  di m orire.
Io  però lo v idi calmo e sereno ».70

A nastasia M olino afferma ai processi: « Fio veduto  so­
vente il Servo di D io du ran te  l ’ultim a m alattia : non gli udii 
una parola di lam ento. Negli ultim i giorni aggravandosi il male 
e scorgendo sua m adre afflitta le faceva coraggio dicendole: 
“ M am m a non piangere, io vado in paradiso! ” . Diceva inoltre 
di vedere la M adonna e i Santi... R icevette frequenti v isite del 
parroco, ed  io fui presen te alla sua m orte. Spirò p lacidam ente ».7I

D on Cugliero così descriveva a don Bosco i suprem i istanti 
del Savio, dopo aver de tto  che il p revosto  di M ondonio gli aveva 
am m inistrato  i sacram enti: « G iu n to  agli estrem i della vita , non 
perm ettendogli le forze di leggere, pregò suo padre che gli leg­
gesse l ’apparecchio alla m orte , onde confortato  da quei religiosi 
sentim enti potesse, piena la m ente di quei pensieri, passare all’altra 
vita. Con le lacrim e agli occhi accondiscese il padre al pio desi­
derio  del suo D om enico, il quale pochi istan ti dopo, invocando il 
nom e di G esù e di M aria, s’addorm entava nel bacio del Signore.

« La sua m orte fu tranquilla com e la v ita , e parve che non 
sentisse dolore di sorta  ».72

E ra il vespro del 9 m arzo 1857.
La V ergine Im m acolata era scesa a cogliere il suo virgulto , 

d ivenuto  fiore di singolare bellezza, e lo aveva trap ian ta to  nelle 
aiuole celesti, perché spandesse il profum o del suo candore al 
seguito d e ll’A gnello senza macchia, e gli cantasse l ’inno che solo 
ai puri è dato  cantare.

69. S u m m a riu m , pagg. 451-452.
70. Ib id ., pagg. 334-335, par. 17.
71. Ib id ., pagg. 344-345, par. 43.
72. Ib id ., pag. 452, p a r . 4-
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Poco prim a di m orire in fa tti, secondo l’attestazione giurata 
di Carlo Savio, il quale si rifa a un testim onio visivo, egli disse: 
« N on piangete: io vedo già il Signore e la M adonna con le 
braccia che mi a ttendono ... » .'3

•k

A rrivata all’O ra to rio , la notizia della m orte di D om enico 
Savio gettò  tu tti nel dolore.

« A lla sera —  depone G iovanni Roda —  duran te  la buona 
notte  don Bosco ci annunciò il trapasso del nostro  caro com ­
pagno, dicendoci che aveva fa tto  una santa m orte, e anim andoci 
a prendere esem pio da lui per vivere santam ente.

« Fece di lui un lungo elogio. R icordò la sua esem plare pietà, 
la sua diligenza nello studio , la sua edificante condotta . Per 
conto  m io a ttes to  che tu tti gli elogi fa tti da don Bosco in 
q uell’occasione erano  perfe ttam ente  conform i a verità... ».74

N asceva così per m oto spontaneo e con la sincera adesione 
dei contem poranei quella sicura fama di san tità  che po rtò  il 
Savio a ll’onore suprem o degli altari.

73. S u m m a riu m , pag. 335, p a r . 18.
74- Ib id ., pag. 338, par. 29.
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IV. VENERABILE MICHELE RUA
Primo su cce sso re  di San  G iovanni Bosco  

1837-1910

« Gemma... dell'O ratorio  »

Il Card. Cagliero, esordendo nel 1925 la sua deposizione ai 
processi inform ativi del Servo di D io, non temeva di uscire 
nelle espressioni: « Sono mosso a deporre in questa Causa da una 
santa invidia per la san tità che ho sem pre am m irato in don Rua 
e per il gran bene che egli ha operato  nella sua v ita e negli 
uffici che ha ricoperti. D epongo per conoscenza personale che ebbi 
di lui, avendo trascorso ben quarantacinque anni in sua com pagnia 
nella Congregazione Salesiana, ed  avendolo conosciuto come 
studente , chierico, sacerdote e superiore » .‘

A nche don Francesia aveva d e tto  l ’anno precedente: « Vengo 
volentieri a deporre nella Causa di don R ua... per la stim a e 
venerazione che gli po rta i du ran te  sessant’anni, e per la gloria 
che penso ne verrà alla Chiesa e alla Congregazione Salesiana, 
della quale egli prim a fu m em bro esem plare, poi superiore gene­
rale, com e successore di don Bosco, e suo fedelissim o alunno.

« A dire il vero —  prosegue don Francesia, con l ’aria di chi 
frena gli entusiasm i del cuore per guardare alla realtà che lo 
im pegna in un sacro g iuram ento , —  sono indo tto  a deporre in 
questa Causa dal cum ulo di v irtù  del Servo di D io, dalla sua 
perseveranza continua e inappuntab ile  nel d iv ino servizio e nello 
sforzo del bene ».2

Anzi, dopo aver ricordato  il prim o incontro  con il q u a tto r­
dicenne M ichele Rua alla porta della Cappella P inardi nel 1851,

1. M ich a e lis  R ita , Positio  super C a u sa e  In troductione , R o m a  1935, S u m m a ­
rium , pag. 6, par. 12. U sa n d o  delle  te s tim o n ian ze  p iù  an tich e , n o n  h o  av u to  
b iso g n o  di r ic o rre re  al S u m m a riu m  della Positio  super  v irtu tibus  d e l 1947.

2. S u m m a riu m , pag. 4, p a r . 8.
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quando l ’O ra to rio  era ancora agli esordi, don Francesia —  che 
noi abbiam o ancora sen tito  rievocare quegli anni lontani —  così 
rafforza e concentra il suo pensiero: « Sono cose quasi tu tte  
vedute da me, quelle che sto  per esporre: e vorrei in tal modo 
far conoscere le qualità di sì grande Am ico, il quale in vita 
era salu tato  come la gemma più preziosa dell'Oratorio d i Val- 
docco »?

N on si po trebbe desiderare di più per meglio conoscere la 
storia e il vo lto  in teriore di un uom o che fece suo vanto  im itare 
il M aestro che la P rovvidenza gli aveva dato , assai p rim a di 
venire nella sua casa a condividerne le im prese.

In fam iglia

Il Servo di D io nacque a T o rino  il 9 giugno 1837 non lon­
tano dal luogo dove più tardi don Bosco pian tò  le sue tende, 
e dove egli stesso era destinato  a trascorrere si può d ire  tu tta  
la vita. A prì in fa tti gli occhi alla luce nella così detta  « Fucina 
delle canne »: 4 un grande stabilim ento  in regione Valdocco desti­
nato alla fabbrica di canne da fucile e attrezzi m ilitari.

Suo padre, G iovanni B attista R ua, con l’ufficio di « contro l­
lore »,? e forse di custode, aveva in quella specie di arsenale 
la sua m odesta abitazione. E ra un ito  in seconde nozze con G io­
vanna M aria F errerò , e contava già o tto  figli: cinque della prim a 
unione e tre  della seconda.

M ichele, battezzato  I’l l  g iugno « nella chiesa parrocchiale 
dei santi Sim one e G iuda »,6 fu l’u ltim o: e com e spesso avviene 
in famiglie num erose recò più larghe benedizioni del C ielo alla 
sua casa ed ai suoi cari.

Così nel frastuono  d ’una m anifattu ra d ’arm i appariva un 
uom o di pace: in  zona periferica, e quasi sul cam po delle fu ture 
battaglie, la P rovvidenza preparava il collaboratore da m ettere 
sui passi d e ll’A postolo  di T orino , che allora studiava teologia al

3. S u m m a riu m , pag. 5, par. 9.
4. Ib id ., pag. 35, p a r . 1.
5. Ib id .
6. Ib id ., pag. 43, p a r . 32.
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sem inario di Chieri. Com e aveva scelto lui dai rurali dei colli 
astigiani per farne il padre e maestro della gioventù, così da um ile 
gente d ’officina sceglieva il suo braccio destro , il fu tu ro  in te rp re te  
del suo sp irito , il con tinuato re della sua m issione.

N essuno avrebbe capito  don Bosco quanto  don Rua; nessuno lo 
avrebbe tan to  am m irato  e seguito; nessuno so p ra ttu tto  avrebbe 
in tegrato  come lui la san tità del fondatore, da cui prom ana il 
vigore e la freschezza della Congregazione Salesiana.

R im asto orfano di padre a se tte  anni il Servo di D io  dovette  
m olto  della prim a educazione cristiana alla genitrice, la quale, 
seconda Mamma Margherita, venne a p resta re umili servizi e a 
finire i suoi giorni tra  i giovani dell’O ra to rio .

M olto  dovette  al cappellano della « Fucina delle canne », 
che pare g l’insegnasse a leggere e scrivere, e che certam ente lo 
dispose alla P rim a C om unione fatta in to rno  ai nove anni « nella 
piccola chiesa » dello stab ilim ento , dove il g iovanetto  serviva già 
« all’altare ».7

M olto  anche do v ette  ai F ratelli delle Scuole C ristiane di P o r­
ta P ala tina , non lungi dal D uom o, presso i quali frequentò  
« le scuole elem entari superiori ».8

P er il resto  egli è figlio di don Bosco, d e ll’O ra to rio , della 
nascente istituzione salesiana.

G iovane esem plare

N el 1895 don Rua stesso facendo le sue dichiarazioni al p ro ­
cesso inform ativo per la Causa di don Bosco fornisce indicazioni 
autobiografiche d ’interesse. « C onobbi il Servo di D io  don G io­
vanni Bosco —  afferma —  nel se ttem bre del 1845. A llora io 
avevo o tto  anni. C ondo tto  da un com pagno com inciai a frequentare 
l ’O ra to rio  da lui fondato , che a quel tem po trovavasi ancora al 
R ifugio della marchesa Barolo. P er alcuni anni vi andai a interval­
li; poi, in to rno  al 1849, presi a frequentarlo  regolarm ente ».9

7. S u m m a riu m , pag. 43, par. 34-
8. Ib id ., pag. 43, p a rr . 34-35.
9. C o p ia  pu b lica  processus... Serv i D e i Io a n n is  Bosco, 1879, V , f .  2473v. 

N elle  successive c itaz ion i u se rò  le p rim e  p a ro le  co n  l’in d icazione  d e l vo lu m e 
e  d e l foglio.
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Al R ifugio, dove don Bosco era d ire tto re  spirituale dell’an­
nesso O spedale di Santa Filom ena, opera della m archesa, l ’O ra ­
to rio  faceva la prim a esperienza fuori della chiesa di San Francesco 
d ’Assisi e del C onvitto  Ecclesiastico o v ’era nato. D on Rua così 
ne parla: « In  quel posto , o ltre  l ’alloggio per il d ire tto re , vi 
era un solaio di due cam ere p iu tto sto  grandi, e un co rtile tto  del 
tu tto  separato , che poteva servire per la ricreazione. D on Bosco 
o ttenne dalla marchesa di ridu rre a Cappella le due cam ere, e 
avuto  il perm esso dell'arcivescovo F ranzoni, la benedisse e com in­
ciò a radunarvi nei giorni festivi i giovani che frequentavano 
l ’O ra to rio  a San Francesco d ’Assisi. Q ui si con tinuò  per un anno: 
e io stesso —  com e ho già d e tto  —  nel 1845 com inciai a fre­
quentarlo  ».,0

A quei prim i fugaci incontri dom enicali, che m isero M iche­
lino in con ta tto  con le faticose e con trasta te  origini dell’apo­
sto lato  salesiano, tennero  d ie tro  altri incontri più intim i e deci­
sivi per il piccolo alunno dei F ratelli delle Scuole C ristiane, 
nell’am bito della sua stessa scuola.

« Ricordo che frequentando  da ragazzo le scuole dei Fratelli
—  dichiara don Rua —  allorché si annunziava che tra i confes­
sori venuti per la scolaresca c ’era don Bosco, tu tt i  procuravano 
di andare da lui, sicché poco rim aneva da fare agli altri » ." R ito r­
nando sul discorso, al term ine dell’esame giudiziale, là dov ’era 
in questione la fama di san tità di don Bosco, il Servo di Dio 
com pleta e ribadisce: « Q uando  veniva a d ire  messa agli allievi 
dei F ratelli pareva che una co rren te elettrica muovesse quei 
num erosi fanciulli: tu tt i  gli erano  in to rno  per baciargli la m ano, 
m entre arrivando a ltri sacerdoti anche più autorevoli, non si ve­
deva tale trasporto . E  quando si presentava per le confessioni, 
agli a ltri restava ben poco da fare: tu tti cercavano di lui ».12

D on Rua tace di sé, ma è ovvio che fin d ’allora il fascino amma- 
liatore di don Bosco l’avesse fa tto  sua preda. Su confidenziali in­
form azioni di don Bosco e di don Rua lo a ttes ta  don Barberis: dai

10. C o p ia  pub lica  processus e cc ., V , f. 2497v.
11. Ib id ., V , f. 2558.
12. Ib id ., V ,  f. 2671 v.
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tem pi delle scuole a P o rta  P ala tina —  dice —  don Rua « scelse 
don Bosco per confessore, e non lo lasciò più fino alla m orte » .u

A don Bosco so p ra ttu tto , com e a d ire tto re  sp irituale , spetta 
il m erito  di aver incam m inato il Servo di D io sulla via del sacer­
dozio. « N el 1850 —  a tredici anni, depone don Rua —  dietro  
consiglio di don Bosco iniziai lo studio  del latino per la carriera 
ecclesiastica, e frequentai la scuola dei professori don M erla, 
Bonzanino e don Picco, i quali s ’incaricavano di tale insegnam ento 
ai giovani d e ll’O ra to rio  ».14

La stim a che don Bosco aveva per quel giovane, assiduo a 
Valdocco, m odesto, rispettoso , dal cui aspetto  —  al d ire  del 
Santo —  « traspariva lum inosa l ’incontam inata purezza dell’ani­
ma » ,b trova conferm a in G iovanni Cagliero, giunto  quello  stesso 
anno —  1850 —  all’O ra to rio  da C astelnuovo di A sti.

Benché il Rua stesse ancora in famiglia —  dichiarava il con­
discepolo d ivenu to  cardinale —  don Bosco gli aveva dato  l ’inca­
rico di accom pagnare e sorvegliare « i prim i studen ti in terni 
d e ll'O ra to rio  » —  tra  i quali appun to  lo stesso Cagliero —  
nell’andare e to rnare da scuola.

L ’aveva pure incaricato « di assistere la dom enica gli esterni 
che in num ero di circa cento  venivano a Valdocco. E  du ran te  le 
confessioni, prim a della messa, Rua assisteva in cortile quelli che 
si erano già confessati, avendo cura che nessuno per sventatezza 
rom pesse il digiuno col bere acqua alla pom pa. In  cappella d iri­
geva le orazioni; e se dopo la C om unione qualcuno si distraeva, 
ricordo —  osserva il Cagliero —  che sapeva richiam arlo con 
dolcezza al raccoglim ento e alla preghiera... Insegnava anche il 
catechism o ai più piccoli: e questo  faceva con zelo, con p ie tà  e 
con fru tto  » .l6

Com e si vede, fra i tredici e quindici anni, il Rua era un 
giovane m eritevole di am m irazione e d ’encom io per la serietà, 
l ’im pegno nello studio , il candore e il fervore della vita , il senso 
d e ll’apostolato.

13. S u m m a riu m , pag. 36, par. 5.
14. C o p ia  pub lica  processus  ecc., V , f. 2473v.
15. S u m m a riu m , pag. 495, par. 20.
16. Ib id ., pagg. 51-52, p a rr . 70-71.
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N on sem bra che avesse fatto  le sue scelte: gli bastava lasciarsi 
guidare da don Bosco, il quale al m om ento oppo rtuno  concertò 
il suo passaggio dalla « Fucina delle canne » alFO ratorio  e la 
presa d ’abito . « Nel 1852 —  all’inizio cioè del terzo anno di gin­
nasio, d ichiara don Rua —  ebbi da lui la veste chiericale e com in­
ciai a d im orare nella sua casa: da allora non lo  abbandonai più » .'7

Prim ogenito di don Bosco

L ’ingresso del Rua all’O ra to rio  segna in qualche m odo l ’ini­
zio della storia salesiana. Con lui si m ette  la p ie tra  angolare 
dell’edificio che don Bosco vagheggiava, ma che stentava a conso­
lidarsi in organica fusione di sp iriti in to rno  al medesim o ideale.

Il Santo, anche se non lo m anifestava apertam ente , aveva 
un  suo vasto e ard ito  program m a di rinnovam ento  sociale, parten ­
do dalla gioventù , dalla sua educazione al lavoro e alle pratiche 
della v ita cristiana: m ancavano però  i generosi che si ferm assero 
con lui, che gli dessero fiducia e fossero pronti a correre l ’avventu­
ra di una vita consacrata agli altri.

O ccorrevano slancio, distacco dalle com odità , prontezza al sa­
crificio e a ogni genere di rinunce. In  questo  corrisponde a 
M ichele Rua il prim ato , sia di tem po, sia d ’incondizionata fedeltà 
e di filiale attaccam ento a don Bosco. Anzi p roprio  qui è una 
com ponente essenziale della sua personalità , e vorrem m o dire 
della sua in terio rità .

D eponendo ai processi del F ondato re egli ricostruisce indi­
re ttam ente  le origini e l ’o rien tam ento  della sua vocazione, m entre 
docum enta ansie e delusioni di don Bosco. « I l  suo scopo nell’av­
viare giovani allo stud io  —  osserva —  fu da principio quello  di 
fornire contingenti al clero che andava spaventosam ente d im inuen­
do; e anche per trovare elem enti in favore degli Oratori, giacché 
nel 1848 quasi tu tti i p reti che lo aiu tavano lo avevano abbando­
nato, sia per le novità politiche, sia per l ’aggravio di a ltre  oc­
cupazioni ».

I prim i candidati —  rileva espressam ente il Rua —  « non 
riuscirono »: non arrivarono cioè « alla vestizione chiericale ».

17. C opia publica processus ecc ., V, f. 2473v.
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D on Bosco rinnovò « le sue fatiche p e r altri q u a ttro  », che il
2 febbraio  1851 subivano felicem ente l’esam e di vocazione. 
Anche di essi però  nessuno, « per varie ragioni da loro indipen­
denti », rimase alP O rato rio , quan tunque tu tti e q u a ttro  arrivas­
sero più tardi al sacerdozio.

« M entre questi —  prosegue don Rua —  continuavano gli 
studi, don Bosco aveva già p rovveduto  a farli incom inciare ad 
altri, tra i quali io stesso. In fa tti nel 1852 egli ebbe la consola­
zione di dare l ’abito  a due di essi: a me e al com pagno don 
R occhietti, che fu parroco in T orino  ».18 II prim o stabile conforto 
all’anim o di don Bosco, suscitatore dell’opera in trav ista  in mirabili 
sogni, gli venne dunque da M ichele Rua, che in tal senso m erita 
il tito lo  di suo figlio primogenito.

Francesia e Cagliero, i testim oni più vicini a quegli avveni­
m enti, che dovettero  influire sulla loro vocazione salesiana, li 
ricordano nelle loro  testim onianze con am pi elogi per il Servo di 
D io.

D etto  che don Bosco invitò  Rua alPO ratorio  « al term ine 
della terza ginnasiale » —  nell’estate  o nell’au tunno  del ’52 — , 
don Francesia aggiunge: « Ricordo che uno degli aiu tan ti di allora 
m entre gli preparava il letticciuolo mi disse: “  Q uesto  è vera­
m ente buono! ” » .19

Dal canto  suo G iovanni Cagliero afferma: « Rua era esem­
plare tra i com pagni: la sua condo tta  ispirava devozione. R am ­
m ento in particolare l ’edificazione che ci diede nel 1852 agli 
esercizi di G iaveno in preparazione alla vestizione chiericale »,20 
svoltasi ai Becchi il 3 o tto b re  nella cappellina del R osario  che 
don Bosco aveva accanto alla sua casa paterna.

Pietra angolare della Soc ietà  Sa le siana

« Q uando entrai alPO ratorio  nel 1852 —  precisa don Rua —  
g l’in terni erano  già 36 ».2I Una bella famiglia di chierici, studenti 
e artigiani.

18. C o p ia  pub lica  processus ecc., V , f. 2509r. e v.
19. S u m m a riu m , pag. 45, par. 41.
20. Ib id ., pag. 45, par. 42.
21. C o p ia  pub lica  processus ecc., V , f. 2507t>.
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I l  Servo di D io era a tu tti no to ; e da p arte  sua egli cono­
sceva tu tto  forse più degli a ltri, per l’intim o affetto che lo 
univa a don Bosco. Q uindi nessuno sforzo di ada ttam en to , ma 
solo im pegno di maggiore esem plarità. « R ingraziando D io —  di­
chiara egli medesim o —  fin da g iovanetto  fui solito accostarm i 
ai sacram enti più volte all’anno; dai quindici anni poi —  vale a d ire 
dal 1852 —  mi confessai sem pre se ttim analm ente, e mi accostai 
alla C om unione più volte la settim ana: dai venti anni, tu tti i 
giorni ».22

In  realtà, qualche mese prim a della vestizione, il Servo di 
D io  aveva già appun tato  i suoi sguardi ben più in alto nelle vie 
dello sp irito . Scrivendo il nom e di altri com pagni —  quattordici 
in tu tto  — , che don Bosco aveva radunato  il 5 giugno a speciale 
conferenza, certo  nell’in ten to  di tra rre  da essi i suoi p rim i reli­
giosi, annota in calce al piccolo verbale: « O  G esù, o M aria, 
fate santi coloro che sono scritti in questo  fogliettino  >>.2'

Indubbiam ente la presenza a ll’O ra to rio  del chierico Rua, il 
suo esem pio, la m olteplice collaborazione che prestava, il formarsi 
in torno  a lui di un gruppo giovanile sceltissim o, al quale tra 
poco si sarebbe aggiunto l ’angelico D om enico Savio, arrivato  
nell’o tto b re  del ’54, perm isero a don Bosco di gettare le basi 
della fu tu ra  Congregazione. L ’ora fatidica batteva alle p o rte  anche 
per m erito  dei giovani ch ’egli ospitava nella casa di Valdocco, e 
che avevano in lui un padre e un m aestro.

« La sera del 26 gennaio 1854 —  narra don Francesia, rac­
contando cose vissute —  don Bosco riunì per la prim a volta gli 
allievi più fidi e loro  propose di en trare  in una Società religiosa 
che aveva in anim o di fondare. Rua accettò  con trasporto  di gioia 
e diede il nom e insiem e con q u a ttro  com pagni »,24

L ’anno successivo il santo chierico, sem pre più deciso a non 
lasciare don Bosco, em etteva i vo ti p rivati ad. annum  nelle 
sue m ani: alla costituzione form ale della Congregazione m an­
cavano però  o ltre  cinque anni. Leggiamo nei processi del Servo 
di D io: « I l  g iorno 25 marzo 1855, festa d e ll’A nnunziata, m entre

22. C o p ia  I>ublica processus  ecc ., V , f. 2473v.
23. S u m m a riu m , pag. 63, par. 111.
24. Ib id ., pag. 46, par. 45.
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a T orino  si festeggiava l ’avvenuta proclam azione del dogma 
dell’im m acolata Concezione, il chierico R ua, che allora frequen­
tava il secondo anno di filosofia, per consiglio e invito  di don 
Bosco faceva nelle sue mani i voti annuali di povertà , castità 
ed obbedienza, secondo il tenore di vita che da un  triennio  
conduceva all’O ra to rio  >>.23 D on Rua stesso dichiarò più tardi, 
illustrando la devozione di don Bosco alla M adonna: «• Nel giorno 
in cui a Torino si festeggiava la definizione dell’immacolata 
Concezione volle che avesse principio in modo stabile la Società 
di San Francesco di Sales, ricevendo la emissione dei voti di me, 
deponente, che fu i il primo a farli »,26

Né può fare m eraviglia che Rua ed altri m ettessero  cieca 
fiducia in don Bosco, c h ’era solo, senza mezzi, e da m olti incom ­
preso. La vicinanza e so p ra ttu tto  il con ta tto  d ’anim a infondeva 
loro sicurezza e li aiutava a capire e a condividere i suoi ideali. 
« Io  stesso ebbi più volte a d ire —  afferma don Rua — , come 
d ’altronde dicevano i miei com pagni, che una conversazione fatta 
con don Bosco, una passeggiata con lui, valeva quanto  un corso 
di esercizi, e anche di più ».27

Vi era dunque nel Servo di D io saldezza in terio re , squadratura 
m entale, forza coesiva più che sufficiente p er d iven tare, nelle 
mani di don Bosco, pietra angolare della sua costruzione religiosa.

« M ode llo  di perfezione »

D on G iu lio  Barberis ritiene di asserire nelle sue deposi­
zioni g iurate  che, dopo la vestizione chiericale, il Servo di D io 
« facesse a m età con don Bosco nella direzione delT O ratorio  ».28 
L ’espressione può sem brare eccessiva, ma è provato  che duran te 
gli studi filosofici e teologici al Sem inario di T orino , in qualità 
di alunno esterno, egli fu il braccio destro  di don Bosco, sia 
a Valdocco, sia negli Oratori che si andavano m oltiplicando 
in città.

25. S u m m a riu m , pag. 63, par. 113.
26. C o p ia  p u b lica  processus  ecc., V , f .  2561 v.
27. Ib id ., V ,  f. 2512r. e  v.
28. S u m m a riu m , pag. 38, par. 12.
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M entre seguiva i corsi del sem inario —  depone Cagliero — , 
« d istinguendosi anche qui per d o ttr in a , p rofitto  ed  esem plarità 
d i vita , fu tra i p rim i assistenti delP O rato rio  ».29 « Lavoratore 
instancabile —  aggiunge don Francesia —  im parò alla scuola 
di don Bosco il m odo di far più cose allo stesso tem po ».30 E don 
Barberis conclude: « G odeva di tale prestigio su gli a ltri, spe­
cialm ente per il contegno, che dai com pagni era ten u to  per 
superiore ».31

F uori del m ondo salesiano converrà sentire la voce di G io ­
vanni B attista P iano, curato  della G ran  M adre in Torino. « C onob­
bi il Servo di D io —  attesta  —  nel 1854. Lo trovai chierico al 
m io ingresso nell’O ra to rio . Lo vidi studiare greco... M en tre fre­
quentava il Sem inario ci assisteva nello stud io  e in ricreazione, 
ed  era coadiuvato da assistenti m inori... Lo vidi anche preparare 
la seconda edizione della Storia d ’Italia di don Bosco: aveva 
tra  le mani una copia della prim a edizione in terfogliata , e andava 
scrivendo le sue postille. La dom enica faceva con altri il catechi­
sm o alle centinaia di ragazzi che venivano a Valdocco per d iver­
tirsi. D a no i, edificati della sua p ietà, era tem uto  ed am ato 
com e superiore e rappresentan te di don Bosco, il quale gli d im o­
strava stim a e affetto  particolari ». Anzi il P iano assicura che 
don Bosco « lo ebbe sem pre quale suo alter ego e che a poco 
a poco gli andava affidando le incom benze più delicate ».32

A ragione don Francesia depone: « Egli era assistente generale 
di disciplina, assistente di refe tto rio , e com inciò anche ad essere 
d ire tto re  delle scuole —  quando furono stab ilite  all’O ra to rio  — , 
a m isura che andava crescendo la loro im portanza col crescere 
degli alunni ».33

T ra questi, com e si è accennato, sul finire del 1854 com parve 
D om enico Savio, fiore elettissim o del prim o giardino salesiano.

Il con tribu to  che en tram bi d iedero  alla v ita  delP O rato rio  in 
quegli anni, che furono  gli anni d ’o ro  nei quali si veniva preparando

29. S u m m a riu m , pag. 52, par. 73.
30. 1 b id ., pag. 45, par. 44.
31. Ib id ., pag. 38, p a r . 13.
32. Processo In fo rm a tivo  m s. del Servo  d i D io  M ic h e le  R ua, I, ff. 281, 283, 

284, 305.
33. S u m m a riu m , pag. 47, par. 54.
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il ferm ento  nuovo della Congregazione Salesiana, m eriterebbe 
lungo discorso e a tten ta  analisi dei r ispettiv i processi di Bea­
tificazione e Canonizzazione. B asterà d ire che R ua e Savio furono 
le due colonne sp irituali d e ll’O ra to rio , le due perle del sistema 
educativo di don Bosco, i due grandi asp iran ti alla v ita religiosa 
ch ’egli voleva instaurare. L ’uno e l ’altro  lo am arono di tenerissim o 
affetto, colsero il palp ito  del suo apostolato  e lo  in tegrarono con 
l’eroism o delle v irtù . L ’uno doveva essere l ’erede e il con tinua­
tore delle sue opere, l ’altro  la fulgida insegna delle sue conquiste 
giovanili.

Q ui basterà ripetere che nel 1856, allorché D om enico Savio 
costitu ì fra i giovani delP O rato rio  la Compagnia dell’immacolata, 
nell’in ten to  « di prom uovere la frequenza alla C om unione e 
l ’osservanza delle regole della casa », « il chierico Rua », alunno 
del prim o anno di teologia, fu e le tto  « presidente ».34 E  che 
il canonico G iovanni B attista  A nfossi, « m em bro » della Com pa­
gnia e forse uno dei soci fondato ri, essendo en tra to  all’O ra to rio  
nel 1853, dichiara: « G eneralm ente le adunanze erano presiedute 
da un  chierico, quale ad esem pio il chierico M ichele Rua ».35

Singolare invece l ’attestazione del Cav. A m edeo C onti al 
processo apostolico di D om enico Savio. Agli occhi dei com pagni, 
stando al C onti, questi appariva un  em ulo del Rua. D ice infatti: 
« Negli stud i Savio D om enico spiccava tra  i com pagni, e la sua 
p ietà era singolare e da noi am m irata; anzi ci pareva ch’egli 
gareggiasse col chierico Rua per fervore d i preghiera ».36 E  ancora: 
« Circa l ’esercizio di tu tte  le v irtù  posso afferm are che D om enico 
Savio appariva superiore ad altri giovani esem plari. R ipeto  che 
a ll’O ra to rio  il chierico Rua era come un modello di perfezione 
e che noi mettevamo il Savio alla pari con lui ».3?

R itrae  dunque in gran parte  se stesso don Rua nel testim oniare 
d ell’angelico fanciullo di M ondonio: « Lo am m irai sem pre per 
la pietà, la diligenza nel dovere e un  ca ratte re  calm o, sereno, 
am abile, senza che mai om bre di collera o tristezza offuscassero

34. S u m m a riu m , pag. 47, p a rr. 53-54. C fr. so p ra , pagg. 16-17.
35. Positio  super v irtu tibus Servi D e i D . S a v io  (R o m a 1930); S u m m a riu m , 

pag. 108, par. 48.
36. Ib id ., S u m m a riu m , pag. 62, p a r . 85.
37. Ib id ., S u m m a riu m , pag. 104, par. 36.
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la sua fron te  ».38 L ’uno faceva da specchio all’altro  nell’impegno 
della v irtù , che en tram bi am avano e praticavano in v ista del 
sacerdozio.

T u tto  ciò accredita e lascia capire nel g iusto  significato un 
riferim ento  del Card. Cagliero al processo inform ativo: « D on 
Bosco parlando del chierico Rua ne faceva i più am pi elogi, fino 
a dire che se egli avesse voluto far miracoli, gli bastava chiederli 
a D io ».39

Anche il Servo di D io don R inaldi, rievocando e volendo 
qualificare il chiericato di don R ua nella incipiente storia sale­
siana, dice: « Egli fu per don Bosco non solo un diligente, 
affettuoso discepolo, bensì un co llaboratore efficacissimo. Oso 
afferm are che i due facessero una sola cosa, e che la Provvidenza 
suscitò il Rua per com pletare l ’opera del nostro  F ondatore... 
H o  anche l’im pressione che nei prim i anni, vale a d ire  finché 
don Rua non fu sacerdote, p u r stim andolo  assai e servendosi di 
lui con grande preferenza, don Bosco procedesse con m olta deli­
catezza per non u rta re  contro  eventuali suscettib ilità. D ’altronde 
il Servo di D io non ta rdò  ad acquistare tale prestigio all’O ra to rio  
per cui, nonostan te la sua um iltà, ognuno lo sentiva e lo giudicava 
superiore a sé ».40

N essuno quindi si risen tì allorché nel 1858, recandosi per 
la prim a volta a Rom a per tra tta re  con P io IX  della Congregazione 
che in tendeva istitu ire , don Bosco si fece accom pagnare dal 
chierico Rua. E ra già il piccolo Eliseo sul quale sarebbe caduto 
il m anto del grande Elia.

Sa le siano  e sacerdote

Q uantunque gli « aiu tan ti » di don Bosco, prim o fra tu tti il 
Rua, si chiam assero salesiani dal gennaio 1854, form alm ente la 
Congregazione, sia pure in m aniera privata, non fu costitu ita  che la 
sera del 18 dicem bre 1859, quarta  dom enica di A vvento, in u n ’ora 
tra le più difficili della storia ecclesiastica piem ontese.

38. Positio  super v irtu tibus Servi D ei D . S a v io ;  S u m m a riu m , pag. 80, 
p a r . 144.

39. Su m m a riu m ,  pag. 52, par 75.
40. Ib id ., pag. 73, p a r . 172.
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M entre nello S tato  si addiveniva in via legale alla soppres­
sione di vecchie fam iglie religiose, don Bosco ard itam ente ne 
avviava una col solo concorso di giovani cresciutigli accanto e 
fiduciosi nelle sue in traprese.

M ai uom o sem brò più piccolo e meno agguerrito  per fondare 
u n ’opera, che po teva sem brar tem eraria se un  disegno del Cielo 
non l ’avesse lungam ente preparata.

Di tale preparazione M ichele Rua, o rd inato  suddiacono il 
g iorno innanzi, era forse la p arte  m igliore: certo  la più solida 
e resisten te; quella che avrebbe sostenuto  col Fondatore il 
m aggior peso della costruzione. Lo si po trebbe d ire  l ’arco di 
volta che don Bosco m etteva al suo edificio spirituale, nella 
certezza di dargli incrollabile sostegno.

« A ll’unanim ità » quella sera, dai partecipanti alla seduta
—  d ic io tto  in tu tto : don Bosco, don V itto rio  A lasonatti, quindici 
chierici e un giovane —  egli fu e le tto  « D ire tto re  sp irituale » 
della nascente Congregazione.41

D opo il F ondato re e don A lasonatti —  venuto  già sacerdote 
a ll’O ra to rio  e incaricato deH’am m inistrazione — , il Servo di 
D io occupava così il prim o posto  nella direzione della casa e 
negli sviluppi della istituzione.

Il 29 luglio del ’60, nella villa del barone Bianco di Bar- 
bonia a Caselle Torinese, M ons. Balma, ausiliare dell’arcivescovo 
F ranzoni, esule in Francia, lo ordinava sacerdote. O ltrepassava 
di poco i ven titré  anni: don Bosco gli aveva im petrato  la dispensa 
d all’età canonica, avendo egli term inato  brillan tem ente lo studio 
della teologia, e abbisognando d e ll’opera sua.

D on Francesia, teste  oculare dell’avvenim ento, rileva: « Non 
con ten to  degli esercizi fa tti presso i Signori della M issione, 
com ’era già avvenuto  per gli altri due ordini m aggiori, don Rua 
passò la n o tte  dal sabato alla dom enica in preghiera e pie m edita­
zioni...

« Celebrò la prim a messa il 30 luglio all’O ra to rio , nella chie­
setta di San Francesco di Sales, e la dom enica successiva, 5 ago­
sto , lo si festeggiò in casa... P iù  di un o ra to re  —  assicura il 
Francesia —  lo disse degno e fu tu ro  successore di don Bosco, 
com e noi da tem po avevam o già proclam ato... ».

41. E. C e r ia ,  A n n a li d e lla  Socie tà  Sa lesia n a , I T o r in o  1941, pag. 32.
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Egli ringraziò, a ttr ib u ì tu tto  « al com une padre don Bosco... 
e p ro testò  solennem ente di voler spendere tu tta  la v ita p er la 
gioventù povera e bisognosa ».42

D on Bosco pera ltro , conoscendo la v irtù  e la fedeltà del suo 
prim o sacerdote, gli aveva scritto  al term ine del ritiro : « Ti 
aspettano  m olte tribolazioni, ma in esse il Signore ti p repara 
grandi gioie. Sii m odello di opere buone; sii p ron to  a chieder 
consiglio; opera con fermezza il bene agli occhi di D io; lo tta 
contro  il dem onio e m etti la tua fiducia nella P rovvidenza ».43

Un bel saggio del rivo di linfa spirituale che dal cuore del 
padre scorreva nell’anima del figlio; e che diventava in quel 
m om ento program m a e sorgente di v ita e di azione sacerdotale.

Direttore

« Se i dieci anni di stud io  coi quali il Servo di D io  si p re­
parò al sacerdozio —  afferma don Amadei —  furono un continuo 
progred ire nella perfezione, i cinquanta che vennero dopo sono 
anche più preziosi dinanzi a D io e dinanzi agli uom ini ».44

G li atti processuali ne dànno la riprova.
N el 1862, insiem e con ventidue confratelli, don Rua em etteva 

la professione triennale: la Congregazione non era ancora appro­
vata, ma don Bosco cercava di rinsaldare i vincoli col prim o 
stuolo di figli d im oran ti con lui all’O ra to rio .

« La preparazione di don Rua a quei vo ti —  dichiara don 
Barberis, ora teste  im m ediato —  fu del tu tto  singolare.

« Lo sp irito  di preghiera e di m editazione era in lui come 
seconda natu ra , e la sua ubbidienza a don Bosco tornava davvero 
am m irevole. Da tem po ino ltre  si era im posto quello sp irito  di 
mortificazione e di rinnegam ento , che poi conservò tu tta  la 
vita e accoppiò a una a ttiv ità  che parve straordinaria.

« E n tra to  all’O ra to rio  nel febbraio  del ’61, se non erro , io 
ero s tu p ito  che potesse fare tan te  cose com e lo vedevo com piere; 
ne parlavo con m eraviglia ai com pagni, e m olti lo tenevano già

42. S u m m a riu m , pagg. 49-50, p a rr . 62-65.
43. E . C e r i a , E pisto la rio  d i Sa n  Q io v a n n i Bosco, I, T o r in o  1955, pag. 197.
44. S u m m a riu m , pag . 110, par. 105.
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per santo, avendo in questo  il consenso di don Bosco, al quale 
m anifestavam o le nostre im pressioni ».45

Perciò  nell’au tunno  del ’63, all’aprire in M irabello M onfer­
rato , diocesi di Casale, il prim o collegio dopo l ’O ra to rio , inizio 
della sua espansione in P iem onte, il Santo vi m andò per d ire tto re  
il Servo di D io. In  lui —  ricalca il Barberis —  « o ltre  alla con­
d o tta  esem plare », egli stim ava « il lavoro indefesso, l ’acquisita 
esperienza, uno sp irito  eccezionale di sacrificio, e i bei m odi con 
cui sapeva rendersi am abile a tu tt i  ».46

M andando in o tto b re  « al suo amatissimo figlio don Rua » 
saggi « avvisi » per la direzione dell’opera, in tito la ta  Piccolo Semi­
nario di San Carlo, don Bosco sem pre tan to  schivo nel m ettere 
in carta i sentim enti del cuore, o ltre  all’affettuosa intestazione, 
capace di r itra rre  da sola uno sta to  d ’anim o, aggiungeva: « Ti 
parlo  con la voce di un tenero padre che apre il cuore a uno dei 
più cari suoi figliuoli. Ricevili dunque sc ritti d i m ia mano —  
(questi avvisi) —  com e pegno dell’affetto che ti po rto , e come 
a tto  esterno  del vivo desiderio che tu  guadagni m olte anim e al Si­
gnore ».47

Il prim o gruppo di « avvisi » o raccom andazioni riguardano 
don Rua. Eccone alcuni dei quali in certa m isura traspare la vita 
an terio re del Servo di D io , e che gettano  fasci di luce su ll’apo­
sto lato  e sul governo sp irituale che esercitò  fino alla m orte:

« I o N ien te ti turbi.
« 2° T i raccom ando di ev itare m ortificazioni nel cibo, ogni 

n o tte  non fare m eno di sei ore di riposo: è necessario per conser­
vare la san tità e prom uovere il bene delle anim e.

« 3° Celebra la Santa Messa e recita il breviario  pie, devote, 
attente...

« 4° O gni m attina un  p o ’ di m editazione, lungo il g iorno una 
visita al SS.mo Sacram ento. Il resto , com e disposto  dalle Regole 
della Società.

« 5° S tudia di farti am are prim a di farti tem ere; nel com andare 
e correggere fa’ capire che desideri il bene e non segui il tuo

45. S u m m a riu m , pag. 41, p a rr. 24-26.
46. Ib id ., pag. 79, par. 5.
47. E. C e r i a ,  op. c it., I, pag. 288.
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capriccio. Tollera ogni cosa quando si tra tta  di im pedire il pec­
cato; ogni tuo  sforzo sia d ire tto  al bene delle anim e dei g iovanet­
ti a te affidati.

« 6° Rifletti alquanto prim a di deliberare in cose d ’im por­
tanza, e nei dubbi appigliati sem pre alle cose che sem brano di 
m aggior gloria di D io ».48

D egne di rilievo anche due norm e per la condotta « coi gio­
vani ».

I o « F a’ quanto  puoi per stare in mezzo ai giovani tu tto  il 
tem po della ricreazione; e procura di d ire all’orecchio qualche 
affettuosa parola che tu  sai... È  il gran segreto per renderti 
padrone del cuore dei giovani ».

2° « P rocura d ’avviare la Società —  (o  C om pagnia) —  d e ll’im ­
m acolata Concezione: ma ne sarai so ltanto  prom otore non d ire t­
tore. Considerala com e opera dei giovani »,49

D ire che don Rua nei due anni trascorsi a M irabello si provò 
ad essere un  piccolo don Bosco, è d ire  tu tto . Basti la testim o­
nianza di don Francesco C erru ti che lo accom pagnò alla nuova 
casa in qualità di insegnante: « Se fu per me uno schianto la­
sciare don Bosco —  scrive — : questo  dolcissim o fra i padri, 
che io am avo più di me stesso, la mia pena veniva tem perata 
dall’avere nel nuovo Superiore il ritra tto , l ’im m agine di lui. 
R icordo ancora i due anni della direzione di don Rua a M irabello: 
la sua operosità instancabile, la p rudenza delicata e fine di governo,
lo zelo per il bene religioso, in te lle ttuale, m orale, fisico, dei 
confratelli e dei giovani a lui affidati ».50

N on si potrebbe desiderare di più da un giovane sacerdote 
tra i ventisei e i ven to tto  anni.

Eroe della virtù e dello sp irito  sa lesiano

N ell’estate  del ’65 don Bosco richiam ava il Servo di D io 
a ll’O ra to rio  e gli affidava il posto  di don A lasonatti, gravem ente 
inferm o e poi deceduto  nel collegio di Lanzo, aperto  nel ’64.

48. E. C er ia , o/). cit., I, pag. 288.
49. Ib id ., I, pag. 290.
50. S u m m a riu m , pag. 114, par. 114.
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Da allora fino alla m orte, per lo spazio di quarantacinque 
anni, don Rua non si distaccò più da Valdocco e dal centro 
dell’O pera salesiana. Anzi a ll’em ettersi nel novem bre le prim e 
professioni perpe tue, egli p recedette  gli a ltri nell’inginocchiarsi 
davanti al F ondato re e nel legarsi per sem pre alla sua istituzione.

Sedere al tavolo di don A lasonatti equivaleva per don 
Rua assum ere l ’am m inistrazione delP O rato rio  e d iven tare P re­
fetto  G enerale della Congregazione: la seconda au to rità  della 
casa m adre e dell’in tera Società, avviata a sicuro e rapido sviluppo, 
nonostan te incom prensioni, o stilità  e im m ancabili defezioni.

D on Rua tu ttav ia  non era uom o da badare alle cariche per 
l ’onore che im portano , bensì per il lavoro che im pongono. N el 
rien trare all’O ra to rio  e nel m ettersi al fianco del Fondatore e 
Padre, capì di dover nascondersi nella sua om bra, subordinare 
la p ropria azione a quella di don Bosco, e attingere da lui, come 
da unica purissim a fonte, lo sp irito  che doveva inform are la 
nuova società religiosa. A ragione don Francesia così qualifica
il rito rno  del Servo di D io nel solco tracciatogli dalla P rov­
videnza: « T ornò  ad essere più largam ente il segretario , il confi­
den te, l ’aiu tan te di don Bosco ».5I

Dalle deposizioni di M ons. A ngelo Rigoli, p revosto  di Somma 
Lom bardo, ricevuto a Valdocco dallo stesso don Rua proprio  
nell’au tunno  del ’65, all’inizio della sua carica, stralciam o: « Ri­
cordo bene le prediche dom enicali che faceva. Q uan tunque  giovane, 
m i colpiva l’esposizione sem plice, chiara, ord inata, che seguivo 
con soddisfazione e profitto .

« Il Servo di D io fu anche mio confessore, e a lui mi p re­
sentavo spesso. Aveva tu tta  la mia confidenza, com e pu re  quella 
d i m olti com pagni. Anzi —  com m enta M ons. Rigoli —  giudicando 
con l ’esperienza d ’oggi quella direzione spirituale, debbo dirla 
veram ente illum inata e degna d ’un uom o di D io ».52

D on Rua dunque, sulle orm e di don Bosco, o ltre  al lavoro 
am m inistrativo  —  ed era ingente se si pensa che si costruiva 
in quegli anni il tem pio di M aria A usiliatrice — , condivideva

51. S u m m a riu m , pag. 93, p a r . 58.
52. Processo In fo rm a tivo  ms. del Servo  d i D io  M ic h e le  R u a , II, ff. 2093-2094.
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insieme con lui la cura sp irituale dei giovani, ed era a tu tti 
luce di esem pio.

« Bastava osservarlo  —  prosegue il R igoli, che m olte volte
10 servì all’altare —  in tu tti i m om enti e le azioni della gior­
nata per avere subito  l ’im pressione ch ’era uom o di D io, conscio 
di essere e di operare alla sua presenza e sp in to  perciò stesso 
al meglio. Lo vidi m olte volte en trare  in chiesa, prendere l ’acqua 
santa, fare il segno della croce: il suo esem pio era una predica.

« L ’atteggiam ento e la com postezza nel pregare m anifestavano
11 fervore della devozione. Bisognava poi sentirlo  nei colloqui 
privati su cose spirituali...! Si capiva allora —  e io ne feci 
l ’esperienza —  il valore che dava alla santificazione delle anime 
e il desiderio  che aveva di com unicare D io  ».

Il testim one —  che s te tte  all’O ra to rio  dai tredici ai sedici anni 
—  ebbe m odo anche di apprezzare la devozione del Servo di Dio 
per don Bosco. G iova sentirlo . D ice: « D on Rua era filialm ente 
affezionato e devoto  a don Bosco: ne adem piva con zelo g l’incarichi 
e lo coadiuvava senza badare a sacrifici. A nzi debbo affermare 
che viveva solo per lui e si studiava di riem pire l ’anim o del 
suo sp irito  ».33

Viene così rafforzata e conferm ata analoga testim onianza del 
Barberis. « D on Rua era così persuaso della san tità del nostro 
Fondatore —  osserva questi —  che prendeva nota di quanto  
faceva, e più tardi ne diede l ’incarico a don Ruffino e a don 
B onetti, quindi anche a me e don Lem oyne, onde nulla si perdesse 
di quanto  accadeva all’O ra to rio . P er conto suo poi cercava di 
im itare don Bosco in tu tto , al p u n to  che noi talvolta ne giu­
dicavam o eccessivo l ’im pegno, quan tunque ne restassim o am ­
m irati x*.54

Q ui cadono oppo rtun i due giudizi che don Bosco medesim o 
ripeteva esaltando il Servo di D io , nel quale ravvisava il con tinua­
tore nato  delle sue opere.

—  « Sì è vero —  disse in una circostanza a chi a ttribu iva la 
m orte prem atura di qualche salesiano ad eccesso di lavoro —  
all’O ra to rio  si lavora m olto; ma non è il lavoro che accelera la 
m orte. C ’è uno solo fra noi che, senza l ’aiu to  di D io, dovrebbe

53. Processo In fo rm a tivo  m s. del Servo  d i D io  M ic h e le  R ua , II, if. 2094-2096.
54- Su m m a riu m , pag. 80, p a r . 9.
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soccom bere: e questi è don Rua che seguita a lavorare più degli 
altri ».55

In  altra occasione il Santo confidò a don Costam agna: « Se 
D io mi dicesse: p reparati a m orire; scegli però un successore, 
perché non voglio che l ’opera tua cessi; per lui sollecita quan­
te grazie, v irtù , doni e carismi credi necessari, e tu tto  conce­
derò: ti assicuro, caro C ostam agna, che non saprei che cosa 
chiedere, perché tu tto  vedo già in don Rua »-50

A nche se la critica volesse riscontrare in ognuna e nell’insie­
me delle testim onianze una vaga tendenza a ll’am plificazione, che 
noi per troppe ragioni respingiam o, la figura del Servo di Dio 
ne uscirebbe sem pre com e quella dell’eroe della v irtù  e dello spi­
rito  salesiano.

Sostitu to  e V icario  di don Bosco

N ell’estate  del ’68 —  avvenuta la consacrazione del tem pio 
di M aria A usiliatrice, e forse in conseguenza dell’estenuante 
lavoro di quell’epoca — , una grave inferm ità po rtò  il Servo di 
D io su ll’orlo  della tom ba. Ne parla egli stesso ai processi di 
don Bosco. « Il 29 luglio 1868, dopo  mesi di sofferenze, caddi gra­
vem ente m alato di periton ite , tan to  che sollecitai gli ultim i con­
forti della religione: don Bosco era assente. R ito rna to  la sera 
gli fu rife rito  lo sta to  in cui ero, e il pericolo di m orte im ­
m inente. Egli non si tu rbò ; sorridendo rispose: “  Conosco don 
Rua: non partirà  senza il mio perm esso ” . E  io sono ancora qui —  
notava il Servo di D io dinanzi al T ribunale —  e non so quando il 
perm esso verrà ».37

Rim essosi dal m alore, che parve stroncarlo  nella vigoria degli 
anni, continuò  per un ventennio  ad essere il prim o e più alacre 
collaboratore di don Bosco.

Lo aiutava, com e si è visto, e lo sostitu iva nelle predica­
zioni e confessioni; aveva nelle sue mani l ’am m inistrazione e 
l ’andam ento  disciplinare dell’O ra to rio ; tenne la cura dei novizi

55. S u m m a riu m , pag. 117, par. 121.
56. Ib id ., pag. 117, par. 122.
57. C o p ia  pub lica  processus ecc., V , f. 2664r. e  v .
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fino alla costituzione del noviziato canonico; fu professore di 
E rm eneutica e di Sacra S crittura, allorché i confratelli chierici 
non po terono più frequentare il Sem inario; com inciò a detta re  
esercizi pasquali ed estiv i, a v isitare  case in nom e e per inca­
rico di don Bosco, a fare viaggi e intavolare tra tta tiv e  per la 
fondazione di nuove opere.

O nde accrescergli spirituale pa tern ità  ed avviarlo più facil­
m ente alla successione, per consiglio di don Cagliero don Bosco
lo esonerò dalle incom benze am m inistrative e disciplinari, e di 
fa tto  gli conferì « l ’alta direzione d e ll’O ra to rio  »; 58 il che era 
com e farlo un altro  se stesso nella casa m adre, al cen tro  della 
Congregazione.

« N on vi era opera nuova a cui m ettesse m ano don Bosco —  
aggiunge don Francesia —  che non trovasse nel Servo di D io  un 
aiu tan te zelantissim o ».59

Q uesto  avvenne per l ’is t i tu to  delle Figlie di M aria Ausilia- 
trice fondato  nel ’72; per l ’approvazione delle Regole nel ’74; 
per le M issioni d ’America iniziate col Cagliero nel ’75 e lanciate 
subito  a grandi conquiste; e più tardi per l ’U nione dei C ooperatori 
e l ’opera dei Figli di Maria in favore delle vocazioni tardive.

N ell’u ltim o decennio del Fondatore il Servo di D io lo accom­
pagnò anche nei suoi viaggi in Francia, in A ustria, nella Spagna 
e per l ’Italia . Specie dopo il 1884, allorché, d ie tro  presentazione 
di don Bosco, Leone X I I I  lo nom inò suo V icario con pienezza 
di poteri in tu tta  la Congregazione. « Parve allora —  depone don 
Francesia —  che l’ufficio di V icario facesse m aggiorm ente sentire 
al Servo di D io il dovere di essere e di m ostrarsi con tu tti 
tenero padre, m entre pera ltro  si studiava di far prim eggiare la 
bontà di don Bosco w.60

« Fu in questo  periodo —  soggiunge don Angelo Am adei —  
che lo conobbi anch’io — : e mi è caro deporre che, sebbene suo 
Vicario, lo v idi sem pre accanto a don Bosco quale il più affet­
tuoso, il più sollecito, il p iù  um ile dei figli. L ’ho ancora negli 
o c J ii p rem urosam ente chino su di lui per ascoltarne la parola, 
e lo rivedo m entre l ’aiu tava a cam m inare, sorreggendolo prem uro-

58. S u m m a riu m , pag. 118, par. 123.
59. Ib id ., pag. 96, p a r . 64.
60. Ib id ., pag . 97, p a r . 66.
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sám ente al braccio e cercando di indirizzare alla sua persona 
l ’a ttenzione di tu tti...

« Sin da quando lasciò la p refe ttu ra  dell’O ra to rio  —  conclude 
l ’Am adei —  e assai più dopo la sua elezione a V icario, don Rua 
parve un altro  esterio rm ente, non solo nel superam ento  del suo 
caratte re (p iu tto s to  rigido e au s te ro ) , m a altresì nello sforzo di 
conferm arlo all’am abilità paterna, della quale il F ondato re  era 
insigne m odello ».61

Perciò la m attina  del 31 gennaio 1888, appena spirato  don 
Bosco, con lo strazio nell’anim a poté esortare i presenti: « Se 
abbiam o perdu to  un padre in  terra , abbiam o acquistato  un p ro te t­
tore in cielo. A noi tocca esser degni di lui, seguirne i santi 
esem pi »,62

C ’era tu tto  don Rua in quelle parole: il passato e il fu tu ­
ro della sua vita.

Su cce sso re  e im m agine vivente del Fondatore

Con grande um iltà il Servo di D io ten tò  di lasciare ad altri 
l ’arduo com pito di succedere a don Bosco. M a I’l l  febbraio 
Leone X I I I  « lo chiam ava in carica per dodici anni »,63 a norma 
delle Costituzioni.

Al tim one della Congregazione don Rua s te tte  ven tidue anni 
consecutivi, sino alla m orte.

Il 31 gennaio 1907, nel « giorno del nostro  gran lu tto  »
—  son sue parole —  dando alle stam pe la circolare sulla povertà, 
esordiva con uno sguardo ai giorni del p ian to , dell’incertezza, 
dello sgom ento e delle grandi risoluzioni. Scriveva: « Insiem e 
col 31 gennaio ricordo sem pre con anim o com m osso il giorno in 
cui, per non resistere alla m anifesta volontà di D io , mi fu gioco­
forza piegare la fron te ed assum ere il governo della nostra Società.

« O ppresso  da un peso che sem brava schiacciarm i, che cosa

61. Su m m a riu m , pagg. 120-121, p a r . 126.
62. Ib id ., pag. 121, par. 127.
63. Ib id ., pag. 83, par. 19.
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potevo fare di meglio che gettarm i come bam bino nelle braccia 
del nostro  venerato  P adre don Bosco e chiedergli quella forza 
che sentivo m ancarm i?

« P ro stra to  accanto alla sua fredda salma piansi e pregai 
lungam ente. G li parlai con l ’intim a persuasione che mi ascoltasse; 
gli confidai le mie am basce, come avevo fa tto  le m ille volte 
quand’egli, ancora in v ita , d im orava tra noi, ed io avevo la 
bella sorte  di vivere al suo fianco.

« Mi parve che il buon P adre con la dolcezza della parola, 
col m ite sguardo, sciogliesse le m ie difficoltà, infondesse novello 
coraggio allo sfiduciato m io cuore e mi prom ettesse il suo valido 
appoggio.

« È  certo  che mi rialzai tu tto  cam biato. R ito rnò  la calma 
allo sp irito  e mi sentii abbastanza vigore per abbracciare la 
pesantissim a croce che in quel m om ento  veniva posta sulle mie 
deboli spalle.

« P er d ire tu tta  la verità  —  proseguiva don Rua —  debbo ag­
giungere che in cam bio feci al nostro buon Padre solenni pro­
messe. V edendom i co s tre tto  a raccogliere la sua eredità e a m et­
term i a capo della Congregazione, che è la più grande delle sue 
opere, e che gli costò tan te  fatiche e sacrifici, gli prom isi che nulla 
avrei risparm iato  pur di conservare in ta tto , per quanto  stava in 
me, il suo sp irito , i suoi insegnam enti e le più m inute tra ­
dizioni della sua famiglia...

« Q ueste  cose in tim e —  conchiudeva il Servo di D io —  mi 
è sem brato oppo rtuno  confidarvi nel m etterm i a scrivere una 
circolare di speciale im portanza per l ’argom ento  che vorrei tra t­
tare  ».M

Così, a tre  anni dalla fine, don Rua m anifestava apertam ente
il p roposito  anim atore del suo governo, che d ’altronde tu tti 
avevano in tu ito  fin dall’inizio.

D on Francesia, ad esem pio, afferma che nel desiderio di far 
conoscere, di esaltare e d ’im itare don Bosco, il Servo di D io 
cercò sub ito  di avviarne la Causa di Beatificazione. E  aggiunge: 
« In  pubblico e in privato  ripeteva che la san tità  dei figli doveva

64. Lettere circolari di don M ichele Rua ai Salesiani, T o r in o  1910, p a ­
gine 360-362.
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testim oniare quella del P adre: quindi per conservarne la spirito  
non la perdonava a sacrifici; e noi si diceva ch ’egli era l ’im m agine 
vivente del F ondato re  e che ne aveva ered ita to  il cuore ».

A conferm a delle sue parole don Francesia, che visse in 
estrem a dim estichezza col Servo di D io , osserva: « T u tti presero 
ad avvicinarlo con la confidenza usata con don Bosco, a baciargli 
le mani con lo stesso affetto, a raccom andarsi con la stessa fiducia 
alle sue preghiere, a im plorarne la benedizione, che talora o tten e­
va i medesim i salu tari effetti.

« A n c h e  all’estero —  (nei lunghi viaggi che non tardò  a 
in trap rendere) —  si levò una voce sola, che don Rua era un 
altro  don Bosco; che le sue paro le erano le parole di un  santo; 
che la carità e lo zelo del prim o Successore non apparivano infe­
riori a quelle del F ondato re d e ll’O pera Salesiana ».6S

Si vuol d ire con ciò che la Congregazione alla m orte di don 
Bosco non sentì scosse o tu rbam enti, perché don Rua fu come
il pro lungam ento  della sua persona, dei suoi ideali, dei suoi m etodi, 
delle sue v irtù , e in  parte  anche del suo fascino conquistatore.

N on ci furono paure, incertezze o perplessità. T u tto  continuò 
com e prim a. La meravigliosa v ita lità  sp irituale , apostolica ed 
affettiva che don Bosco aveva trasfuso nelle sue istituzioni, parve 
riaffiorare e m oltiplicarsi in don Rua. Di lui si ripeteva un 
p o ’ dap p ertu tto : « Don Bosco rivive in don Rua! Se don Bosco 
vive nei fg li, il merito è di don Rua! ».66

La rielezione « a pieni vo ti »,67 nel C apitolo G enerale del 
’98, due anni p rim a che scadesse il m andato  apostolico da lui 
um ilm ente abbreviato , prova l ’altissim o concetto  che si aveva 
della sua san tità e della dinam ica saggezza del suo m ultiform e 
ed operoso governo.

Egli invece a ttribu iva tu tto  al M aestro, e in mezzo 
ai trionfi che m ieteva un p o ’ dovunque ripeteva con ingenuo 
candore: « Q uan to  è grande il nom e di don Bosco in mezzo alle 
genti! ».6S

65. Sum m arium , pag. 100, p a rr . 73-75.
66. Ibid., pagg. 101-102, par. 81; pag. 126, p a r . 137.
67. Ibid., pag. 86, p a r . 35.
68. Ibid., pag. 102, par. 83.
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Le im prese

Im possib ile ten tare, anche di sfuggita, un  resoconto delle 
opere del Servo di D io  nel suo re tto ra to , che fu il più lungo di 
quanti ebbe la Congregazione fino ad oggi, escluso il Fondatore.

Si deve però  accettare l ’au torevole e globale giudizio di don 
B arberis ai processi: « In  breve —  dice —  tu tti  fum m o persuasi 
che la Provvidenza aveva inviato don Bosco per fondare la 
Congregazione e compiere cose straordinarie, don Rua per asse­
starle e consolidarle »,69

Il Servo di D io in fatti po rtò  a 314 le 64 case lasciate da 
don Bosco alla sua m orte. O ltre  ad accrescerne il num ero in 
Italia , Francia, Spagna, A rgentina, Brasile, U ruguay, C ile, E qua­
tore dove già esistevano, le estese a Svizzera, C olom bia, Belgio, Al­
geria, Tunisia, Portogallo , Palestina, P erù , M essico, V enezuela, A u­
stria , Polonia, Bolivia, E g itto , Sud A frica, Paraguay, S tati U n iti, El 
Salvador, A ntille, Turchia, Ind ia, Cina, M ozam bico, Costarica, 
Panam a, H onduras. A lle prim e e celebri M issioni della Patagonia, 
aggiunse quelle tra  i Kivari d ell’E quato re  e tra i Bororos del M ato 
G rosso , in Brasile. C om prensioni paterne e speciali tenerezze 
d im ostrò  per i lebbrosi di Agua de D ios, in Colom bia, e per le 
eroiche gesta di don U nia, don Rabagliati e del Servo di D io 
don Variara.

Fu poi un viaggiatore instancabile. V isitò più volte le Case 
d ’Ita lia , le nazioni d ’E uropa, del M edio O rien te  e del bacino 
del M editerraneo, ovunque portando  il suo esem pio, la sua parola, 
i suoi incoraggiam enti, le d ire ttive  della Congregazione.

D ire che per ventidue anni don Rua fu il pellegrino dello spi­
rito  salesiano, è forse ritra rlo  al vivo nella m issione che, secondo 
il suo program m a, svolse a vantaggio so p ra ttu tto  di salesiani, 
Figlie di M aria A usiliatrice, C ooperatori, A llievi ed  Exallievi.

Q uan to  si affermi in proposito  non trad u rrà  che in parte 
la realtà dei fatti. Un benefatto re  di Nizza M are, dove pure don 
Bosco era di casa tra amici e cooperatori, così ne parla: « D on Rua 
non è so ltan to  il successore di don Bosco, è un altro don Bosco. 
La stessa dolcezza, la stessa um iltà; identica sem plicità e g ran­
dezza d anim o; la m edesim a gioia che irraggiava dalla sua per-

69. Sum m arium , pag. 83, par. 21.
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sona. T utto  è miracoloso nella vita e nelle opere di don Bosco; 
ma questo suo perpetuarsi in don Rua m i sembra il più grande 
di tu tti i miracoli ».70

A don Rua in particolare si debbono la decorazione del 
Santuario di M aria A usiliatrice, il funzionam ento canonico delle 
ispetto rie , le p rim e visite straord inarie  alle opere d ’Am erica, la fon­
dazione dello studen ta to  teologico di Foglizzo, oggi culm inato 
nel Pontificio A teneo Salesiano, la consacrazione della C ongre­
gazione al Sacro Cuore.

N on gli m ancarono pene gravissim e, com e nel 1907 quelle 
derivate dai « fa tti d i Varazze », fru tto  di una « m ontatura 
se ttaria  ».7I II Servo di D io tu tto  affrontò e sostenne con incrol­
labile fortezza d ’anim o: « N oi —  confessa don Barberis che gli 
fu accanto nella prova —  am m iram m o in lui quella perfe tta  
conform ità alla vo lontà di D io che è propria  dei santi »P

II tram onto  della sua v ita coincideva con gli u ltim i ripiani 
del G olgota , perché non gli mancasse, anche nel dolore e nel 
to rm en to  dello sp irito , la rassom iglianza col D ivino M odello, 
ch’egli aveva seguito specialm ente nell’esercizio dell’um iltà , della 
carità, del distacco da ogni agiatezza, e nella im m olazione totale 
¿\ sé — ; del suo tem po, delle sue energie, delle sue possibilità, —  
al bene degli altri.

Il cum ulo delle virtù

La san tità  di don Rua, che i testim oni dei processi esaltano 
con voce unanim e, e to rna e rito rna in  cento  e cento  altri docu­
m enti e nelle p iù  varie attestazioni, è apparsa evidente anche ai 
due censori teologi depu ta ti dalla Congregazione dei R iti alla 
revisione dei suoi scritti.

Il prim o di essi afferma che in tu tti i c inquan taquattro  
fascicoli p resen tati « non si trova un solo brano che tradisca 
nel Servo di D io un rallentam ento  nel suo im pegno di santità ,

70. Sum m arium , pag. 124, par. 133.
71. Ibid., pag. 89-90, par. 48.
72. Ibid., pag. 90, par. 48.
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o che non lo lasci in travvedere sospinto, in tu tte  le azioni, 
dalla soavissim a carità di C risto  ».73

Delle prediche o sermoni dice che « eccellono per do ttrin a  
solida, sicura, pratica, esposta con naturalezza e candore di elo­
quio; e m anifestano il suo am ore a D io , alla V ergine Santissima, 
al prossim o ». Anche dalle istruzioni fa tte  ai tem pi del chieri­
cato il revisore nota che splendono per « prudenza, conoscenza 
del cuore giovanile, zelo delle anim e, vigore soprannaturale ed 
efficacia di espressione, com e se il Servo di D io  fosse già persona 
consum ata nel m inistero della parola ».74

In  particolare l ’anonim o censore si ferm a su\Vepistolario, 
m olteplice e copioso; e dice quelle centinaia di le ttere « docu­
m enti chiarissim i delle sue v irtù  teologali, cardinali e annesse.

« M irabili —  a ttesta  —  in lui la splendida fede, la pietà, 
la così d e tta  aurea indifferenza, la devozione verso la Santa Sede. 
A ltre ttan to  m irabile la sua speranza; la fiducia robusta, filiale, 
tenera in D io e nella div ina Provvidenza. La carità  poi del Servo 
di D io appare adorna di tu tte  le qualità  che San Paolo  ricorda: 
bontà, m ansuetudine, sem plicità, candore, dolcezza, soavità d ’a­
nim o, che esprim ono egregiam ente nel Rua la figura di San F ran ­
cesco di Sales. E  ancora: um iltà , pazienza, volontà e modi 
patern i nel governare, rip rendere e correggere i sudditi.

« Così pure  si rilevano dall’episto lario  il suo im pegno di 
in tesa con tu tti,  non esclusi i superbi, g l’inquieti, i nemici;
lo stud io  di scusare, com patire , giudicare e in te rp re tare  con bene­
volenza; lo zelo per la conversione dei peccatori; il senso di 
equ ità  e di giustizia verso tu tti; il d eb ito  ossequio per au to rità  
civili e religiose; la considerazione e il rispetto  per ognuno, 
com presi g l’inferiori; l ’abilità e la pratica che gli eran proprie  
in  questioni am m inistrative; la tem peranza e il distacco dai beni 
della terra; la somma e illum inata prudenza n e ll’agire; e da ultim o 
la facilità e condiscendenza con cui, più che im porre il suo pen­
siero e il suo volere, cercava di adattarsi alle debolezze altru i, 
arrivando a chiedere consiglio non solo agli altolocati, ma perfino 
agli um ili ».75

73. Sum m arium  ex officio  (sugli Scritti del S erv o  d i D io), pag. 2.
74. Ibid., pagg. 3-4.
75. Ibid., pagg. 4-5.
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Com e si vede, un panegirico quale nessun labbro  salesiano 
avrebbe p o tu to  intessere di don Rua. Una stim a schietta e p ro ­
fonda della sua sp iritualità e della sua arte  di governo. U na vene­
razione, e diciam o pure  un so ttac iu to  entusiasm o, che si ha solo 
per i santi.

Legittim a perciò e cordiale la conclusione dell’a tten to  revi­
sore: « Il Servo di D io appartiene alla schiera degli uom ini che 
hanno am ato il Signore in charitate non ficta: con am ore sincero, 
e che son coronati e ricevono la palma del trionfo  ».76

N on resta che attendere , dalla divina Bontà, il trionfo  della 
terra  nella gloria degli altari.

*

D on Rua chiuse p iam ente la sua g iornata il 6 aprile 1910.
A vviata e discussa la Causa di Beatificazione, P io  X II  nel 

1953 ne decretò  l ’eroism o della v irtù .
Le sue spoglie riposarono per m olti anni a Valsalice, vicino 

a quelle di don Bosco. O ra  sono custod ite  nei so tterranei del 
S antuario  di « M aria A usiliatrice », non lungi dalla cappella delle 
Reliquie.

Su quella tom ba il 24 maggio 1951 avvenne una prodigiosa 
guarigione che forse contribu irà  alla glorificazione di don Rua.

Lo voglia Idd io .

76. Sum m arium  ex officio  (sugli Scritti del S erv o  d i D io), pag. 8.
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VENERABILE 
V. ANDREA BELTRAMI

Sacerdote 

vittima del dolore 

1870-1897

« Ne faccia un santo! »

Il 26 o tto b re  1886, accom pagnato da sua m adre, il giovane 
A ndrea Beltram i arrivava a San Benigno Canavese, p ron to  ad ab­
bracciare lo sta to  religioso nella Congregazione Salesiana.

Consegnandolo a don Barberis, che diveniva il padre spiri­
tuale di quella p rom etten te  giovinezza, la pia genitrice come 
le m am m e di antico stam po cristiano ebbe a dire: « G iacché il 
Signore lo vuole, non è più mio. Lo m etto  nelle sue m ani: ne faccia 
un Santo! ».'

T redici anni d ’intensa v ita  sp irituale bastarono  al Beltram i 
per scalare le vette  più ard ite  della san tità , in luce di fervore 
nuovo e d ’incruento  m artirio , che di lui fece una v ittim a sul­
l ’altare del dolore e dell’am ore, a purificazione della sua anima 
e a spirituale vantaggio di molti.

Gli anni di Om egna

A ndrea B eltram i nacque ad O m egna, sul lago d ’O rta , in 
provincia e diocesi di N ovara, il 24 giugno 1870; e fu battezzato 
l ’indom ani nelPO ratorio  di San G iovanni B attista, dov ’era il 
F onte parrocchiale.

I  genitori erano  piccoli industriali e conducevano v ita esem ­
plare, com e dim ostra la bella corona d i dieci figli, che si videro 
crescere in torno . La mamma so p ra ttu tto , signora C aterina Beltra-

1. A ndreae Beltrami, Positio super virtutibus, R om a 1955; Sum m arium ,
pag. 66, par. 83.
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mi, viene encom iata per le sue v irtù  dai testim oni oculari 
che deposero ai processi del figlio.

A ndrea rivelò presto  carattere arden te  e vivace, con un fondo 
di tenacia che era proprio  della stirpe.

A pparve sin dai prim i anni anche il suo e le tto  ingegno e 
la sua passione per libri e quaderni. D ichiara il fratello  G iuseppe: 
« A ndrea m anifestò sem pre inclinazioni allo stud io , e nei collegi 
Zanoia e Conti riportò  i prim i prem i ».2 La m am m a aggiunge 
che aveva « dieci in condotta , nei collegi che frequentò  ad 
O m egna ».3

V engono rilevate ino ltre  la sua obbedienza, il rispetto  ai 
superiori, l ’anim o caritatevole e gentile verso i poveri.

N on che gli m ancassero i d ife tti dell’e tà  e del tem pera­
m ento im pulsivo e in qualche m isura dom inatore e ribelle: ma 
nell’infanzia e nel corso elem entare, a chi lo osservava a tte n ­
tam ente, parvero  splendere in lui p iù  le belle qualità  di natura 
e di grazia, che non le im m ancabili om bre, da cui p rende rilievo 
ogni figura um ana. N ulla è  vero di eccezionale che lasciasse 
fin d ’allora in travedere il santo: ma neppure atteggiam enti o 
fa tti in con trasto  col dovere scolastico, fam iliare, con una vita 
ordinata e semplice che poteva essere preludio  di più alte virtù .

P u rtro p p o  al Collegio Zanoia, m entre frequentava la terza 
e quarta  elem entare in qualità di sem iconvittore —  lo storico 
ha il dovere di m etterlo  in luce — , venne a trovarsi tra un  m ondo 
giovanile reso m alsano dalla presenza di com pagni guasti dal 
male, e ne fu scossa la sua sensibilità. S ’aggirava sui dieci-undici 
anni.

Senza che ne percepisse il significato um ano ed universale, 
si aprì nella sua vita il periodo evolu tivo , che adagio adagio lo 
po rtò  a chiarire i concetti che inform ano l ’esercizio della v irtù .

Il ricordo di quella crisi, breve, v itto riosa, e per di più 
provocata da esempi ca ttiv i, sarà la croce della sua vita , quasi 
ne avesse avuto  la responsabilità. V erserà lacrime am are, si umi- 
lierà nella polvere, griderà alla sua miseria, con accenti che 
riem piono di stupore e di m eraviglia, m en tre  aprono spiragli

2. Sum m arium , pag. 52, par. 41.
3. Ibid., pag. 184, par. 392.
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lum inosi nella sua anim a in to rm en to  per la paura di aver offeso 
Dio.

A d aiutarlo  e sostenerlo , in m om enti per lui d ’incertezza e 
d ’angoscia —  e qui si am m ira la sua prontezza e fermezza di vo­
lontà — , fu la frequenza dei sacram enti.

Aveva fa tto  la Prim a C om unione « I’l l  marzo 1880 nella 
collegiata di S an t’A m brogio, dalle mani del Canonico Prevosto  
Pasquale Ronchi », p repara to  dalla m am m a e dal Canonico G io ­
v am battista  G alli.4

D on Ronchi era tenu to  per uom o rigido e severo in m ateria 
di P rim e C om unioni: l ’aver am messo il Beltram i prim a dei dieci 
anni, proprio  m entre frequentava la aule del Zanoia, d im ostra 
la stim a ch ’egli aveva del piccolo parrocchiano, e l ’aiu to  che 
intendeva porgere alla sua v ita  spirituale.

D on G iulio  Cane, condiscepolo del Beltram i al Zanoia, rac­
conta ai processi: « L ’austerità  e rigidezza del P revosto  Ronchi 
faceva sì che quasi nessuno dei giovanetti d i O m egna, anche tra 
i p iù devoti, si confessassero da lui. Un giorno dom andai al Servo 
di D io com e mai si fosse scelto per confessore il P revosto . M i rispo­
se: "  Per me tu tti  i sacerdoti sono uguali, ma lui è il parroco ”; 
volendo dire con ciò che lo considerava il vero padre della sua 
anim a ».5

Anzi don G iu lio  Cane, incondizionato am m iratore dell’amico 
e confratello  avviato all’onore degli altari, a ttesta  che —  molto 
più tardi —  il P revosto  Ronchi spesso gli parlò  « con sensi di 
profonda com m ozione » delle disposizioni con cui Beltram i « si 
accostava ai sacram enti della confessione e com unione ».6 A sua 
volta don Barberis riferisce: « Mi assicurarono in famiglia che 
A ndrea com inciò m olto per tem po ad andarsi a confessare; e la 
sorella Ild a  mi scrisse che alla confessione faceva una preparazione 
m olto in tensa ».'

Com e si vede, un giovane, il Beltram i, di buona famiglia, 
studioso, bene educato , incline alla p ietà, di fo rte  volere e di 
non com uni risorse per affrontare la vita.

4. Sum m arium , pag. 88, par. 145.
5. Ibid., pag. 179, p a r . 381.
6. Ibid., pag. 179, p a r . 380.
7. Ibid., pag. 61, p a r . 69.
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Al collegio di Lanzo

A tredici anni, il 24 o tto b re  1883, en trò  nel collegio salesiano 
di Lanzo, passando dagli stud i com m erciali iniziati ad O m egna 
dopo le elem entari, a quelli classici.

La rinom anza di don Bosco e delle sue opere, nonché la 
felice esperienza di una famiglia di O m egna, indussero i coniugi 
Beltram i a m utare indirizzo alla vita scolastica del prim ogenito .

A Lanzo il Servo di D io com pì in tre  anni —  i lunghi anni 
scolastici di allora che si pro traevano  fino al 15 di agosto —  
l’in tero  corso ginnasiale, coronato  brillan tem ente in un pubblico 
liceo di Torino.

D el suo specchiato ingegno diede saggio fin dall’inizio. Lo 
rivelano le classificazioni che abbiam o s o tt’occhio. Negli esami 
finali del prim o corso, ad  esem pio, o ttenne il passaggio alla se­
conda ginnasiale con o ttan ta  o ttan tesim i, cioè a pieni voti. Sul 
registro  è segnato: « Prim a G innasiale: Beltram i A ndrea: Primo 
Premio per eccellenza di studio e di condotta  ».8

Il fatto  prova da solo con quan ta  risolutezza il giovane, sen­
tendosi felice tra i figli di don Bosco, si fosse im pegnato nelle 
fatiche della scuola.

Fece progressi anche nella v ita di p ie tà, com pletando e raf­
forzando la  form azione cristiana. « Al suo rito rno  in vacanza alla 
fine del prim o anno —  osserva il fra tello  G iuseppe —  notai in 
lui una trasform azione com pleta, per la quale a mio giudizio si 
sarebbero richiesti parecchi anni ».9

Anche la mamma rilevò nel figliuolo uno spiccato senso di 
devozione. « La sera —  dice —  in cui to rnò  da Lanzo per la 
prim a volta, sebbene fosse tardi e avesse fa tto  un lungo viaggio, 
p arte  anche in vettu ra , ritiratosi nella sua cam era lo vidi p ro ­
strarsi in ginocchio e pregare fervorosam ente ». A ltre ttan to  fece 
« le altre sere » .l0 « F in  da queste  vacanze —  nota G iu lio  Cane —  
osservai nel Servo di D io una grande regolarità circa la pratica

8. D a cop ia  es is ten te  p re sso  la P o stu laz io n e  S alesiana.
9. Sum m arium , pag. 53, par. 43.
10. Ibid., pag. 86, par. 140.
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dei sacram enti. Si confessava tu tti i venerdì dal P revosto  R on­
chi: e tale assiduità di v ita cristiana esercitò  influsso benefico 
su di me e su altri com pagni » ."

La m am m a precisa: « O gni giorno, dopo il pranzo, faceva la 
v isita in chiesa, spesso si recava dal P revosto , e si accostava con 
frequenza ai sacram enti ».l2

N on vanno om essi due particolari deposti in giudizio dal 
fra tello  G iuseppe. In  quelle p rim e vacanze autunnali, nonostante 
il dissenso e l ’opposizione delle stesso fra tello  G iuseppe, A ndrea 
distrusse « tu tt i  » i rom anzi « com perati insieme » .'3 G li prem eva 
di conservarsi puro  e d ifendere l ’innocenza dei fratelli più piccoli.

N on m ancarono, in secondo luogo, passeggiate sulle incante­
voli m ontagne che, da una parte  e d a ll’altra, costeggiano il lago 
d ’O rta , ed offrono col verde dei castagneti luoghi di allettan te 
svago e ristoro. M a anche nelle g ite A ndrea si m anifestava 
giovane di preghiera. Un fa tto  singolare.

« A  fine agosto delle citate vacanze —  narra G iuseppe B eltra­
mi — , A ndrea, io, il fratello  G iovanni e certo  Carlo Felice 
N obili, ci recammo ad O rta  in barca, poi salim m o al Sacro M onte 
di San Francesco, dove si fece colazione al sacco. N el pom eriggio, 
io, il fratello  G iovanni e N obili giocam m o a bocce. A ndrea 
scom parve. Lo cercam m o all’ora della partenza. E ra nella cap­
pella di San Francesco, inginocchiato, con le mani giunte. Lo 
chiam ai e non rispose. Lo toccai leggerm ente e non si mosse. 
Tornai a scuoterlo più fo rte ; allora si levò in piedi e stropic­
ciandosi gli occhi, com e uno che si sveglia, dom andò: “ È  ora di 
andare? Andiam o! ” . E  mi seguì senza d ire  a ltro  ».

In  ginocchio, ha cura di riferire G iuseppe B eltram i, il Servo 
di D io stava « senza appoggio »; era « pallidissim o », e da più 
ore si trovava in quella posizione.14

P reghiera assorta, estatica, davanti alle sanguinanti ferite del 
Poverello  d ’Assisi? N on è facile dire. I l  fa tto  nondim eno prean-

11. Sum m arium , pag. 488, par. 140.
12. Ibid., pag. 185, p a r . 395.
13. Ibid., pag . 53, p a r . 43.
14. Ibid., pag. 54, p a r . 45.
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nuiicia in qualche m odo g l’infiniti colloqui d ’am ore, che più tardi 
vicino al Tabernacolo faranno del Beltram i il serafino dell’Euca- 
restia.

« È un San Luigi Gonzaga! »

Il triennio  di Lanzo è am piam ente illustrato  ai processi del 
Servo di D io: c ’è so ltanto  la difficoltà di scegliere fra le testim o­
nianze, che ritraggono il giovane nel suo costante e crescente 
im pegno di v irtù , e potrem m o già d ire  di santità.

La vita salesiana gli aveva rap ito  il cuore fin dall’inizio. A 
un mese d a ll’ingresso a Lanzo scriveva alla m amma: « Di salute, 
benissim o; e sto  volentieri in questo  collegio » .'5 Amava il giuoco, 
le ricreazioni m ovim entate , gli svaghi, lo studio . Ma non lo 
annoiavano le pratiche religiose, le esortazioni dei superiori, le 
a ttiv ità  delle associazioni interne, specie delle Compagnie e del 
Piccolo Clero. G iova sentirlo  dalla viva voce di superiori e com­
pagni.

A Lanzo —  dice don Luigi P o rta  —  il giovane Beltram i 
« esercitò le v irtù  cristiane in m odo non com une, continuo, 
e tale da destare am m irazione nei com pagni e nei superiori. 
Q uesto  afferm o per aver osservato il suo contegno nei tre anni 
du ran te  i quali fui suo catechista... F in  d ’allora mi appariva un 
santo...

« Pregava con tu tta  com postezza e devozione...; quasi ogni 
giorno, nel tem po delle ricreazioni, si recava in cappella, condu­
cendovi dei com pagni a pregare, so p ra ttu tto  nella sua qualità di 
priore della Compagnia di San Luigi, e più tardi quale capo del 
Piccolo Clero...

« Era devoto  di M aria A usiliatrice, del Sacro Cuore, di San 
G iuseppe, di San Luigi, e invitava i com pagni a far le novene e 
ad accostarsi ai sacram enti nei giorni delle rispettive celebra­
zioni.

« Q uale capoclero d im ostrava precisione e gravità nel dirigere

15. Sum m arium  A dditionale, IV , L e tte ra  n . 1, pag. 29. C ito  così il Su m ­
m arium  Defensioni A d d itu m  della N ova Positio super virtutibus, R o m a  1964.
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le cerim onie d u ran te  le solennità . Mi appariva insom m a un gio­
vane di fede vivissim a: e chi lo osservava a tten tam en te  era 
po rta to  a esclam are: "  È un San Luigi Gonzaga! ” » .16

Il Consigliere scolastico don G iacom o Ruffino, per di più 
professore del B eltram i, ne traccia questo  profilo: « Fu modello 
di applicazione e di p rofitto  negli studi: esem pio ed incitam ento 
ai com pagni, che lo stim avano senza eccezioni... N on ebbi m otivo 
di fargli osservazioni sulla condo tta  m orale e disciplinare ».’7

Un condiscepolo, il d o tt. Coiazzi, elogiate le affettuose 
prem ure m ateriali, spirituali e scolastiche del Beltram i verso i 
com pagni, fa un rilievo caratteristico: « Si notava in lui lo studio 
di vincersi: così, ad esem pio, appassionato  com ’era al giuoco,
lo in terrom peva onde recarsi per le sue visite in chiesa » .‘8

Anche a G iovanni T rione, che sedeva su gli stessi banchi di 
scuola, non sfuggirono la « costanza » del Beltram i nell’obbedienza 
e nel rispetto  ai superiori, e lo « studio  » di progredire nella 
v ir tù .19

N on vorrem m o dire che a Lanzo il giovane di O m egna calcasse 
già le vette  dell’eroism o cristiano, che per tu tti e sem pre è 
u n ’ardua conquista dello sp irito  sulle ali della grazia. Ë  innegabile 
tu ttav ia che alla scuola salesiana, e sulle orm e di D om enico 
Savio, allora com e oggi po rta to  a m odello —  specie a Lanzo 
dov ’era apparso in  sogno a don Bosco guidando uno stuolo  di 
eletti — , il B eltram i com inciò a staccarsi dagli altri e ad eccel­
lere in v irtù  come uno che ha drizzato la sua m ira verso le 
altezze.

« Di Beltram i ce n 'è  uno solo! »

Su terreno così fecondo non poteva che germ ogliare e fiorire 
una bella vocazione.

Il Servo di D io  la sentì sbocciare in fondo al cuore almeno 
fin dal secondo anno di collegio. N ell’agosto del 1885, prim a

16. Sum m arium , pag. 385, p a rr . 260-261.
17. Ibid., pag. 238, p a r . 507.
18. Ibid., pag. 134, p a r . 266.
19. Ibid., pag. 202, p a r . 432.
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di recarsi per le vacanze ad O m egna, pregava i genitori di la­
sciargli seguire a San Benigno Canavese il tradizionale corso estivo 
di esercizi, che don Bosco offriva ai giovani dei collegi inclini 
allo sta to  ecclesiastico o desiderosi di en trare  nella sua C on­
gregazione.

P are che il desiderio  del Servo di D io venisse appagato; 
d ’altronde non vi erano serie difficoltà per opporsi. A d ogni m odo 
quella richiesta segna una prim a tappa nella sto ria  della sua 
vocazione. Di questa egli parlò  in famiglia dopo il te rz’anno  di 
collegio, a licenza ginnasiale o tten u ta . Il padre sollevò qualche 
difficoltà. Si parlò  di sem inario; ma il giovane, che sentiva forte 
il richiam o della v ita e dell’aposto lato  salesiano, riuscì a o ttenere  
v ittoria.

Scrivendo da O m egna il 16 luglio 1886 al d ire tto re  don 
G uidazio, che gli era sta to  largo di aiu to  e di guida, e lo pre­
diligeva com e figlio di elezione, dice: « R iguardo alla vocazione
io avrei tan to  caro che mi dicesse qualcosa per essere più sicuro. 
M io desiderio è di en tra re  in C ongregazione, dove è più facile 
far del bene. V orrei seguire gli esercizi a San Benigno, ma non 
so quando incom inciano: la prego di farm elo sapere ».20

La scelta era dunque fatta , alm eno da parte  sua. Le ultim e 
difficoltà non gli avrebbero  in tra lcia to  il cam m ino dell’ideale 
religioso, che per lui diventava ideale di santità.

A San Benigno —  attesta  don Barberis —  il Beltram i « volle 
fare la confessione generale con don Bosco » 21 per avere da lui 
la parola suprem a, quasi il verde tto  di D io. I l Santo, che già 
conosceva quella perla di alunno, lo incoraggiò a seguire g l’im pulsi 
della grazia e ad abbracciare lo sta to  di perfezione.

A partire  da quel m om ento non ci furono più dubbi o incer­
tezze. « La grazia della vocazione —  scrisse qualche anno più 
tardi allo stesso don Barberis —  fu per me una grazia del tu tto  
singolare... I l  Signore mi aveva messo in cuore la ferm a persua­
sione, l ’intim o convincim ento che la sola via a me conveniente 
era di farm i salesiano. E ra una voce di com ando che non am m et­
teva replica, che toglieva ogni ostacolo, alla quale non avrei po tu to

20. Sum m arium  A dditionale, IV , L e tte ra  n . 5, pag. 33.
21. Sum m arium , pag. 65, par. 81.
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resistere anche se l ’avessi voluto . P er seguirla avrei affrontato 
m ille difficoltà, si fosse tra tta to  anche di passare sul corpo di mio 
padre e di mia m adre, com e fece la C hantal col figlio » ."

Q uesti sen tim enti A ndrea m anifestò all’amico G iu lio  Cane, 
d i rito rno  in fam iglia per gli ultim i addii: « La sua decisione 
presa col parere di don Bosco... era così forte , che non vi avreb­
be rinunciato  a costo di qualunque sacrificio ». T an t e che ascol­
tando nei vespri dom enicali il versetto : Non fecit taliter omni 
nationi: « Si ferm ò —  dichiara don Cane —  com e scosso da 
im provvisa com m ozione, e ripete: "  Proprio così per me: io 
ho avuta questa fortuna! ”. Rim asi profondam ente co lp ito  —  ag­
giunge il condiscepolo — , accorgendom i che alludeva alla grazia 
della vocazione » P  La riteneva il gran dono  di Dio.

N el noviziato di Foglizzo en trò  il 29 o tto b re  di que ll’anno 
1886; e il 4 novem bre, per m ano del F ondato re  vestì l ’abito  
chiericale.24 Q uel giorno, in presenza della m am m a e del fratello 
G iuseppe, don Bosco disse al neo-chierico: « Sei sulla via eli farti 
santo! ».25

In tu iz ione? V aticinio? Semplice consiglio? N on saprem m o 
dire. È  certo , ad ogni m odo, che don Bosco aveva di quel novizio 
un altissim o concetto  e nu triva grandi speranze per la sua Famiglia 
religiosa; tan to  che parlando più tardi con una signora di O m egna 
e accennandosi al Servo di D io  proferì questo  singolare giudizio: 
« Di Beltrami ce n’è uno solo! » .26

Novizio

Al m ette r piede in noviziato A ndrea raccolse tu tte  le forze 
in teriori e in uno slancio di sincero e ben inteso fervore pronunciò 
il suo Nunc coepi. D alle altezze raggiunte spiccava il volo in d ire­
zione alle cime.

22. Sum m arium , pagg. 65-66, par. 82.
23. Ibid., pag. 91, par. 152.
24- Ibid., pag. 66, par. 84; pag. 67, par. 88.
25. Positio super Causae Introductione (R om a 1920), Sum m arium , pag. 240, 

p ar. 17.
26. Sum m arium , pag . 866, par. 20; pag. 200, par. 94.
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Il suo eroism o si fa orm ai eviden te , sia nel totale rinnega­
m ento  di sé che nell’acquisto  delle v irtù , in particolare dell’um iltà 
e della carità.

« Q u a ttro  cose —  attesta  don Barberis —  si propose fra le 
a ltre  sin dai prim i giorni: aprirsi in teram en te al M aestro per 
essere da lui d ire tto ; ricevere com e da D io ogni avviso ed esor­
tazione dei superiori; osservare esattam en te le regole, anche più 
piccole; darsi con tu tte  le forze agli esercizi di p ietà e offrire 
a D io  ogni azione della g iornata perché tu tto  ridondasse a su^. 
gloria »,27

E incredibile lo sforzo del Servo di D io per m antenersi fe­
dele al suo program m a. La lo tta che egli condusse contro  la 
n atu ra  sa di violenza: di quella violenza di cui parla G esù, e che 
rapisce il regno dei cieli (M i. 9, 12).

Voleva vincersi ad ogni costo; dom inare il suo tem peram ento; 
scalzare ogni radice di vanità.

« E im possibile esprim ere a parole —  confessa don Barberis
—  il cam biam ento avvenuto  in lui que ll’anno »,28

Il m aestro don Eugenio Bianchi lo catalogò subito  fra  « i 
m igliori », lo trovò  « obbedien te e osservante in tu tto  », e si 
com m oveva al sapere che, in segno di um iltà e rispetto , si sco­
priva passando davanti alla porta della sua stanza.29

Dai com pagni, ai quali « usava una carità strao rd inaria  », 
era d e tto  la « regola personificata ».30 In  una relazione a don 
Bosco, don Bianchi ne traccia un profilo, che è lo specchio del 
suo instancabile e incessante lavorio in teriore: « Beltram i —  scri­
ve —  ha massim a cura di osservare la regola, vigila grandem ente 
su tu tte  le sue azioni, ed io non scorgo in Ini la minima imperfe­
zione. La sua ubbidienza è esem plare; e so ttopone a questa v irtù  
le cose più m inute, onde farle con m aggior m erito  ».31

La trasform azione in meglio, o per d ir vero in splendore 
di eroism o, fu colta perfino dai com pagni di Lanzo, che pu re  non

27. Sum m arium , pagg. 66-67, par. 83.
28. Ibid., pag. 67, par. 87.
29. Ibid., pag. 109, par. 200.

30. Ibid., pagg. 68-69, p a r . 92.
31. Ibid., pa" . 69, p a r . 93.
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gli avevano lesinato stim a e sim patia negli anni di collegio. U no 
di essi, Lodovico Costa, andato  in gita scolastica a Foglizzo, dice 
del Beltram i: « Mi apparve profondam ente cam biato, anche al­
l ’esterno , lasciandomi l’im pressione che la sua v irtù  si fosse 
no tevolm ente perfezionata ». Al Costa —  divenuto  più tardi sale­
siano —  e agli altri sem brò che a Foglizzo « l ’alunno esem plaris­
simo » di Lanzo, fosse d iven ta to  « un san to  chierico ».32

Sa le siano

Il 2 o tto b re  1887 nella casa di V alsalice, d e tta  allora Semi­
nario delle Missioni Estere, A ndrea B eltram i, a soli diciassette 
anni, em etteva la professione perpetua nelle mani di don Bosco.

I  suoi sen tim enti, in quell’o ra di paradiso, traboccano da 
una le ttera  ai genitori. « Vi scrivo col cuore inondato  di gioia, 
affinché vi uniate con me nel ringraziare il Signore del grande 
beneficio che mi ha fatto . Sì sì, ringraziatelo  di cuore della 
bontà usatam i. Egli mi ha concesso la grazia di fare i santi voti. 
O h sapeste la consolazione che provo, ora che sono tu tto  suo, 
e sono m orto al m ondo e ad ogni vanità!... Pensate che coi voti 
ho acquistato  l ’innocenza battesim ale e ho ricevuto u n ’abbon­
danza tale di grazie, che mi sento m uta to  in altro ... ».33

N on a to rto  don B arberis, presente alla professione del Bel­
tram i, e da quel g iorno suo d ire tto re , poté ricordare ai processi 
« gli slanci d ’entusiasm o e di am ore » che gli splendevano in 
volto  e ne ritraevano la com m ozione e la gioia interiore.

Seguì un  b iennio  di stud i filosofici e classici term inato  con 
la m atu rità  al Liceo Gioberti di T orino , nell’estate del 1889.

Le capacità in te lle ttuali del Servo di D io non si sm entivano; 
tan to  meno si sm entiva il suo im pegno alla santità. P iù  che mai 
la parola spetta qu i a don B arberis. « N on solo non dim inuì 
il fervore —  attes ta  —  ma il suo portam ento  si fece di giorno 
in g iorno più edificante...

« N on passava se ttim ana senza che venisse a farm i in camera 
le confidenze più in tim e, per sollecitare consigli. Q uan te  volte

32. Sum m arium , pagg. 42-43, p a rr . 13-14.
33. Sum m arium  A dditionale, IV , le tte ra  n. 12, pag . 39.
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lo vidi piangere quasi inconsolabile perché non sapeva corri­
spondere —  com ’egli pensava —  alle grazie del Signore, perché 
era ancora superbo e non riusciva a correggersi! Q uan te vo lte  lo 
vidi inginocchiato ai miei piedi, pregandom i di a iu tarlo , di um i­
liarlo , di dargli delle penitenze!

« Era così p rofondo conoscitore di sé che percepiva tu tti i 
m oti dell’anim o e li giudicava con esattezza, senza che nulla gli 
sfuggisse.

« Nel conto che mi dava delle sue m editazioni m i persuadevo 
ch ’era difficile trarre  da esse m aggior p rofitto  di quello  c h ’egli 
ne traeva. Q uan tunque  suo superiore e guida, varie cose —  non 
dub ito  a confessarlo — , io le appresi da lui ».34

Le ricchezze in terio ri e le esperienze in tim e del giovane 
chierico erano così vive e profonde —  se vogliam o, così fuori 
del consueto —  che don B arberis, pieno di stim a per lui, non 
lasciava di chiedergli indirizzi e suggerim enti. Così nel 1888 gli 
dom andò con che mezzi egli ed i com pagni avrebbero  po tu to  
trascorrere le vacanze estive m antenendo il fervore della vita 
religiosa.

Per conto  suo il Servo di D io indicò la C om unione: « Q uando 
faccio bene la C om unione —  scrisse —  per tu tto  il g iorno mi 
resta nell’anim a com e un profum o di p ietà e di preghiere, che 
mi fa giungere al term ine della g iornata pieno di opere buone ».

Q uan to  ai com pagni suggeriva: « A me sem bra che gioverebbe 
m olto  a tu tti se lei venisse ogni se ttim ana a Lanzo —  dove sog­
giornava la com unità chiericale —  e ci tenesse la conferenza che 
non ci lascia m ancare d u ran te  l ’anno scolastico »,35

Martire di carità

N ell’au tunno  del 1889 il chierico Beltram i era destinato  alla 
casa di Foglizzo.

La stim a grande che si aveva di lui e delle sue capacità in te l­
le ttuali e d idattiche, com e pure i crescenti bisogni della Congre-

34. Sum m arium , pagg. 70-71, p a rr. 98-100.
35. Sum m arium  A dditionale, IV , le tte ra  n. 14, pagg. 41-42.
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gazione, in p ieno sviluppo, specialm ente nelle M issioni, fecero 
sì che non si badasse al cum ulo di im pegni affidatigli: doveva 
stud iare teologia, com e allora era consuetudine nelle case, so tto  
la guida di confratelli anziani; insegnare ai novizi italiano e latino; 
e frequentare l ’U niversità di T orino , dove si era iscritto  alla facoltà 
di L ettere  e Filosofia, allo scopo anche di ev itare il servizio di 
leva, alm eno fino a ventisei anni.36

A far scuola egli aveva com inciato fin dal secondo anno di 
Valsalice, con l ’incarico di qualche m ateria al corso inferiore. 
« T u tti  am m irarono —  dice don P iscetta —  la sua ubbidienza 
nell’accettare l ’ufficio, la diligenza nel com pierlo, la chiarezza 
e sem plicità nelPesporre, l ’im parzialità verso tu tti,  e il conte­
gno um ile quale si conveniva a chi, p u r sedendo in cattedra, 
più che superiore si sentiva com pagno e fratello  ».3/

La figura dell’insegnante nel Servo di D io si venne delineando 
meglio a Foglizzo. Basti la testim onianza giuridica del Canonico 
Francesco Tonelli di M ondovì: « Posso d ire  —  afferma —  che 
nella mia orm ai lunga v ita di scolaro e m aestro non trovai un 
insegnante così preciso, d iligente e persuaso della soprannaturalità 
dell’insegnam ento cristiano ».38

P u rtro p p o  la v ita di studen te e d ’insegnante indefesso, tanto  
conform e a ll’ideale che don Bosco s’era fa tto  dei suoi figli, e 
così in tonata  alle particolari esigenze della Congregazione in quei 
prim i ardu i decenni della sua storia , per il Servo di D io fu di 
brevissim a durata.

Il 20 febbraio 1891 con fo rti sbocchi di sangue si m anifestò 
in m aniera violenta e irrevocabile il m orbo che lentam ente lo 
po rtò  alla tom ba.

Le probabili cause del male sono varie. Q ui accenniam o sol­
tan to  all’assistenza caritatevole e fraterna ch ’egli aveva presta to  
al Servo di D io principe A ugusto  C zartoryski, a sua volta 
en tra to  in Congregazione sul finire della v ita  di don Bosco.

I due giovani, così diversi per origine, educazione, tempe-

36. L o d ice  egli s te sso  alla m am m a in  le tte ra  d e l m aggio 1889 (cfr. Sum ­
marium  A dditionale, IV , le tte ra  15, pag. 42).

37. Sum m arium , pag. 127, par. 248.
38. Ibid., pag. 119, p a r . 228.
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ram ento  ed ingegno, si conobbero a Valsalice nell’autunno  del 
1887. L ’affinità sp irituale , più che certe convenienze del m om ento, 
li unì con s tre tto  vincolo di santa am icizia che fu emulazione, nel 
fervore e nella pietà.

Al Beltram i perciò i superiori affidarono la cura del p rin ­
cipe, quando la vecchia m alattia di pe tto  che lo affliggeva dalla 
giovinezza riapparve con sintom i allarm anti e col bisogno di 
soggiorni clim atici.

Insiem e passarono l’estate  del 1889 a Lanzo. Don C elestino 
D urando sul finire di agosto scriveva al Beltram i che la m alattia 
del principe era giudicata gravissim a. « N on bisogna lasciarlo 
solo né di g iorno né di no tte  —  gli diceva —  perché im prov­
visam ente il male po trebbe aggravarsi e l ’inferm o essere tolto  
di vita... C ontinua pertan to  nella tua cura ed assistenza affet­
tuosa, facendoti a iu tare quando sei stanco »,39

Leggendo alcune le tte re  del B eltram i ai superiori della Con­
gregazione si ha la netta  im pressione che egli non fosse mai 
stanco e che prestasse all’am m alato le cure più sollecite e i più 
um ili servizi. E ra convinto  « di avere in cura un santo, un angelo 
in carne umana » :40 perciò nulla voleva tralasciare che potesse 
prolungarne l ’esistenza e dargli la gioia « di ricevere i sacri O r­
dini ».4I

A questa eroica dedizione, che fa del B eltram i un m artire 
della carità e dell’obbedienza, è legato, com e a causa prim aria, 
l ’insorgere del male, che m inò la sua sana e robusta costituzione.

I medici non sem brarono d ar im portanza alle prim e avvisa­
glie dell’estate  1890.

II giovane chierico seguitò a far scuola, a studiare teologia 
e a frequentare l ’U niversità con un andirivieni tra Foglizzo e 
T orino che lo po rtò  al fatale 20 febbraio del ’91, da cui non 
po té riaversi, quan tunque la Congregazione e la Famiglia tentas­
sero tu tte  le vie per salvarlo.

39. Sum m arium  A dditionale, IV , n o ta  alla le tte ra  n. 18, pagg. 45-46.
40. Ibid., le tte ra  n . 17, pag. 45.
41. Ibid., le tte ra  n. 19, pag. 47.
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Vittima d 'am ore

Il male fu il gran dono di D io  al B eltram i, un segno incon­
fondibile di predestinazione, il mezzo delle sua configurazione 
alla V ittim a della croce.

Egli lo capì, e dopo aver accettato  um ilm ente cure d ’ogni 
genere e soggiorni climatici che lo riunirono qua e là a don A u­
gusto  C zartoryski, si abbandonò agli am orevoli disegni della P rov­
videnza che lo percuoteva nel fisico per sublim arlo nello spirito.

T rovandolo  preparato  « per stud i e san tità  » —  l ’espressione 
è di don B arberis,42 i superiori g l’im petrarono la dispensa dall’età
—  d ic io tto  mesi — , e 1*8 gennaio 1893 lo presentavano all’o r­
dinazione sacerdotale, conferitagli nelle cam erette di don Bosco 
da M ons. Cagliero, V icario A postolico della Patagonia.

Da allora don Beltram i non lasciò più Valsalice, dove con­
dusse vita più d ’angelo che di uom o, trasform andosi in v it­
tim a di propiziazione e di lode.

Sono gli anni di splendido e costante eroism o del Servo di 
D io: gli anni del silenzio, della vita segregata, del disprezzo 
di sé, delle messe estatiche, della continua preghiera, anche per 
i possibili ab itan ti degli astri.

A  Valsalice don Beltram i assum e la fisionomia di v ittim a 
volontaria im m olata su ll’altare di un len to  sacrificio, che egli 
accetta con ardore di carità, ed im preziosisce con sp irito  di lavoro
—  la com posizione di libri ascetici, agiografici e storico-biogra­
fici —  tu tto  salesiano.

Il program m a del qu inquennio  sacerdotale del Servo di D io 
si riassum e nel m otto : Né guarire né morire, ma vivere per sof­
frire.

« E n tra te  nelle m ie vedute —  scriveva ai genitori il 27 gennaio 
1895 — : questa m alattia  non è una sventura ma una grazia parti­
colare del Signore, il quale mi fa così espiare le mie colpe. N on 
sono infelice ma fo rtunato  ». O gni g iorno in fa tti ringraziava 
Dio dell’inferm ità m andatagli quale « mezzo di santificazione ».

« Il soffrire in unione con G esù  C risto —  proseguiva —  diven­
ta godere. I patim enti sono il regalo più prezioso che D io  possa

42. Siunm ariw n, pag. 75, par. 113.
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fare ad u n ’anim a. N on bisogna guardare la croce con l ’occhio m on­
dano, ma con l ’occhio della fede: allora appare dolce ed  am a­
bile »,43

Al Ven. don Rua diceva nell’aprile del ’96: « Il Signore mi 
aiuta e mi dà la rassegnazione, anzi la gioia nel soffrire ».44

E  a don Barberis nel febbraio del ’97: « Sabato, 20 feb­
braio , è s ta to  il sesto anniversario  della mia caduta: ed io mi 
son fa tto  coraggio, e dopo parecchi anni che non uscivo da Valsa- 
lice andai a ll’O ra to rio  in vettu ra  per ringraziare Maria SS.ma 
Ausiliatrice della malattia, la quale fu  sempre da me considerata 
come un favore specialissimo ».45

Di nuovo nel giugno del ’97, a pochi mesi dalla m orte, assi­
cura don Rua: « Io  sono con ten to  e felice e faccio sem pre festa. 
Né morire né guarire, ma vivere per soffrire: nei patim enti 
ho trovato  la vera contentezza ».46

E a don G iuseppe Scappini, suo prim o d ire tto re  a Lanzo, 
dedicandogli il dram m a Tommaso Moro, confida quaran ta giorni 
p rim a della fine: « N on si affligga, padre dolcissim o, per la mia 
m alattia , anzi ne gioisca nel Signore.

« L ’ho chiesta io stesso al buon D io per avere occasione di 
espiare i miei peccati in questo m ondo, dove il purgatorio  si fa 
con m erito . P ropriam ente io non ho chiesto q u es t’inferm ità, 
perché non ne avevo neppur l’idea: ho supplicato d i molto sof­
frire e il Signore m i ha esaudito in questa maniera.

« Sia dunque benedetto  in eterno! Lei mi aiu ti a po rtare  la 
croce con gioia. Creda, in mezzo ai dolori io sono felice di una 
felicità piena e com piuta, sicché mi vien da sorridere quando  mi 
si fanno condoglianze ed auguri di guarigione...

« La m editazione dei dolori di G esù e M aria rendono dolce 
qualunque pena ».47

Si verificava nel Servo di D io, giunto  all’ultim a balza del 
suo Calvario, quel che dice l’au tore della Imitazione: « Se volen­

43. Sum m arium  A dditionale, IV , le tte ra  n . 29, pag. 54.
44. Ibid., le tte ra  n. 31, pag. 56.
45. Ibid., le tte ra  n. 33, pag. 57.
46. Ibid., le tte ra  n . 34, pag. 58.
47. Ibid., le tte ra  n . 36, pag. 59.
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tie ri po rti la croce, la croce porterà te  e ti condurrà al fine desi­
dera to  »; perché « nella croce è la salvezza, la vita, la protezione 
contro  i nem ici, l ’infusione di celeste soavità ..., il godim ento  dello 
sp irito , il com pendio delle v irtù , la perfezione della san tità » 
(lib ro  I I ,  c. X I I ,  1 ).

La Provvidenza aveva vo lu to  il Servo di D io non sui campi 
del lavoro salesiano, ma all’om bra della Croce; ed egli ne era 
d iventato  confidente e inseparabile am ico, discepolo ed am atore 
appassionato, sino a conoscerne e ad assaporarne i reconditi 
segreti, a viverne le estasi, a capire e ad accettare l ’insondabile 
m istero della sua fecondità nel corpo m istico della Chiesa.

*

Un insulto  cardiaco suggellò l’incruento  m artirio  del Servo di 
D io e gli dischiuse le po rte  dell’e tern ità  il 30 dicem bre 1897.

La famiglia sollecitò il m esto conforto  di averne i resti nel 
cim itero  di Om egna.

Al tem po dei processi di lì furono trasporta ti alla chiesa 
parrocchiale e tum ulati presso una colonna della navata centrale 
in attesa della gloria, che D io  serba ai suoi santi anche sulla 
terra.

In  visita a quella tom ba trovam m o su di essa un mazzo di 
garofani bianchi esalanti profum o soave e penetran te : sim bolo e 
insieme richiam o alla purezza, all’um iltà, alla carità, a ll’invitto  
spirito  d ’im m olazione che del Beltram i fecero un eroe della virtù 
degno dell’onore degli altari.

La sua mem oria vive in Congregazione e il suo esem pio è 
stim olo a quan ti, pu r con ansie di lavoro apostolico, dal dolore, 
d all’età , dagli acciacchi prem aturi del corpo, son resi im potenti 
alla fatica.

D on B eltram i, nel tacito  messaggio della sua vita , insegna a 
tacere, a soffrire, a vivere nell’om bra, a pregare abbracciati alla 
Croce di C risto , trasfigurati nel suo amore.

Il 24 maggio 1966, alla presenza di Paolo  V I, la Sacra Con­
gregazione dei R iti ha riconosciuto le v irtù  eroiche del Servo di 
D io, qu in to  santo della Fam iglia Salesiana. E  nell’au tunno  succes­
sivo era solennem ente prom ulgato il decreto  che gli riconosce il 
tito lo  di V enerabile e gli apre la via degli altari.
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Se rvo  di D io

VI. PRINCIPE 
AUGUSTO CZARTORYSKI
Sacerdote

difensore invitto della vocazione 

1858-1893

È un altro  cam pione della san tità salesiana. R appresen ta il 
distacco dalle grandezze e ricchezze del m ondo e l ’eroica fedeltà 
al dono incom parabile della vocazione.

C om prova ino ltre il fascino che don Bosco esercitava —  come 
un carisma —  sulle anime ben disposte, che lo avvicinavano e 
attingevano al suo m inistero  luce e guida nei sentieri della 
perfezione.

A ll'in segn a  del dolore

A ugusto C zartoryski nacque a Parigi il 2 agosto 1858, in 
esilio.

Da un tren tenn io  la sua nobile stirpe , legata alla storia e 
agli interessi d inastici della Polonia, era em igrata in Francia; e 
da Palazzo Lam bert, sulle rive della Senna, dirigeva una vasta 
azione tra  i connazionali e presso le Cancellerie europee, nel­
l ’in ten to  di restaurare l ’un ità  d e ll’infelice patria  sm em brata nel 
1795 fra le grandi potenze.

A quel m om ento  il principe A dam o C zartoryski, aristocratica 
figura di guerriero e di uom o politico, aveva ceduto  le redini del 
casato e d e ll’a ttiv ità  patrio ttica  al principe Ladislao, un ito  in 
m atrim onio  con la principessa M aria A m paro, figlia della regina 
di Spagna M aria C ristina e del duca di Rianzarez.

Sono i genitori di A ugusto, la cui nascita, recando gioia a 
una famiglia tra le più nobili d ’E uropa, rianim ava anche le speran­
ze di un popolo um iliato  e oppresso.

La grazia battesim ale però , scesa nell’anima del neonato  il
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s agosto, lo segnava per un sentiero  che non era nelle previsio­
ni e nell’aspettativa degli uom ini.

Il principe nasceva all’insegna del dolore, delle avversità, 
della solitudine del cuore. N on avrebbe avuto né patria  né 
famiglia. I suoi anni sarebbero sta ti un  pellegrinare continuo , 
alla ricerca di una pace —  e oggi si può d ire  di una gloria —  del 
tu tto  interiore.

A Palazzo L am bert e nei soggiorni più svariati e pittoreschi, 
in Francia e in Italia , nulla mancò a ll’im pegno di rinv igorire la 
delicata salute del bam bino, e di provvedere alla sua educazione 
civile e religiosa, con orm e alle tradizioni dom estiche e alle esi­
gen te della condizione quasi regale e del vagheggiato avvenire di 
famiglia.

A sei anni, nell’agosto del ’64 , A ugusto ebbe la sventura di 
perdere la m am m a, prim a ancora di po terne apprezzare la nobiltà 
d ’anim o e la elevatezza dei sentim enti.

La principessa M argherita d ’O rlénns, figlia del conte di Pari/ri, 
p re tenden te  al trono  di Francia, ne prese il posto  a Palazzo Lam ­
b ert, vicino al p rincipe Ladislao, che la sposò in seconde nozze. 
Essa fu larga di com prensione col Servo di D io , specie nelle ore 
decisive della vita: ma il fanciullo non dim enticò  la genitrice, 
della quale avrebbe avuto  bisogno per com pensare le assenze del 
padre, che lo privavano dell’in tim ità  e del calore della famiglia.

Supplì lo sp irito  religioso che in lui si m anifestò p resto  in 
m aniera lum inosa e convinta.

Un giorno il cappellano di casa lo trovò in ginocchio davanti 
a ll’im m agine della M adonna.

—  Che cosa fai? —  gli dom andò.
Rispose: —  Prego M aria SS.ma che mi faccia da M adre: Lei 

sa che mia m adre mi ha lasciato per andarsene in parad iso .1
Il diario del p recetto re Ippo lito  B lotnicki, messogli accanto 

fin dall’infanzia, rivela insiem e coi d ifetti d e ll’età , i lati migliori 
del principino.

Trascegliam o dalle pagine del 1865, allorché A ugusto s ’avviava 
agli anni della discrezione. « H a servito  messa ». « È  un buon 
ragazzo: non serba rancore. Sono sta to  io a non perdonarlo così

1. G . L a r d o n e , II Servo di Dio Principe A . C zartoryski, T o r in o  1930, 
pag. 27.
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facilm ente ». « Egli sa d istinguere le persone e regolarsi nelle 
varie circostanze com e si conviene, ogni volta che la condotta 
non è buona, per lo più la colpa non è sua ». « Q uel suo correg­
gersi è la nostra consolazione ». « H a recitato  con vera devozione 
l ’ultim a preghiera inginocchiato sul le tto  com e un angelo ». « L et­
tu re pie: il Vangelo, il catechism o maggiore e m inore, il Vecchio 
e il N uovo T estam ento: segue abbastanza bene ». « D uran te  la 
mia assenza ha studiato  il catechism o di propria iniziativa ». 
« H a trascorso tu tta  la giornata senza m eritare alcun rim provero ». 
« In teram en te  buono  ».2

N el mese di aprile, trovandosi a Rom a, A ugusto fu ricevuto 
con la famiglia in udienza da P io  IX , « che lo rialzò con bontà e lo 
benedisse ». Q uella m attina  aveva « servito  messa a San C laudio ».3

Al 4 di aprile l ’a tten to  cronista annota: « In  m attina ta  A ugu­
sto è andato  col papà e con la zia Isa —  Isabella Czartoryski, 
sorella del padre, —  alla messa nelle catacom be di San Callisto 
e ha servito  all’altare insieme col papà. Poi si andò invano a scuola 
di ginnastica e di equitazione: i m aestri erano assenti ».4

D ue citazioni ancora. La prim a del 21 di aprile: « Il papà 
è partito  per Parigi... A ugusto ama m olto la cam pagna, i fiori, 
gli alberi, il canto degli uccelli. G innastica dai cuginetti... Una 
passeggiatina in c ittà  dopo il pranzo, e prim a della preghiera 
serale, le ttu ra  del catechism o... A ugusto è sem pre in buona salute. 
Il soggiorno a Rom a gli giova assai ».5

La seconda citazione la prendiam o alla data 2 agosto: « Com ­
pleanno di A ugusto. H a finito se tte  anni. Sta in buona salute. 
È alto , fo rte  e intelligente per la sua età ».6

Com e si vede, un insieme di pennellate in to rno  alla fanciul­
lezza del Servo di D io , che ne rivelano il carattere, le tendenze, 
e lasciano in travedere l ’azione della grazia nella sua anim a in­
nocente.

2. Sum m anum  documentorum, pagg. 92-96. C ito  cosi il Sum m arium  docu­
mentorum defensioni add itum  che si tro v a  in  calce alla Positio super virtutibus, 
R o m a  1960, della q u a le  u so  e c ito  an ch e  il Sum m arium  v e ro  e p ro p r io .

3. Sum m arium  documentorum, pag. 27.
4. Ibid., pag. 98.
5. Ibid., pagg. 98-99.
6. Ibid., pag. 100.
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Giovinezza cagionevole e solitaria

N on è facile seguire la m ovim entata esistenza del principino 
al quale ragioni di sa lu te e di convenienza im ponevano cure 
clim atiche e avvedutezze politiche.

N el ’67 fu per la prim a volta in Polonia. D al ’68 al ’70 
frequentò  corsi pubblici al Liceo Carlo Magno di Parigi. Nel 
’70-71, du ran te  la guerra franco-prussiana, to rnò  in Polonia e 
proseguì gli stud i a Cracovia.

In  patria , P oratoriano francese P . G rill lo d ispose alla Prim a 
C om unione, ricevuta nella crip ta della chiesa parrocchiale di 
S ieniaw a, presso le tom be degli an tena ti, ai prim i di settem bre 
del 1871.

R ien trato  a Parigi, A ugusto to rnò  a frequentare per qualche 
anno le aule del Liceo Carlo Magno, a lternando gli studi con 
lunghi viaggi in Ita lia , Ingh ilte rra  ed Irlanda. Poi dovette  ridursi 
a v ita  p rivata. La v ita  regolare dello studen te  non era per lui.

« L ’anno scolastico ’73-74, —  scrive il biografo —  lo passò 
ancora a Parigi, ma senza frequentare il Liceo. Lo studio  m eto­
dico e la disciplina della scuola gli erano dannosi alla salute. 
N on ne scapitò tu ttav ia nella cu ltu ra , poiché il padre fece venire 
a Palazzo L am bert i p iù d istin ti professori, i quali svolgevano 
il program m a scolastico in m aniera adatta  alle condizioni fisiche 
di A ugusto , lo facevano progredire nello studio  senza affaticarlo 
soverchiam ente ».'

N el ’75 però —  a d iciassette anni —  il principe dovette  in ter­
rom pere gli stud i; e da allora la sua vita d ivenne un pellegri­
nare continuo  da un paese all’a ltro , da una località climatica 
all’altra, per restaurare una salute che non era mai sta ta  florida, 
e che stentava a riprendersi.

A confortarlo  e a sorreggerlo in quegli anni della form azione 
la Provvidenza gli m ise accanto nel Servo di D io  G iuseppe Kali- 
now ski —  esiliato politico, arden te patrio ta  e poi religioso modello
—  un insuperabile m aestro e una guida sicura di v ita cristiana e di 
candidato  alla santità.

7. G. L a r d o n e ,  op. cit., pag. 44-
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R educe dalla Siberia, dove aveva scontato  un esilio di dieci 
anni, il K alinowski s’incontrò  con A ugusto nel se ttem bre del ’74 
a Sieniaw a; con lu i si trasferì a Parigi, e più ta rd i, dopo l ’ab­
bandono degli stud i, lo accom pagnò nei soggiorni climatici.

A Palazzo L am bert il nuovo p recetto re  trovò che il tono  della 
vita « era m onastico più che principesco o m ondano », e così 
poté spiegarsi l ’assenza in A ugusto non solo di ogni spigliatezza 
che richiam asse l’indole m aterna, ma anche di ogni « influenza » 
del m ondo parigino.8

« Egli —  scrive nelle sue Memorie —  non ha appreso gli 
usi degli stranieri: in lui si sente l ’attaccam ento alla patria e a 
ciò che sa di polacco, benché non condivida la passione del 
principe Ladislao, suo padre, per l ’acquisto di oggetti antichi. 
Q u est’inclinazione —  sotto linea K alinow ski —  va a ttr ib u ita  al 
focolare dom estico, dove si respira attaccam ento alla Chiesa, p ro ­
fonda religiosità ed am ore sincero alla Polonia ».9

Nel discepolo K alinow ski non tardò  a scoprire qualità e v irtù  
che ne adornavano l ’anim o. Elogia in particolare la sem plicità 
e l ’affettuosità, so p ra ttu tto  verso la m atrigna e la zia Isa. « È un 
giovane —  dice —  difficile a legare il cuore ad altri. Perfino 
nelle relazioni col padre, quan tunque lo stim i e lo am i, non eccede 
in  espansioni confidenziali ed affettive. Sentim enti più filiali 
sem bra m anifestare verso la principessa M argherita, sua seconda 
m adre » .l0

K alinowski parla dell’uguaglianza di um ore, della bon tà  d ’ani­
mo, della perfetta  cortesia, della sincerità di A ugusto, come pure 
della « intelligenza » e « chiarezza di m ente », che stupiva il 
professore di m atem atica."

In  particolare a ttes ta  la sua religiosità: « egli è religioso
—  annota —  in sem plicità di cuore » .'2

Nel suo caratte re , a p rim a vista cupo e m elanconico, si 
riflettevano le sven ture di famiglia e della pa tria , la solitudine

8. Sum m arium  documentorum, pagg. 54 e 50.
9. Ibid., pagg. 55-56.

10. Ibid., pag. 55.
11. Ibid.
12. Ibid.
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del cuore e dello sp irito , un distacco quasi innato  dal fasto, 
dalle grandezze, dalle aspirazioni concentra te  in to rno  al suo nobile 
casato.

La prim avera della vita pareva non aver fiori né incanti per 
lui, che pure  non mancava di nulla e appariva com pitissim o nei 
rappo rti sociali e dom estici.

Q uan to  egli soffrisse per la patria in catene, la sa lu te m alferm a, 
la vita ram inga, la frequente separazione dalle persone care, il 
circolo chiuso dell’età scolastica, non poté sfuggire al p recettore, 
che lo lascia intendere fra  le righe delle sue Memorie.

N obile e solo: ecco la croce, il peso della giovinezza del 
Servo di D io.

Unico spiraglio di luce, la sua religiosità: la fede, cioè, che
lo aiutava a sopportare e tacere; a ubbid ire  con scrupolosità agli 
ordini del padre e a so ttoporsi a tu tte  le prescrizioni mediche; 
a studiare senza em ulazione e senza com pagnia e a convivere 
con persone adulte , che senza volerlo g l’im pedivano di respirare 
l ’aria fresca e co rroborante dei giovani anni.

Chi non penetrasse l ’in tim a involontaria tragedia del principe 
A ugusto Czartoryski prim a dei v e n ta n n i, non po trebbe forse 
individuare il sentiero di am ore con cui la Provvidenza lo preparò  
agli eroism i della vita religiosa.

La scuo la  di Kalinow ski

Prim o pensiero del K alinowski nell’assum ere l ’ufficio di p re­
cetto re fu di togliere A ugusto dalla vita solitaria di Palazzo 
L am bert e di iscriverlo in qualche is titu to , che gli offrisse l ’oc­
casione d ’incontrarsi con giovani della sua età , d ’intrecciare 
conoscenze ed amicizie dalle quali tra rre  d isinvoltura e senso col­
le ttivo  della vita. Si pensò al collegio dei G esu iti di V augirard, 
notissim o a Parigi. Ma la scelta era tardiva.

« A ugusto, il quale da tem po aveva incom inciato a confessarsi 
e com unicarsi una volta al mese —  no ta K alinowski — , accettò 
volentieri la proposta; e si era già vicini a ll’attuazione, quando 
un fatto  im previsto , da guardare com e indice del volere di Dio, 
ferm ò ogni cosa. A ugusto cadde m alato. A pparvero  sintom i di
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lesioni polm onari. Bisognò lasciar Parigi e trasferirsi a M entone ».13
D opo M entone fu la volta di Eaux-Bonnes, tra i P irenei, e 

specialm ente di D avos, in Svizzera.
P u r nell’avversità —  ora più flagellante di prim a —  A ugusto 

conservò « calma e uguaglianza di carattere ». Anzi, al d ire del 
p recetto re , che meglio di tu tti scrutava l ’anim o del giovane p rin ­
cipe, il male gli fu po rta to re  di speciali grazie, e parve consa­
crare u n ’ascesa da gran tem po iniziata. K alinow ski in fa tti non 
dub ita  di a ttr ib u ire  a soprannaturale in te rven to  « il lavorio in­
tim o » di trasform azione sp irituale, che proprio  da allora « co­
m inciò a m anifestarsi nell’anima dell’am m alato » .'4

Con l’in ferm ità, dovuta forse a eredità m aterna, il Servo di 
D io era en tra to  nella via s tre tta  « c h e  conduce alla v i ta »  (M i. 
7, 1 4 ). N on se l ’era scelta, ma l’aveva accettata con docilità 
e pienezza di abbandono.

L ’ansia di avere accanto a sé un sacerdote al m om ento  di per­
dere K alinow ski ne è la prova.

Lo stesso K alinow ski, m entre  disponeva il suo ingresso al 
Carm elo di Cracovia, il 6 novem bre 1876 così ne scrive dalla 
Svizzera al principe Ladislao: « Frem o al pensiero che, lasciando 
A ugusto , m i ritiro  forse da un posto  d o v ’è piaciuto al Signore 
di m etterm i. Le ragioni però  di farlo sono tali che non consen­
tono di soflocare p iù  a lungo la voce che mi chiam a allo stato  
religioso. Penso tu ttav ia  ai bisogni di A ugusto. Anzi ammirando 
l ’amore di Dio da luì coltivato in cuore sin dall’infanzia, e ora 
mantenuto da fervida preghiera e dalla pratica dei sacramenti, 
sono d ’avviso che per il bene della sua anim a e la difesa dei 
tesori che D io g l’infonde convenga affidare il mio posto  a un 
sacerdote » .b

« È  vivo desiderio  di A ugusto  —  insiste K alinow ski venti 
giorni più ta rd i, il 27 novem bre —  di avere al mio posto  un 
sacerdote. Lo sconcerta il pensiero di non venir esaudito , ma non 
osa scriverne d ire ttam en te  prim a che tu , o principe, non ti rivolga 
a lui in proposito  ».

13. Sum m arium  documentorum, pag. 58.
14- Ibid., pag. 59.
15. Ibid., pag. 61.
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E incalza: « A ugusto p e r divina perm issione si trova a ll’e­
ste ro , lontano dalla famiglia, senza com pagnia, e nell’eventualità 
di rim anere privo degli aiuti religiosi. N essuno perciò, eccetto  un 
sacerdote, può far fron te ai bisogni della sua v ita  » .'6

N el partico lare —  nota il p recetto re —  A ugusto  era del 
tu tto  ind ipendente dal suo parere; quan tunque egli condividesse 
in pieno lo s ta to  d ’anim o del Servo di D io, che sentiva e tra t­
tava com e un figlio spirituale.

Di una cosa tace per um iltà G iuseppe K alinowski, della parte 
avuta nella trasform azione, o se vogliam o elevazione, di A ugusto. 
Ma questa è in tu itiva e pacifica. K alinowski era una m ente ele­
vata, uno sp irito  nobile, un p a trio tta  arden te p rovato  al crogiuolo 
delle tribolazioni; so p ra ttu tto  un uom o di D io. Il suo m odo di 
vedere e di giudicare la vita , il suo distacco dal m ondo, il desi­
derio  dello sta to  di perfezione e del sacerdozio, non potevano che 
esercitare, nel con ta tto  quotid iano, u n ’a ttra ttiv a  sullo Czarto- 
ryski, le cui vicende per m olti aspetti s’identificavano con quelle 
del suo m aestro.

Se ne ha ind ire tta  conferm a da una testim onianza di don Bar- 
beris, il quale recatosi in Polonia dopo  la m orte del Servo di Dio, 
fece visita al K alinow ski, d ivenuto  in religione P. Raffaele, e 
conobbe dalle sue rievocazioni particolari del soggiorno di en­
tram bi a Davos. « In  lunghe conversazioni avute con P. Raffaele
—  dichiara —  appresi che in to rno  ai sedici o d ic io tto  anni A ugu­
sto  s’impegnò a condurre vita del tu tto  spirituale, a camminare 
costantemente alla presenza di Dio e a procurare di far le sue 
azioni in modo perfe tto : il che seguitò poi a fare nel resto  della 
vita , come io stesso potei costatare.

« A partire  da allora —  continua don Barberis —  il Servo 
di D io m ostrò grande noncuranza delle cose terrene, e sentì sva­
nire in cuore ogni lusinga di ricchezze, onori e piaceri del 
m ondo » ,17

M olto giovò al suo spirito , o ltre  la vicinanza di K alinowski, 
l ’esem pio di San Luigi e del com patrio tta  Santo Stanislao K ostka.

16. Sum m arium  documentorum, pagg. 62-63.
17. Sum m arium , pag. 29, par. 120.
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Nella citata le tte ra  del 27 novem bre 1876 lo stesso precettore 
così inform a il principe Ladislao: « D opo la seconda colazione 
e dopo il pranzo leggiam o la vita di Santo Stanislao K ostka 
e di San Luigi Gonzaga » .l8 E  nelle Memorie annota: « L ’ultim a 
crisi ( in te rio re ) di A ugusto avvenne a D avos, dove per solito 
la sera leggevamo insieme qualche libro. La vita di San Luigi 
del P. Cepari, m andatam i dall’Italia ... —  sotto linea K alinow ski, 
il quale ha l ’aria di evocare il suo itinerario  alla san tità —  
ebbe efficacia risolutiva sul progresso spirituale di Augusto, e 
gli aprì la via a più facile unione con Dio » .19

Nel silenzio e nella ritiratezza delle m ontagne svizzere, m ae­
stro  e discepolo, due anim e gem elle al prism a della grazia, si 
erano fuse in un  solo anelito  di virtù  e di perfezione. La sepa­
razione avrebbe favorito  l ’uno, senza che si rattiepid isse nell’altro  
l ’ansia delle vette , anche se per A ugusto il traguardo della vita reli­
giosa restava ancor lontano.

Su lle  vìe dello sp irito

I due Servi di D io si lasciarono al po rto  di Le H avre nel 
luglio del ’77: G iuseppe K alinowski prendeva la via d e ll’A ustria 
e della Polonia; A ugusto quella delle A sturie, ospite dei Reali 
di Spagna, che gli erano affezionatissim i.

Nel processo rogatoriale di M adrid due cugine parlano di lui 
con viva am m irazione. « A ttirava la nostra attenzione —  dice 
l ’una —  per la sua pietà. Ci edificava vedere un giovane sui 
diciannove anni assistere tu tti i giorni alla messa e m editare 
davanti al Crocifisso ».20 « E ra m olto pio —  conferm a l ’altra — :
lo si vedeva tu tt i  i giorni fare la m editazione; si confessava e 
com unicava spesso. O sservai che tra ttava con carità la servitù  e 
la gente del popolo. N on si lam entava mai. T u tti gli volevano 
bene ».2I

18. Sum m arium  documentorum, pag. 62.
19. Ibid., pag. 59.
20. Sum m arium , pag. 179, p a r . 690.
21 Ibid., pag. 17S, p a rr . 685 e  687.
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In  au tunno  il Servo di D io to rnò  a D avos col nuovo precet­
tore don K ubow icz: il principe Ladislao aveva com preso e accolto 
la sua richiesta di avere l ’amicizia e la guida di un sacerdote. 
Q uesto  gli perm ise di conservare e di accrescere il fervore dello 
spirito , anche in mezzo ai ricevim enti, alle serate, ai balli, che gli 
offrivano le com pagnie invernali dei m onti G rigioni.

Scrivendo il 16 di gennaio del ’78 al padre così gli parla 
delle feste alle quali per gentilezza e convenienza aveva preso 
parte: « Le confesso che sono stanco di tu tto  ciò. Son d iverti­
m enti inutili e mi angustiano. A ltra m olestia è per me l ’essere 
obbligato  a far conoscenze in tu tti questi banchetti. P er fo rtuna 
dom ani ricom inciano le lezioni e la v ita tornerà piana e regolare 
com e prim a ».22

Com e si vede, quan tunque non ancora incam m inato verso lo 
sta to  religioso ed ecclesiastico, il principe dava segni di insof­
ferenza della vita b rillan te e m ondana, che in realtà non aveva 
mai né am ato  né seguito.

La salute d ’a ltronde lo tenne in continua altalena. A lle dim ore 
alpine e alle ginnastiche di alta m ontagna si a lternarono  e 
successero viaggi e dim ore in paesi caldi nel ’78 e ’79 ad Acireale 
in Sicilia, nell’80 ad A lgeri, nell’8 1 in Egitto .

Si può d ire  che viaggiare e curarsi secondo le prescrizioni me­
diche e il volere del padre, sem pre in ansia per la salute del 
prim ogenito , fu la m aggior penitenza di A ugusto , il suo vero 
Calvario. O bbed ien te e silenzioso com e v ittim a, senza im pa­
zienze né ribellioni, egli si piegava alle disposizioni della P rov­
videnza e dovunque m anteneva il suo tenore di v ita pio e raccolto.

Testim onia don A ndrea Swida ai processi: « N ei viaggi la 
sua vita era om ogenea, secondo un regolam ento, con orario 
fisso per le cure, gli esercizi fisici, lo studio  e la preghiera. A 
D avos per esem pio aveva o tten u to  dal vescovo il perm esso della 
Messa nell’O ra to rio  privato : e vi assisteva ogni m attina , com u­
nicandosi con certa frequenza ».B

La prova p iù  evidente che il Servo di D io fosse alla ricerca 
della perfezione sta nel fa tto  che aveva a Parigi un d ire tto re  spi­
rituale nella persona del gesuita P. P ito t, e che ogni mese gli

22. G . L a r d o n e , o/>. cit., pag. 62.
23. Sum m arium , pag. 328, par. 124.
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dava conto  per iscritto  della sua vita in terio re : « Tali relazioni
—  osserva il biografo —  erano tan to  sincere, così riboccanti d ’in­
genua sem plicità, rivelavano in tal m aniera il suo candore, che 
P. P ito t restava m eravigliato d e ll’opera che la grazia svolgeva nel 
principe ».24

A ll’archivio C zartoryski di Cracovia furono trovate  due let­
tere del P . P ito t, l ’una del ’78, l ’altra del ’79, m entre il Servo 
di D io era in Sicilia. Nella prim a: « P u r continuando a studiare
—  gli scrive —  cerchi di rinforzare l ’organism o e di nu trire  
l’anim a di p ie tà, secondo le circostanze di tem pi e luoghi. La 
C om unione settim anale e ogni giorno la recita di due decine di 
Rosario, la piccola m editazione del m attino  e la le ttu rina  della 
sera possono bastare. Q uando avrà finito Un pensiero al giorno 
e l’Anno di Maria, vedrem o di sostitu irli. Speriam o di rivederci 
a Parigi prim a di allora e  di parlare cuore a cuore e non pel- 
le ttera ».^

N ella seconda missiva P. P ito t, rispondendo senza dubbio  a 
quesiti fattigli dal Servo di D io, inculca essere più m eritorio  
« fare della ginnastica e delle passeggiate igieniche anziché s tu ­
diare », se così vuole l ’obbedienza. Loda la parte  riservata, nel 
program m a quotid iano , agli esercizi di pietà; ed esorta A ugusto a 
vivere in pace e serenità, m entre vagam ente gli insinua che è 
bene seguire quella via per raggiungere i fini della P rovvidenza.26

A che cosa alludesse P . P ito t non è facile dire. Si direbbe 
che, rip rendendo  un discorso e rifacendosi a confidenze, parli 
di vocazione. Q uesta però , nella vita di A ugusto, doveva schiu­
dersi, com e fiore di serra, alla luce e al calore di don Bosco.

L ’incontro del 1083

In v ita to  dalla principessa M argherita d ’O rléans, il 18 maggio 
1883, du ran te  una lunga perm anenza a Parigi, don Bosco si recò 
a Palazzo L am bert e celebrò messa nell’O ra to rio  di famiglia. Lo 
attendevano  sette  principi, tra cui il conte di Parigi, fratello

24- G . L a r d o n e ,  op. c it., pag . 64 .
25. Sum m arium  documentorum, p ag . 117.
26 . Ibid., pagg . 117-118.
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della principessa M argherita. A ll’altare servirono il principe Ladi­
slao e A ugusto; e tu tt i  si com unicarono dalle mani del Santo 
e ne ricevettero  la desiderata benedizione.

L ’incontro  fra don Bosco e il Servo di D io, che allora con­
tava un q u arto  di secolo e ancora stentava a decifrare il suo 
avvenire, fu tra i p iù cordiali. « È  da m olto tem po che desi­
deravo fare la sua conoscenza! » disse don Bosco ad A ugusto 
con affascinante grazia, quasi avesse una particolare m issione 
da com piere verso di lui, che lo guardava com e inv ia to  del cielo.27

N on è p rovato  che ci fosse scam bio di confidenze. D on Bar- 
beris crede di aver ud ito  dal Santo che fin da quel giorno A ugu­
sto gli parlasse di « vocazione ».2S È  probabile, se si pensa alle 
ansie in teriori del principe, incerto  sul cam m ino da prendere , e 
alla fiducia che gli destava in cuore la presenza dell’uom o di 
Dio. Ma furono  indubbiam ente cenni fugaci: im possibile in un 
ricevim ento, ris tre tto  ma di alta società, quale gli O rléans « non 
avevano fatto  neanche a principi » loro pari,29 intavolare discorsi 
riservati e intim i.

Da quel giorno tu ttav ia , nell’um ile sacerdote che il Signore 
gli aveva messo sul cam m ino, A ugusto vide il padre della sua 
anim a e quasi l ’a rb itro  dei suoi destin i. P iù  nulla valse a sepa­
rarlo  dalla di lui persona e dalle sue opere.

C h’egli non m ostrasse propensioni a costitu ire una famiglia, 
quasi a d ispe tto  della condizione di prim o erede e continuatore 
del casato, era ev idente a chi lo studiava senza pregiudizi e 
senz’am bizioni di sorta.

N el 1882 gli si eran fatte p roposte di m atrim onio. P er rispetto  
al padre e secondo l’e tiche tta  nobiliare —  al d ir di don Swida —  
A ugusto non aveva opposto  un n e tto  rifiuto, ma neppure aveva 
m ostra to  di interessarsi alle persone indicate, e tan to  m eno di 
voler prendere im pegni, sicché i progetti erano  caduti uno dopo 
l’altro .30

27. E. C e r i a , M em orie Biografiche di San Q iovanni Bosco, ed . ex tra -c o m ­
m erciale , X V I, pag. 227. U s ia m o  p e r  c o m o d ità  la sigla M .B . se g iita  d a ll’in ­
d icazione  del v o lu m e  e  d elle  pagine.

28. Sum m arium , pag. 9, p a r . 39.
29. M .B .,  X V I, pag. 226.
30. Sum m arium , pag. 330, par. 1252.
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A ugusto sentiva di non dover legare la sua esistenza alle sorti 
della patria  e degli C zartoryski: un ideale più nobile gli bale­
nava allo spirito , un  sogno che non era di questo  m ondo, e che 
difficilm ente i suoi congiunti avrebbero  p o tu to  com prendere.

È  certo  che dopo  l’incontro  parigino del 1883 A ugusto non 
solo sentì rafforzarsi la vocazione allo s ta to  religioso, ma ebbe 
la chiara visione del sentiero da percorrere: farsi salesiano, dive­
n ire figlio di don Bosco.

« Lo si arguisce dal fa tto  —  spiega don Ceria —  che non 
appena il padre glielo perm etteva A ugusto veniva a T orino  per 
incontrarsi con don Bosco e riceverne i consigli. Fece anzi vari 
corsi di Esercizi so tto  la direzione del Santo, prendendo  ab ita­
zione alPO ratorio , con suo gran disagio per la mancanza di 
com odità .31

D on Bosco fu estrem am ente cauto e p ruden te : incoraggiava 
al bene, alla v irtù , ma non pronunciava la parola decisiva.

Nel 1886, ed o tto  già il principe Ladislao circa le intenzioni 
del Servo di D io , don Bosco disse a questi di « fare com e 
voleva il padre », che sognava di tra ttenerlo  nel m ondo; soggiun­
se però al padre con franchezza: « Credo che se la volontà di Dio 
si m anifestasse contraria a quella di V ostra Eccellenza, E lla non 
si dovrebbe opporre ».32

N ell’aprile del 1887, superando orm ai tu tte  le difficoltà del 
padre, che inu tilm ente lo aveva rituffato  nel m ondo della nobiltà, 
con la speranza d ’inclinare il suo cuore all’am ore um ano, il 
Servo di D io « to rnò  a T orino , fece un ritiro  e ripetè le insi­
stenze di venir sub ito  accolto in Congregazione ».33

Don Bosco doveva recarsi a Rom a per la consacrazione 
del tem pio innalzato ad onore del Sacro Cuore. A ugusto lo seguì, 
sollecitò udienza da Leone X I I I  e filialm ente espose il suo p ro ­
blem a di coscienza e le titubanze di don Bosco. Saggiata la vo­
lontà del principe il Papa concluse: « R iandate a T orino  —  don 
Bosco dopo le feste era to rnato  alPO ratorio  — : d ite  a don

31. Sum m arium , pag. 187, par. 714.
32. Ibid., pagg. 188-189, par. 719.
33. Ibid., pag. 189, p a r . 720.
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Bosco esser volontà del Papa che vi riceva tra i salesiani. Siate 
perseverante e pregate ». Q uan to  alle difficoltà di famiglia 
Leone X II I  aveva sentenziato: « P rim a di tu tto  si faccia la 
volontà di Dio! ».34

La grande battaglia era vinta.

Nello stato di perfezione

D a Parigi, il 13 giugno 1887, A ugusto inform ava don Bosco, 
quale « d ire tto re  sp irituale », delle rem ore che in famiglia m et­
tevano ai suoi disegni. M a questo  non lo scoraggiava: « Io  sono 
deciso —  scrive —  a fare la volontà di D io e a seguire la mia 
vocazione. In ten d o  venire a T orino  non appena po trò  »,35

A rrivò sul finire di luglio, dopo aver fatto  le volute rinunce 
in favore dei fratellastri; e fu m andato a San Benigno Canavese 
p e r un breve asp iran ta to  e l ’inizio del noviziato.

Il 15 agosto confidava alla zia M adre M aria Saveria, carm eli­
tana a Cracovia: « Mi sem bra di essere chiam ato allo stato  
ecclesiastico, e più a en trare  in una Congregazione che ad 
abbracciare il sacerdozio nel m ondo. Penso ino ltre che la mia voca­
zione sia tra i salesiani ».

E  proseguiva, lasciando capire che il cielo in famiglia non 
era del tu tto  sereno: « D om ani, insiem e con altri, incomincio 
un ritiro  spirituale: in questo  tem po vengono ricevuti i novizi. 
M i raccom ando quindi alle sue preghiere, e a quelle di tu tte  le 
M adri di via Lobzow ska. Sarà meglio però che non parli del 
nuovo ritiro , tranne forse con P. Raffaele (K alin o w sk i), non 
avendo io scritto  nulla ad alcuno » *

II dado com unque era tra tto , e più nessuno avrebbe d isan­
corato il Servo di D io dalla vocazione salesiana.

In  novem bre don Bosco, orm ai alla fine dei suoi giorni, gli 
benedisse l ’ab ito . Da allora in  com unità , per un riguardo alla con­
dizione e ai ventinove anni di età , fu chiam ato don A ugusto.

34. Sum m arium , pag. 189, par. 721.
35. Sum m arium  documentorum, pag. 147-
36. Ibid., pag. 104.
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Di lui si poteva afferm are che, abdicati gli onori, le com o­
dità  e le grandezze del m ondo, aveva scelto l’um iltà  e l'ab ie­
zione in domo Dei ( Ps. 83 , 1 1 ). E roica anche la scelta della 
Società Salesiana, ai suoi albori, in paese stran iero , e senza pre­
visioni lusinghiere in to rno  alle cure d i cui poteva abbisognare 
la salute, ristab ilita  ma sem pre m inata dall’inesorabile m orbo che
lo travagliava dall’infanzia.

La m atu rità  della sua v irtù , il suo desiderio  di perfezione,
lo sp irito  di segreta im m olazione che den tro  lo anim ava, appar­
vero fin dagli esordi della vita religiosa.

E n trando  a San Benigno, com e colui che non ha dubbi e incer­
tezze sul genere di vita che inizia, volle consegnare a don Barberis, 
superiore e m aestro per l ’anno di prova, l’orologio, qualche ogget­
to  prezioso, e il denaro  che aveva in tasca. Pregò anzi di esser 
messo « alla v ita  com une »,37 la quale mai com e nel suo caso 
d iventava la più grande penitenza.

Il capovolgim ento di ab itud in i era to tale . Lo afferma don 
Barberis nelle sue dichiarazioni. Dice: « A bitua to  a levarsi 
ta rd i, trovò  penoso l ’adattarsi alla levata com une, ma lo fece subito  
e bene... Lentissim o nei m ovim enti, dovette  far sforzi erculei per 
arrivare in tem po alla m editazione e agli altri esercizi del novi­
ziato. C resciuto a una mensa raffinata, non gli era facile stare 
alla poverissim a mensa com une, eppure l ’accettò non solo con 
rassegnazione m a dim ostrandone gioia e soddisfazione. N elle obbe­
dienze si m ostrava pron to  ed esattissim o. Coi com pagni appa­
riva cortese, affabile, pieno di riguardi: cercava d ’in tu irne  le 
inclinazioni per assecondarle, e si sforzò di adattarsi perfino ai 
loro d ivertim enti, giocando e correndo con loro.

« Al vedere la continua vigilanza che esercitava su di sé, 
gli sforzi che faceva per stare alla v ita  com une ed esercitare la 
carità —  conclude il Barberis — , io m i feci il concetto che ;n 
lui ci fosse la stoffa del santo ».3S

U na san tità con radici lontane e che risplendeva come in pieno 
meriggio, specialm ente nella pratica dell’um iltà , della povertà, 
d e ll’osservanza regolare e d ’una p ie tà  che aveva del serafico.

37. Sum m arium , pag. 12, p a r . 51.
38. Ibid., pagg. 14-15, p a rr. 57-61.

139



D ifensore  invitto della vocazione

A ugusto C zartoryski, tem peram ento  soave e dolce per natura, 
rifulse anche per indom ita fortezza nel sostenere gli attacchi del 
m ale e nel d ifendere la chiam ata alla v ita  salesiana.

Em essa la professione religiosa perpetua il 2 o tto b re  1888 
nelle mani del Ven. don Rua, successo al Fondatore nel governo 
della Congregazione, rim ase nella casa di Torino-V alsalice, dove 
in parte  aveva trascorso anche il tem po del noviziato.

Fu subito  am messo alla scuola di teologia, tenu ta dai profes­
sori don P iscetta , don O ttonello , don B onora, don Cinzano, 
don G rabelski. D on P ie tro  Ricaldone che gli fu com pagno quel­
l ’anno (1 8 8 9 -9 0 ): « I l  principe —  depone ai processi aposto ­
lici —  era nel prim o banco a destra , davanti a me. Ricordo l ’a tte n ­
zione con cui seguiva l ’insegnam ento. Si capiva che lo studio  
delle discipline ecclesiastiche e dei m isteri della fede, o ltre  che 
m otivo di istruzione e form azione, gli era nu trim en to  allo sp irito  ».39

« Le mie im pressioni personali —  afferma più avanti don R i­
caldone nella sua am pia attestazione g iurata —  sono che il p rin ­
cipe C zartoryski fosse u n ’anima angelica. Il suo portam ento , la 
com postezza della persona, la riservatezza degli sguardi, il con­
tro llo  delle azioni: tu tto  irradiava purezza. Q uesta  era la persua­
sione generale. Q uando lo vedevam o in com pagnia del chierico 
A ndrea Beltram i ci veniva spontaneo di pensare e dire: ecco i 
due emuli di San Luigi ».40

T ra i due confratelli in fatti s’era creato un vincolo di spi­
rituale am icizia che li fece volare più che cam m inare sulle vette 
del fervore.

Erano anim e gemelle anche se tan to  diverse per tem pera­
m ento, educazione e cu ltura. N ell’uno e nell’altro  l ’am or di D io 
prim eggiava sul resto , e li m etteva in nobile gara per l ’esercizio 
della virtù.

Se ne ebbe un tipico esem pio nell’estate  del 1889, allorché 
il principe ricadde nel male e fu necessario po rtarlo  in luoghi 
am eni e farlo assistere da persone amiche.

39. Sum m arium , pag. 283, par. 1079.
40. Ibid., pag. 303, par. 1149.
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II Beltram i, come si è ricordato  parlando di lui, fu l ’eroe 
e la v ittim a di que ll’assistenza, dopo che la com une fiamma del­
l’am ore di D io era divam pata e aveva bruciato  i loro cuori.

Basti quanto  lo stesso don Beltram i scrive in una lettera sul 
principe: « P er conservare l ’unione con D io  egli mi aveva inse­
gnato m olte giaculatorie in lingua tedesca, e anche una breve 
form ola di com unione spirituale: ed eravam o intesi che di tra tto  
in tra tto  uno dei due com inciasse la giaculatoria e l ’altro  la 
finisse. O ra  stando insiem e con lui egli non lasciava passare cin­
que m inuti senza incom inciarne qualcuna, anche se io mi dim en­
ticavo. E  siccome erano in lingua stran iera e nessuno capiva, egli 
le diceva pure in presenza d ’altri ».4I

Così i due giovani candidati al sacerdozio e al dolore, che 
li avrebbe sublim ati su ll’altare del sacrificio, rispecchiandosi l ’uno 
nell’a ltro  ed em ulandosi in ardore, si venivano preparando  a una 
form a di v ita  salesiana, a prim a vista in contrasto  con la natura 
stessa della vocazione: l ’inazione cioè do len te  e solitaria, che 
può d iventare invece fecondo esercizio di apostolato.

P er lo C zartoryski bisogna aggiungere il m artirio  del cuore. 
Al rincrudire del male, che egli sopportò  con eroica fortezza sino 
alla fine, si un irono  « le persecuzioni » da parte  della famiglia 
per farlo uscire di Congregazione.

Il term ine « persecuzione » viene usato  da don Barberis ai 
p ro cess i42 e non è esagerato: quando si conoscessero i particolari 
che affiorarono dai docum enti allegati alla Causa di Beatifi­
cazione e Canonizzazione, si rim arrebbe stupiti.

A m m alato e solo, A ugusto  seppe resistere con la fermezza 
che gli veniva dalla stessa nobiltà  del sangue, dalla ricchezza 
della fede, e da un am ore così vivo a don Bosco, che ad alcuni 
parve strano  effetto  di magia, m entre non era che sicuro contras- 
segno della sua vocazione.

Ci furono perfino dei ricorsi. Al Card. Parocchi, p regato  « di 
usare della sua influenza » per strapparlo  alla v ita  salesiana, don 
A ugusto scriveva nel dicem bre 1890:

41. Sum m arium , pag. 39, par. 160.
42. Ibid., pag. 50, p a rr. 201-202.

141



« Si parla com e di cosa dubbia del mio desiderio  di appar­
tenere alla Congregazione Salesiana: si dice con insistenza ch ’io 
sono sta to  forzato a en trare  nella Società.

« Mi perm etto  dichiarare all’Em inenza V ostra che io ho già 
superato  i tr e n ta n n i,  e che perciò ritengo di aver po tu to  abba­
stanza com prendere quali siano i m iei d iritti e i miei doveri. 
N on ciecam ente, com e si suole afferm are, sono en tra to  in C on­
gregazione, e tan to  meno mi sono lasciato influenzare da altri.

« Am avo don Bosco quand ’era ancora in v ita , ed ho preso a 
stim are la sua istituzione fin dal giorno in cui ebbi la fo rtuna 
d ’incontrarlo  a Parigi. P e r m olti anni ho pensato  alla scelta 
della mia vocazione, e per lungo tem po chiesi d ’essere accettato  
fra i salesiani: solo dopo ripetu te  insistenze don Bosco si decise 
ad annoverarm i tra i suoi figli.

« Trascorso l’anno di noviziato, io stesso, in piena libertà, 
ho voluto  em ettere i voti e lo feci con grande gioia del mio 
cuore. Da quel g iorno godo, vivendo in Congregazione, una grande 
pace di sp irito , e ringrazio il Signore d ’averm i fa tto  conoscere 
la Società Salesiana e d ’avermi chiam ato a en trare  in essa.

« I  superiori non mi fecero alcuna violenza m orale e nem m eno 
cercarono d ’influire nel mio operare e feci tu tto  di spontanea 
volontà, ma devo aggiungere che da principio i Salesiani si oppo­
sero al mio desiderio. N on volevano per nessun conto  accettarm i; 
suggerivano di en trare  in qualche altro  Is titu to , e fu solo per il 
mio continuo bussare che finalm ente mi fu aperto .

« Considero una grazia speciale del Signore il fatto  di essere 
m em bro della Congregazione Salesiana e sono persuaso di vivere 
nello sta to  destinatom i dal Signore...

« Ringrazio l ’Em inenza V ostra per la bontà d im ostra tam i con 
la lettera  indirizzata a don Rua. O h com e degnam ente questo 
buon Padre rappresen ta don Bosco per il mio bene spirituale, 
e  com e non risparm i alcuna sollecitudine nella mia m alattia! 
Ringrazio il Signore di tan ta  bontà e  prego V ostra Em inenza 
perché m i aiuti a ringraziarlo  sem pre più >>.4'

È  forse la pagina più bella di don A ugusto: uno specchio 
lim pidissim o della sua fede robusta, della sua costanza nel bene,

43. Sum m arium  documentorum, pagg. 159-160.
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della p ruden te  consapevolezza con la quale aveva agito nell’ab- 
bracciare la vita salesiana, del suo tenero am ore verso don Bosco 
e i Superiori, della sua irrevocabile rinuncia al fasto  e alle 
aspirazioni di famiglia. I l  suo nom e doveva figurare non tra i 
grandi della terra , ma nella schiera degli am anti fo rtu n a ti della 
Croce.

N on a to rto  qualche tem po prim a del solenne docum ento  al 
C ard. Parocchi, la zia Isa aveva scritto  al fratello  principe L adi­
slao che A ugusto «• teneva a restare salesiano più che alla sua 
esistenza »; per cui si dom andava se era il caso di andare fino in 
fondo, e « d i  rifiutargli la gioia suprema di morire salesiano, 
per la quale tu tto  aveva sacrificato: famiglia, fortuna, vita »,44

Sacerdote e vittima

Il principe Ladislao non disarm ò. Da una parte  reclamava che 
al figlio si apprestassero le cure che la sa lu te esigeva: e questo 
la Congregazione fece con prem ure e delicatezze m aterne; dall’al­
tra tentava d ’im pedire che A ugusto si legasse definitivam ente con 
gli ordin i sacri.

In  epoca non facile ad essere precisata, ma certo  fra il 1885 
e il 1888, M argherita d ’O rléans, con senso di am arezza e riflet­
tendo  il pensiero dom estico aveva scritto  al Servo di D io: « Per 
noi tu  sei un libro  chiuso ».^ In  realtà non era che A ugusto 
iosse un libro enim m atico o m isterioso, p u r nel suo riserbo fatto  
di venerazione e di rispetto  verso i genitori: saggiate le sue 
intenzioni —  e non erano m ancate occasioni per conoscerne la 
saldezza — , andava com preso e favorito , sia prim a di farsi reli­
gioso, sia alPavvicinarsi della sacra ordinazione.

Q uesto  invece mancò; sicché alle pene fisiche, dalle quali 
in torno  al 1892 fu porta to  a stabilirsi nella riviera ligure, dovette 
som m are lo strazio dell’incom prensione paterna e della sorda 
lo tta al suo ideale del sacerdozio.

44- Sum m arium  documentorum, pag. 137.
45. Ibid., pag. 116.
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P reparato  nel crogiuolo di tanti do lori, ostia anch’egli prim a 
di essere sacrificatore, il 2 aprile 1892 era ord inato  sacerdote 
a San Remo da M ons. Tom m aso Reggio, vescovo di Ventim iglia.

Chi, considerando la fatalità del male, avrebbe negato 
a quell’anim a eletta , g iunta alla som m ità del suo Calvario, la 
soddisfazione di salire l ’altare per celebrare qualche messa, prim a 
di m orire, ed essere v ittim a insiem e col R edentore divino?

Sull’im m aginetta ricordo, fra l ’a ltro , si legge: Quia melior 
est dies una in atriis tuis super millia, elegi abiectum esse in 
domo Dei mei. Beati qui habitant in domo tua, Domine: in 
saecula saeculorum laudabunt Te ( Ps. 83 , 11 e 5 ) .46

E ra l ’inno trionfale della vocazione v itto riosa  di A ugusto 
C zartoryski. Anche una sola messa, ma sacerdote in eterno!

Il principe Ladislao e la zia Isa non parteciparono all’avve­
n im ento. L ’in tera famiglia si riunì poi a M entone il 3 maggio. 
« ITo celebrato messa in presenza di papà, m am m à, V ito ldo (il 
fra te llas tro ), zia Isa —  scriveva il Servo di D io  in giugno a 
M adre Saveria —  e ho d istribu ito  loro la Santa C om unione »,47

Fu com e tacita riconciliazione che im poneva al principe Ladi­
slao la definitiva rinuncia a sogni ostinatam ente accarezzati e 
difesi; e un tacito  com prom esso con la Congregazione Salesiana, 
responsabile di aver rapito  quella speranza agli C zartoryski e alla 
Polonia.

La fine

La v ita sacerdotale di don A ugusto durò  un anno.
Il Card. Cagliero, che aveva esam inato varie volte il Servo 

di D io in m aterie teologiche, così riassum e quello  scorcio della 
sua vita:

« Egli non era più di questo  m ondo! La sua un ione con D io, 
la conform ità perfe tta  al divino volere nell’aggravata inferm ità,
il desiderio  di uniform arsi a G esù  C risto  nei patim enti e nelle

46. Sum m arium  documentorum, pag. 162.
47. Ibid., pag. 91.
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afflizioni, lo rendevano eroico nella pazienza, calmo nello sp irito , 
e inv itto , più che nel dolore, nell’am ore di D io ».48

Anche don Barberis dichiara: « V isitandolo ad Alassio —  dove 
passò gli ultim i mesi —  m i parve di vedere in lui un uom o che 
non fosse più di questo  m ondo: sem brava che toccasse la terra 
solo con la pun ta  dei piedi, che il suo conversare e il suo vivere 
non fossero più che in D io ».49

Si spense per d ifetto  cardiaco la sera del 9 aprile 1893, 
sabato di Pasqua « seduto  sulla po ltrona di don Bosco —  annota 
don Cam illo O rtù za r che lo assisteva. —  Erano due giorni che 
non celebrava ma riceveva la C om unione, e nulla era cam biato 
nel suo tenore di vita... "  Che bella Pasqua! ” mi aveva de tto  al 
lunedì —  rileva don O rtù za r —  senza im m aginare che l ’u ltim o 
giorno dell’o ttava l ’avrebbe celebrato in paradiso! ».50

Aveva tren tacinque anni!
I  resti furono trasporta ti in Polonia e tum ulati nella cripta 

parrocchiale di Sieniawa, accanto alle tom be di famiglia, dove un 
g iorno aveva fa tto  la P rim a Com unione.

Di lui, che rifulge com e gemma preziosa nel cielo della 
san tità salesiana, si può dire con la S crittu ra: Post aurutn non 
abiit, nec speravit in pecunia et thesauris ( Eccl. 31, 8 ) .  Perciò
il suo nom e non è destina to  a perire.

48. Sum m arium , pag. 102, p a rr. 398-399.
49. Ibid., pag. 36, p a r . 148.
50. Sum m arium  documentorum, pag. 165.
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Servo d i D io Zeffirino N a m u n cu rà



Se rvo  di D io

VII. ZEFFIRINO NAMUNCURÄ
Figlio del gran cacico 

aspirante al sacerdozio 

1886-1905

L ’11 novem bre 1875, dando in M aria A usiliatrice il paterno 
com m osso addio al prim o stuolo  di m issionari parten ti per la 
R epubblica A rgentina, don Bosco parlò —  com e chi le aveva 
contem plate in sogni m isteriosi —  delle « vastissim e regioni » 
delle Pam pas e della Patagonia, e dei suoi fieri aborigeni ancor 
lontani dalla luce del Vangelo.

La m èta iniziale dei suoi figli era Buenos A ires; ma egli 
con l ’occhio del veggente e del p rofeta  guardava lontano e indicava 
sentieri nuovi di apostolato.

A l capospedizione don G iovanni Cagliero consegnava un foglio 
di am m onim enti e ricordi confidenziali. Concludeva così: « Fate 
quello  che po tete: D io farà quello  che non possiam o noi. Confidate 
ogni cosa in Gesù Sacramentato e in Maria Ausiliatrice, e vedrete 
che cosa sono i miracoli ».'

U no dei m iracoli più stupendi dell’azione salesiana tra  gli 
indigeni della Patagonia è certam ente Zeffirino N am uncurà, il 
giglio delle pampas.

N el 1915 don G iuseppe V espignani, ispe tto re di Buenos A ires, 
ricordandone l’angelica figura a dieci anni dalla m orte , scriveva 
d i lui: « T r a  i fiori olezzanti con cui piacque a D io di abbel­
lire in questi ultim i tem pi la Patagonia se tten trionale , uno rim arrà 
fra gli altri m em orabile per vaghezza e profum o, Zeffirino N am un­
curà; il quale trap ian ta to  dalle natie  solitudini in questa città,

1. M .B., XI, pagg. 384-385 e 395.
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e di qui recato in Italia , a ttrasse con unanim e consenso di am m i­
razione e di lode gli sguardi d ’em inenti persone e dello stesso 
P io  X  di santa e venerata mem oria ».2

Gli A raucani dell'E st

Zeffirino appartiene alle bellicose tribù  araucane che vissero 
nelle p ianure centro-m eridionali dell’A rgentina, ostili a ogni form a 
di civile convivenza e ribelli a ogni au to rità  che non fosse quella 
dei loro  carichi.

N el 1833 Juan  M anuèl Rosas, capo del giovane S tato argen­
tino , credette  di aver condo tto  a term ine « la conquista del deser­
to  », secolare dom inio degli indios. V en t’anni dopo, alla testa di 
centauri e lancieri, G iovanni C alfucurà, nonno  di Zeffirino, con 
i suoi trem endi « m alones », sim ili a valanghe um ane, sem ina­
va lo sterm in io  e la m orte fin so tto  Buenos A ires e ricostituiva 
sia pure con a lterne vicende, la potenza degli A raucani dell’Est.

Suo figlio M anuèl N am uncurà ebbe ancora so rtite  v itto riose 
contro  le truppe regolari, finché la cam pagna del generale Roca ne 
spezzò per sem pre l ’albagia e i vani sogni di rivincita, e suo mal­
grado lo spinse alla resa incondizionata alle forze della Nazione.

Indom ito  per natura e ferito  nel suo orgoglio di guerriero, 
l ’u ltim o grande carico araucano, che in tem pi m igliori si era 
chiam ato generale in capo delle tribù della pampa, aveva ten tato  
invano di rinfocolare, con la guerriglia, le d isperse braci di un 
incendio che fatalm ente si spegneva. Sicché sba ttu to  dalla m ise­
ria e dalla fam e, e svanita per sem pre ogni velleità d i riconqui­
sta , il 5 maggio del 1883, stanco e deluso, si presentava alla guar­
nigione del forte Roca e col rim pian to  di una storia che non po­
teva risorgere, consegnava la sua lancia ai soldati della Re­
pubblica.

Per meglio riuscire nell’in ten to  e per sfuggire alla taglia che 
gli pendeva sul capo M anuèl N am uncurà, p ruden te  orm ai più

2. Sum m arium  A dditiona le, pag. 16. C o s ì c ito  i d o c u m e n ti d e l C aput 
alterum, pagg. 1-115 della Positio super virtutibus n o n  an co ra  u ltim a ta ; il sem ­
p lice  r ife r im e n to  Sum m arium  va  r ip o r ta to  alle d ep o s iz io n i p ro cessu a li della 
stessa Positio in  c o rso  d i a lles tim en to .
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che as tu to , era ricorso alla m ediazione del salesiano don Milane- 
sio, arrivato  tra gli A raucani com e angelo di pace proprio  negli 
anni della loro disfatta.

N on fu senza particolare disegno di D io che, nell’ora dello 
sfacelo, ai figli del deserto  giungessero per mezzo dei m issionari sa­
lesiani le suprem e certezze della fede. Soltanto  la luce del V an­
gelo con la sua do ttr in a  di sottom issione e di fratellanza u n i­
versale poteva am m ansire i gagliardi guerrieri cisandini. E n trando  
nella Chiesa essi divennero  più facilm ente m em bri della patria 
terrena, la quale se non li favorì sem pre con la generosità che 
m eritavano gli aborigeni del suolo nazionale, non li tra ttò  neppure 
da re ie tti e da schiavi.

D opo la resa il gran carico M anuel N am uncurà ebbe il titolo 
onorifico e le insegne di colonnello dell’esercito , e una distesa di 
campi a Chim pay, sul Rio N egro, scam biatagli più tardi con o tto  
leghe quadra te  lungo il fiume A lum iné, tra  i picchi delle Ande.3

Zeffirino

Zeffirino è figlio di M anuèl N am uncurà e n ipo te  di G io ­
vanni C alfucurà, « re del deserto  ». N ella sua v ita egli santifica 
e sublim a una delle fo rti razze am ericane, m entre costituisce il 
più bel trofeo della prim a m issione salesiana in A rgentina.

N acque a Chim pay il 26 agosto 1886, dopo il tram on to  della 
gloria e della potenza araucana.

G li fu m adre Rosaria Burgos. I l  carico don M anuèl —  che 
regolò il suo sta to  civile so ltan to  nel 1900, riconoscendo dodici 
figli —  l’aveva p o rta ta  con sé dal Cile allorché, secondo le consue­
tud in i della sua gente, praticava ancora la poligam ia; e più tardi la 
lasciò in  om bra.

Al bam bino som m inistrò  il battesim o don M ilanesio nell’isola 
fluviale di Choèle-Choèl il 24 dicem bre 1888, du ran te  una escur­
sione apostolica.

Il fanciullo però  non ricevette vera e p ropria educazione cri­

3. L. C a s t a n o , Zeffirino N am uncurà, T o r in o  1942, p a g g . 1-47.
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stiana duran te l ’infanzia trascorsa sulle rive d e ll’A lum inè. T u ttav ia 
rivelò sin d ’allora o ttim e disposizioni d ’anim o. D ichiarò con g iura­
m ento  il fra tello  A nnibaie N am uncurà: « M olte volte alzandosi 
al m attino  mia m adre s ’im pensieriva perché Zeffirino non era 
in  casa. P iù  tardi lo vedeva tornare con un fascio di legna che 
poi vendeva per com prarle dei viveri. E  i vicini, am m irando il 
buon  cuore del fanciullo, gli davano più del giusto prezzo ». 
Rosaria Burgos aveva anche acquistato  alcune pecore in cam bio 
di tessuti. « Zeffirino gliele conduceva al pascolo e aveva loro 
preparato  un recinto per tenerle chiuse la no tte  ».4

Piccoli accenni di v ita  agreste, dai quali traspare la povertà 
degli antichi dom inatori delle pampas, e insiem e il naturale affet­
tuoso e servizievole del Servo di D io.

Se da una parte  l ’incanto solitario  delle A nde, un ito  alla sem­
plicità del vivere dom estico, im presse nel caratte re di Zeffi­
rino  u n ’orm a d ’inconfondibile m itezza; dall’altra, le im prese 
guerresche di suo padre, da lui narra te  con vivezza di ricordi e 
nostalgia del passato di gloria e trionfi, gli accesero in p e tto  una 
fiamma di vivissim o am ore alla sua terra e alla forte razza dei 
suoi an tenati.

F ra non m olto anch’egli vorrà essere soldato: ma non con lan­
cia e in  arcione com e i suoi avi. Lo affascinerà di più la vita 
santam ente audace di don M ilanesio, l ’apostolo degli A raucani: e 
l ’evangelizzazione della sua gente, tocca dalla sventura e m orente 
fra  le gole e i d irupi delle C ordigliere, gli apparirà come il com ­
p ito  di un  cacico araucano dei tem pi nuovi.

A l collegio « Pio IX  » di Buenos A ire s

Che il giovane apparisse a tu tt i  com e la p iù  bella speranza 
della tribù , lo d im ostra un  fa tto . A  undici anni suo padre lo 
po rtò  a Buenos A ires e con l’aiu to  delle A u to rità  lo fece acco­
gliere tra  gli allievi della scuola governativa di El Tigre, non 
lungi dalla capitale.

4. Sum m arium  A dditiona le, pagg. 106-107.
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L ’intenzione del vecchio cacico era evidente: fare di Zeffi- 
rino il sostegno e il d ifensore dei superstiti araucani della P a ta­
gonia se ttentrionale.

Se non che, fin dai prim i giorni, il fanciullo si trovò a disa­
gio tra quelle m ura. E ra il con ta tto  con la vita civile che l ’op­
prim eva, o non p iu tto sto  il sistem a educativo dell’is titu to  che gli 
faceva rim piangere la famiglia?

C erto  si è che r itira to  da El Tigre e po rta to , per in teressam ento 
di Luigi Sàenz Peña, ex-presidente della R epubblica, al collegio 
salesiano Pio I X  della m etropoli, si trovò com e in casa propria 
e vi si affezionò subito , con una di quelle vam pate che si accen­
dono im provvise nel cuore e danno la certezza del bene rag­
giunto.

Il passaggio dalla m ontagna alla c ittà , dalla v ita libera della 
fam iglia, a quella disciplinata e regolare del collegio, non gli 
costò pochi sacrifici. D ovette  lo ttare con se stesso e vincere le 
ataviche tendenze che lo portavano  all’insubordinazione e alla p re ­
potenza. N on gli era facile m ettersi in fila, esprim ersi in lingua 
castigliana, im pugnare la penna, tenere in m ano i libri, convi­
vere con ragazzi d i a ltra educazione ed origine.

Supplirono la saggezza del sistema preventivo, fa tto  di com ­
prensione e di carità paziente e longanim e, e il lavorìo m iste­
rioso della grazia, che nel cuore del giovane indigeno trovò un 
solco aperto  e fecondo.

Trascorse alcune settim ane, superiori e com pagni restavano 
am m irati della trasform azione che si andava operando nell’un­
dicenne araucano, avviato agli studi elem entari, giacché fino 
allora non aveva frequen ta to  scuole.

La sua v ita  di studio  vera e propria  esordì nel marzo del 
1898, col nuovo anno scolastico, e durò  un  quinquennio , sino al 
1902 com preso.

Collegia le  perfetto

D on Vespignani rievocando nel 1911 la figura di N am uncurà, 
del quale si voleva scrivere la biografia —  era m orto  da sei anni —
lo dice: « C arattere buono, sem plice, docile, incline alla pietà, 
tu tto  g ra titud ine verso i superiori »; ed afferma: « Zeffirino abbrac­
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ciò in tal m aniera la v ita  di collegio, che in lui si riscontrarono le 
caratteristiche del perfetto alunno salesiano, modellato su quelli 
che don Bosco descrive nella vita di Savio Domenico e Besucco 
Francesco »,5 I  processi ordinari e apostolici costru iti per la 
Causa di Beatificazione e Canonizzazione ne sono la riprova.

Il giovane fu subito  conquista to  alla p ie tà, alla preghiera, 
a ll’ordine, allo studio , al cu lto  del regolam ento, al rispetto  della 
parola di D io e dei superiori.

Fece la Prim a C om unione P8 settem bre 1898, e il 5 novem ­
bre dell’anno successivo ricevette il sacram ento della C onferm a­
zione.

A quel tem po spiccava già tra i com pagni, sia nelle pratiche 
religiose che nel resto  della v ita collegiale.

I l Canonico Sanguinetti, suo com pagno di classe, così lo 
descrive: « E ra di sta tura mezzana, p iu tto sto  basso che alto ; e di 
andatura lenta e pesante. La com plessione robusta non dim ostrava 
salute perfe tta : anzi la v ita  di studio  e di c ittà  sem brava m inare 
a poco a poco il suo organism o.

« A bbronzato  in vo lto , aveva grandi occhi e uno sguardo m ite 
e quasi velato di tristezza.

« Era com passato e calmo nel parlare; sem plice nel vestire; 
di forte e nera capigliatura, e di po rtam en to  grave, con ben 
m arcati i tra tti caratteristic i della razza...

« Noi avevam o per lui stim a, am ore e rispetto . In  scuola 
occupava i prim i posti, e i suoi trionfi erano  dovuti più alla 
costante applicazione ed assiduità al dovere, che alle qualità natu­
rali di cui era dotato.

« M odello di equilibrio , era l ’a rb itro  nelle ricreazioni: la sua 
parola veniva accolta dai com pagni in contesa.

« T u ttav ia  ciò che m aggiorm ente risplendeva in N am uncurà, 
facendolo am abile a tu tti,  era la grande ricchezza della pietà: 
apparteneva alle associazioni del collegio e tu tti i giorni si acco­
stava con singolare fervore alla C om unione. Noi vedevamo in lui 
un bell’esempio da imitare, e i superiori si davano premura di 
presentarlo quale modello ».6

5. Sum m arium  A dditionale, pag. 12.
6. Ibid., pagg. 26-27.

152



Un altro  com pagno, M arcello G ism ondi, ne parla con a ltre t­
tan ta  am m irazione. « R am m ento  che il sabato  pom eriggio, prim a 
delle confessioni, avevam o l ’ab itud ine di fare a g ruppetti la Via 
Crucis. Il Servo di D io aveva sem pre m olti com pagni in torno  a 
sé...: il che era dovu to  alla p ie tà  e all’unzione con cui dirigeva 
la pratica e leggeva le considerazioni. M ’im pressionava anche la 
lentezza con cui Zeffirino faceva il segno della croce, com e se 
m editasse ogni parola; anzi correggeva i com pagni, insegnando 
loro a farlo adagio e con devozione.

« D uran te  le ricreazioni ho visto  il Servo di D io  tu t t ’in ten to  
a dare spiegazioni scolastiche ai com pagni, con pazienza e bontà.

« Suo condiscepolo per due anni e s tre tto  a lui da sincera 
amicizia, posso a ttestare  di non avere mai scorto in N am uncurà 
né doppiezza né sim ulazione: al contrario  d im ostrava grande orrore 
alla m enzogna, anche se leggera.

« N ella sua condotta non si avvertivano m ire um ane, ma 
solo qualcosa di superiore, che io forse non com prendevo, ma 
che am m iravo ».'

D on C eccotto, suo m aestro, traccia dell’im pareggiabile alunno 
questo  profilo: « Lo conobbi ch’era già un  giovane esem plare e 
andava crescendo in v irtù . N on lo dovetti mai rip rendere; amava 
l ’ordine, e ogni cosa teneva a suo posto , con buon esem pio degli 
altri.

« N elle gare di catechism o fu sem pre tra  i prim i. D avanti a 
sé teneva l ’im m agine della M adonna e di D om enico Savio, che 
si era proposto  a m odello. Si accostava quotid ianam ente alla C o­
m unione, affrontando nei giorni festivi il sacrificio di rim ane- 
digiuno fino alla messa can ta ta , poiché il superiore don Vespi- 
gnani, per edificazione del pubblico, desiderava che non m an­
cassero le com unioni anche a quell’ora.

« Si confessava tu tte  le se ttim ane con evidente p ietà e racco­
glim ento.

« A pparteneva al piccolo clero e serviva esem plarm ente all’al­
tare.

« N ello studio  riusciva, non perché avesse o ttim o  ingegno, ma 
per volenterosa e coscienziosa applicazione. I  suoi com piti figura-

7. Sum m arium , pagg. 111-112, par. 501 e segg.
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vano sem pre ai prim i posti nelle esposizioni che si facevano per 
creare em ulazione tra gli allievi.

« C ostan te ideale di Zeffirino —  aggiunge don C eccotto, sco­
prendo  un lato  caratteristico  nella fisionomia in terio re del Servo 
di D io —  fu l’aspirazione al sacerdozio: di essa non faceva 
m istero  ad alcuno. Egli voleva d iven tare l ’aposto lo  della sua gente 
e della sua te rra , sradicare gli abusi delle consuetudini antiche 
e prom uovere i buoni costum i e la v ita cristiana, com e facevano 
M ons. Cagliero e don M ilanesio ».'s

Racconta in fa tti il teste  Luigi Pedem onte che un pom eriggio 
vide Zeffirino appoggiato a un grosso eucalipto del cortile, in ten to  
a ripassare il catechism o m en tre  i com pagni si divertivano.

—  Perché studi tan to  Zeffirino? —  gli dom andò.
—  Perché voglio essere il prim o in religione —  rispose. —  

D ovrò insegnarla ai m em bri della mia tribù , i quali, poverini, non 
sanno nulla di queste  cose! 9

P er incam m inarsi a ll’aposto lato  con tu tte  le forze dei giovani 
anni, al figlio del cacico N am uncurà bastava m ette re  a confronto  
l ’educazione civile e cristiana ch ’egli riceveva in collegio, con
lo sta to  in cui giacevano gli uom ini rim asti fedeli a suo padre. 
La loro feroce b ru ta lità , appena tem perata dal con ta tto  con la 
società, le loro  inveterate superstizioni ed  ubriachezze, le danze e
i r iti sem ibarbari cui si abbandonavano ancora e specialm ente 
l ’ignoranza religiosa che li teneva lontani dalla v ita  cristiana: 
tu tto  gli straziava l ’anim a e gli acuiva il p roposito  di consa­
crarsi alla redenzione dei fratelli di sangue.

« E sse re  sacerdote! »

N el gennaio del 1903 Zeffirino si trasferì da Buenos Aires 
a V iedm a, capoluogo del V icariato  A postolico della Patagonia, 
e residenza del V icario M ons. G iovanni Cagliero.

Q uesti l ’anno precedente, in una escursione che è tra le pagine 
p iù fulgide e com m oventi del suo m inistero apostolico, si era

8. Sum m arium , pagg. 28-29, p a r . 125 e segg.
9. L. C a s t a n o , o/j . c i t . ,  p a g g . 92-93; Sum m arium , p a g g . 63-64, p a r .  281.
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spinto  fino sulle sponde del fiume A lum iné, tra gli A raucani di 
M anuèl N am uncurà.

Q uan tunque battezzato  per ragioni politiche da un  cinquan­
tennio , il grande cacico non aveva mai praticato  la fede cristiana. 
Accogliendo invece a festa M ons. Cagliero, che reputava amico 
della sua gente, don M anuèl si confessò da lui per la prim a 
volta, fece la P rim a C om unione, ricevette la cresima e volle che 
fossero benedette  le zolle tra le quali intendeva essere sepolto. 
« Io , signor Vescovo, —  aveva de tto  con tono cadenzato e 
solenne in quella circostanza —  essere con ten to : io vivere da 
cristiano, ed anche mia fam iglia; io buon argentino , e la mia 
gente voler essere tu tta  cristiana... ».10

D escrivendo lo straord inario  avvenim ento per il Bollettino 
Salesiano don G iovanni Beraldi, segretario del Cagliero, inserisce 
una breve nota in to rno  al Servo di D io , che allora studiava già 
latino  al collegio San Francesco di Sales d i V iedm a. Dice: « È 
un giovane di m olta v irtù ... Speriam o sia più tardi sacerdote e re 
della sua tribù  »."

L ’accenno alla d ign ità  regale non era che anacronistico ricordo 
del passato, allorquando il grande cacico si fregiava col titolo 
d i re delle pampas; l ’accenno invece alla vocazione sacerdotale 
di Zeffirino esprim eva una segreta speranza, che faceva trasalire di 
gioia i m issionari della Patagonia.

Perciò al term ine dei corsi e lem entari, essendo chiarissim i i 
segni della divina chiam ata, e anche per rinfrancarlo in salute, 
M ons. Cagliero aveva trasferito  Zeffirino da Buenos A ires a V ied­
ma, in un  clima più rispondente alla sua natu ra ; e deciso di av­
viarlo, so tto  i suoi occhi, agli stud i ecclesiastici e alla v ita  sale­
siana che il Servo di D io in tendeva abbracciare.

E ra il prim o indigeno —  e fu anche l ’unico —  a rivelare
il tesoro  della vocazione; quindi il Cagliero desiderò averlo nella 
sua residenza e prodigargli cure am orevoli e paterne: e forse a 
occhi aperti sognò com e il più bel giorno del suo episcopato m is­
sionario, quello in  cui avesse im posto le mani al figlio del cacico 
N am uncurà, prom ovendolo al sacerdozio.

10. L. C a s t a n o ,  op . c it., pagg. 148-151.
11. S u m m a riu m  A d d itio n a le , pag. 112.
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A V iedm a ZefErino si trovò  in fam iglia come a Buenos Aires, 
e anche di p iù , in quan to  appartenne al prim o gruppo d i aspi­
ran ti che il V icario A postolico aveva raccolto in to rno  a sé, guar­
dando alPavvenire della m issione e degli incipienti collegi.

Com pagni e superiori, in relazioni scritte  e testim onianze giu­
rate , sono concordi nel descrivere le v irtù  non com uni del Servo 
di Dio.

G iuseppe G arofali, definendolo « un vero Domenico Savio di 
colore », dichiara: « Il suo m odo di agire... m i faceva ricor­
dare quel che avevo le tto  poco prim a nella v ita di D om enico 
Savio ».'2

D om enico Pèrez, accennando invece a ll’aposto lato  che eserci­
tava con la parola e con l ’esem pio scrive in term in i paradossali: 
« Si erano invertite  le parti: l ’indio convertiva i bianchi»}*

P er don Bernardo Vacchina il figlio del cacico era un « San 
Luigi » redivivo: così am ava presen tarlo  confidenzialm ente ai 
nuovi arriv a ti.14

C ento  fatterelli della vita quotid iana son lì a docum entare 
la fervida p ie tà, lo zelo, la dedizione allo stud io , l ’um iltà, lo 
sp irito  di m ortificazione, il dom inio di sé, la serena letizia di Zeffi- 
rino , da tu tti repu ta to  m odello di aspirante al sacerdozio.

I l  grande ideale che lo faceva trasalire affiorava dalle sue 
conversazioni: tu tti i com pagni ne parlano. M ichele D e Salvo 
dice ad esem pio: « L ’ho sen tito  esprim ere m olte volte il p ropo­
sito  di essere sacerdote p er convertire i m em bri della sua tribù  » .'5

Capitò  una volta, trovandosi il g ruppo  degli aspiranti alla 
colonia agricola S ant’Isidoro , nei d in to rn i di V iedm a, che Zeifi- 
rino  con la destrezza dell’indigeno saltasse in groppa a un pule­
dro , e si d ivertisse a cavalcarlo senza briglia né sella. Francesco 
D e Salvo, fratello  di M ichele, vedendoselo passare accanto, e 
in tuendone la soddisfazione, gli lanciò la dom anda: « Zeffirino, 
che cosa ti piace di p iù? ». La risposta non poteva che alludere 
alla equitazione e ai cavalli, che avevano incarnato  la baldanza

12. S u m m a riu m  A d d itio n a le ,  pagg. 74-75.
13. Ib id ., pag. 75.
14- Ib id ., pag. 62.
15. S u m m a riu m , pag. 101, p a r . 451.
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guerriera degli A raucani, dando loro la sovranità delle pampas. 
M a il Servo di D io  voltandosi verso D e Salvo: « Essere sacer­
dote! », rispose, e proseguì nella corsa.

La bocca parla dell’abbondanza del cuore: e Zeffirino anche 
nello svago eccitante, che p iù  l ’avvicinava alle costum anze e ai 
gusti della sua gente, viveva l ’ansia del suo ideale m issionario.

« A ll’udir tale risposta —  confessa Francesco De Salvo —  
rim asi come sconcertato, perché non me l ’aspettavo in  quel m o­
m ento , sebbene fossi convinto della sua vocazione al sacerdozio » .'6

In Italia

A Viedm a le condizioni sanitarie di Zeffirino, benché gli si 
usassero attenzioni e riguardi, non ebbero  l ’auspicata ripresa.

Scrivendo il 18 luglio 1903 a don Beraldi, tem poraneam ente 
in Ita lia  con M ons. Cagliero, gli diceva: « Io  vado m igliorando 
a poco a poco, e spero che il Signore e la V ergine Santissim a 
mi restitu iscano la salute, se questo sarà alla m aggior gloria di 
D io  e al bene d e ll’anim a mia, com e lei tan te volte mi ha 
de tto  ».

E aggiungeva, m anifestando il suo in tim o sem pre più assorto 
in D io: « A  V iedm a mi hanno dato  il dolce incarico di sagrestano 
del collegio: ufficio veram ente invidiabile, perché è tan to  bello 
stare vicino a G esù, prigioniero di am ore nel Tabernacolo...

« Voglia p resentare i miei devoti ossequi a M ons. Cagliero, 
che tengo per secondo padre: gli chieda una benedizione per 
me » .'7

Fin da quell’anno M ons. Cagliero, d ’intesa con il vecchio 
cacico d ell’A lum inè, avrebbe volu to  condurre Zeffirino in Italia 
per fargli proseguire gli stud i a Rom a o altrove, in clima più 
ada tto  alla salute.

A ttuò  il disegno nel 1904, allorché la Santa Sede lo richiam ò 
in patria  prom ovendolo alla d ign ità  arcivescovile.

U n com pagno di viaggio, l ’ispe tto re  di M ontevideo don G iu ­
seppe G am ba, così ne parla: « Era d ire tto  a Roma per finire i 
suoi stud i e p repararsi a en tra re  in Congregazione. Io  che avevo

16. S u m m a riu m , pag. 150, a d  11.
17. L. C a s t a n o , op. c it., p a g .  135.
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udito  parlare m olto  delle sue v irtù , m i convinsi che a piene mani 
il Signore aveva sparso in lui tesori di natu ra  e di grazia.

« I l  suo portam ento  era edificante, il tra tto  p ieno di affabi­
le delicatezza, la p ietà esem plare... Sem brava che le sue precoci 
v irtù  delineassero il fu tu ro  apostolo del Sud A rgentino » .'8 Era 
invece all’u ltim o scorcio della vita.

Im m ensa la gioia di Zeffirino al trovarsi nel santuario  di 
M aria A usiliatrice, donde nel 1875 erano  p artiti i prim i apostoli 
della sua terra , con la benedizione di don Bosco e so tto  la guida 
del Cagliero.

Indicibile anche la sua com m ozione nel curvarsi a baciare 
la mano del Ven. don Rua, che gli d im ostrò  tenera affezione.

Che d ire  del m om ento in cui fu presen tato  a P io  X  come 
vivente tro feo  d e ll’u ltim o popolo en tra to  nella Chiesa?

« Ricordo il nostro  Zeffirino —  scrive M ons. Cagliero —  ... 
quando , all’augusta presenza del P apa, lesse in buon italiano, 
con voce trem ula e p u r decisa, il suo indirizzo pieno di fede, di 
am ore e di tenerezza verso il V icario di C risto. In  esso rivelava 
anche la sua anim a esu ltan te  e il suo am ore filiale... M anifestava 
profonda riconoscenza al V icario di C risto  per aver m andato  ai 
deserti della Patagonia i m issionari salesiani... E  invocava una 
speciale benedizione per sé, i suoi genito ri, la sua tribù , m anife­
stando il v ivo desiderio di essere anch’egli un g iorno missionario 
tra la sua gente... » ,19

A ll’Oratorio

Con l ’au tunno  del 1904, si rim ise agli studi. P er alcune 
se ttim ane restò  fra gli allievi della casa m adre in Torino.

Il suo professore don G iovanni Z ure tti annota nel diario 
personale: « Zeffirino N am uncurà è nella mia scuola... Che conte­
gno edificante tiene!... F requen ta con diligenza le mie lezioni. 
Q uan to  m i piace vederlo a tten to  ad ogni sillaba, sorridere con 
gusto anche lu i con gli a ltri, quando ne porgo l ’occasione. D opo 
scuola gli faccio la correzione particolare di versioni e retroversioni 
la tine sulle declinazioni. Le fa m olto  bene. In  cortile passeggio

18. S u m m a n u m  A d d itio n a le ,  pagg. 51-52.
19. Ib id ., pagg. 21-22.
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spesso con lu i e parliam o fam iliarm ente anche delle sue cose e
della sua tribù  ».20

D on Z u re tti è persuaso che il Servo di D io praticasse allora 
le v irtù  giovanili in  grado em inente, « perché —  dice tu tte  le 
v irtù  che com portano segni estern i, com e la p ie tà , l ’um iltà, la 
pazienza, la prudenza nel parla re , Zeffìrino le praticava abitual­
m ente, di buon grado, anzi vorrei d ire  con gioia: lo  vedevo 
eccellere tan to  in  esse, che non avrei saputo  trovare argom ento 
di correzione. E  tali v irtù , che spiccavano ben al di sopra della 
v irtù  dei com pagni, destavano in me profonda am m irazione, data 
la sua origine razziale ».21

A lle prim e nebbie novem brine si v ide il rischio di lasciare 
a T orino  N am uncurà, che nel fra ttem po  era stato  presen tato  a 
M argherita di Savoia, la quale con regale finezza aveva esclamato:
« N on manca nulla a questo  giovane per essere un  perfe tto  
gentiluom o! ».22

A  Frascati

Fu scelto il collegio di V illa Sora a F rascati, sui Colli A lbani, 
dove il Servo di D io rimase dal novem bre 1904 alla fine di marzo 
dell’anno successivo.

« R icevetti Zeffìrino conv itto re  a Villa Sora —  attesta  il 
d ire tto re  don Costa —  e lo am m isi alla prim a ginnasiale. Superiori 
e com pagni scorsero in  lui fin dai p rim i giorni un  m odello di 
v irtù , un  fedele im itatore di Savio D om enico.

« Rilevam m o in particolare la profonda p ie tà , superiore celta- 
m ente all’età. Essa affiorava da ogni a tto , anche fuo ri di chiesa: 
sem pre raccolto, silenzioso, a tten to ... come se fosse in continua 
preghiera.

« Era evidente nella serenità dello sguardo, nella com postezza 
degli a tti che la purezza era la form a della sua san tità . Sorride 
con gli occhi ” , dicevano i com pagni; e dicevano il vero: Zeffìrino 
non lo vidi mai sorridere con le labbra, sem pre atteggiate a serietà, 
quasi a m estizia. M a quando alzava la testa , abitualm ente bassa,

20. Su m m a riu m , pag. 39, p a rr. 176-177.
21. Ibicl., pag. 49, p a r . 223.
22. L. C a s t a n o , op. c it., pag. 173.
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il sorriso che gli brillava negli occhi, esprim eva il verginale 
candore del cuore... x*.23

Si d irebbe che l ’inferm ità da cui era travagliato  e il racco­
glim ento nel quale viveva com e presago della fine, gli togliessero 
la vivacità del bel sorriso che tu tti avevano am m irato in lui 
negli anni di Buenos A ires e V iedma.

E iano  le p rim e om bre della sera che d istendevano im percet­
tibile velo sulla breve ma lum inosa g iornata del principino della 
Patagonia o delle Ande  —  com e benevolm ente l ’aveva salu tato  
la stam pa ita lia n a24 — , facendone presagire il tram onto  non 
lontano.

Forse perciò Zeffirino am ava la solitudine: egli, che a Viedm a 
era sta to  l ’anim a di cento  ricreazioni e l ’anim atore instancabile 
ed entusiasta delle allegre g ite alla tenu ta S an t’Isidoro .

« Da quando  lo  vidi —  asserisce P ie tro  G aliin i, com pagno di 
collegio mi im pressionò la sua calma e il suo sguardo ingenuo 
e profondo  che rivelava tan to  pensiero inespresso.

« Con noi parlava poco per la novità della lingua e perché non 
m olti pensavano ad avvicinarlo d ire ttam en te . Io  avevo con tra tto  
con lui una certa amicizia...

« Passeggiava sul terrazzo sovrastante il cortile di ricreazione
—  aperto  ai colli tuscolani e all’am pia distesa della campagna 
in direzione a Rom a —  e guardava i com pagni giocare alla corsa. 
M olte  volte il suo pensiero si perdeva lontano verso la cupola di 
San P ie tro  sorgente all’orizzonte »,25

A Frascati, come altrove, tu tti seppero delle sue intenzioni 
sacerdotali e salesiane, e nonostan te il len to  declinare della salute,
10 videro da princip io  sobbarcarsi alle fatiche dello studio.

La parola qu i tocca ai registri. Di Zeffirino N am uncurà
11 registro  di V illa Sora per l ’anno scolastico 1904-1905 portava 
ven tidue classificazioni: undici per il prim o trim estre  e a ltre ttan te  
per il secondo.

Da un a tten to  confron to  con le classificazioni dei compagni 
d u ran te  gli stessi mesi appare d im ostra to  che il giovane patàgone 
e ia  il secondo della classe. Solo G ino  Tosi lo supera di alcuni

23. S u m m a riu m  A d d itio n a le , pag. 60.
24- L .  C a s t a n o , op. c it., p a g g .  174 e  184.
25. Ib id ., pag. 198.
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pun ti in italiano e in qualche altra m ateria; Zeffirino però  avvantag­
gia il com pagno in latino  orale e scritto  e in  aritm etica, alm eno
per il prim o trim estre.

In fa tti ha otto  d i versione latina, nove  d i la tino  orale, 
nove  d i aritm etica, nove d i religione, sette  d i francese e sette  di 
storia civile. Unica insufficienza, l ’italiano scritto , e si com prende. 
Anche don G aliini ram m enta che d ’italiano Zeffirino non ne 
sapeva eccessivam ente, e che in parte  si doveva a ciò la lontananza 
dai chiassosi d ivertim en ti dei com pagni. D a no tare tu ttav ia che 
tra il prim o e secondo trim estre  c’è un  lieve m iglioram ento
anche in  italiano.26

Così, nell’um iltà  e nel silenzio; nello studio  e nelle a lter­
native del male, forse non diagnosticato a tem po in tu tta  la sua 
gravità; am m irato, ma lasciato un  p o ’ in d isparte , quasi non si 
volesse tu rbare il colloquio della sua anim a con D io ; vicino ai 
com pagni, e pu r da essi tan to  lontano per ricchezza d ’ideale e 
di fede; con il cuore pieno di nostalgia, ma con la vo lontà p io ­
tesa alla m èta, Zeffirino trascorse i pochi mesi di V illa Sora, 
dando gli ultim i tocchi all’edificio della sua perfezione.

Il tramonto

A m isura che avanzavano le settim ane invernali di febbraio e 
m arzo, m entre  tu t t ’in to rno  la natura si p reparava al risveglio, 
egli dava segni di rallen tam ento  nello stud io  e com inciavano
le assenze da scuola.

L ’etisia che da anni rodeva la sua fibra di araucano tarchiato 
e apparen tem ente robusto , ebbe recrudescenze im pressionanti. Si 
aggiunse anche una tenia insidiosa che il Servo di D io  o non 
avvertì o rivelò troppo  ta rd i, quando l ’organism o indebolito  e 
sm antellato  dagli attacchi del male appariva d isfatto .

E ra la prova del dolore con cui Idd io  purificava e santificava 
l ’anim a dell’angelico aspirante al sacerdozio, m entre lo veniva 
distaccando dall’ideale, per fargli abbracciare il d ivino volere, 
culm ine e consum azione di ogni santità.

Zeffirino abbracciò la sua croce e la p o rtò  in silenzio, con 
anim o ilare e cuore generoso.

26. L. C a s t a n o , o/>. c it., pagg. 198-199.
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« N elle u ltim e settim ane —  scrive don C osta —  am mirai 
so p ra ttu tto  la sua inalterabile pazienza e l ’um ile rassegnazione 
in  tu tte  le pene, e non furono  poche, nei gravi sacrifici che 
d ovette  affrontare. M ai una lagnanza, un cenno di noia o di 
stanchezza: la pazienza e la rassegnazione si facevano p iù  eviden­
ti quanto  più pesante e dolorosa diveniva la prova.

« Q uando nelle n o tti insonni, agitato  e scosso dalla tosse 
insistente, si m etteva a sedere sul letticciuolo, e baciava e riba­
ciava la medaglia di M aria A usiliatrice e sussurrava le più affet­
tuose giaculatorie, il caro figliuolo mi richiam ava allo spirito  
la dolente figura di don B eltram i, che ad ogni colpo di tosse 
rispondeva con il Dio sia benedetto ».21

Il 28 m arzo era trasp o rta to  a ll’ospedale Fatebenefratelli dell’i ­
sola T iberina, e qui decedeva 1*11 maggio 1905 per « tu b e rc o ­
losi polm onare cronica ».28

Al sen tire  che scendeva la sera sul cam m ino della vita , il 
Servo di D io , che pure aveva sognato di essere m issionario tra 
la sua gente, araldo di verità tra  i fratelli d i sangue, con tinua­
tore dell aposto lato  salesiano sulle A nde, non ebbe rim pianti per 
la terra  lon tana, per la tribù , per l ’annoso cacico d ell’A lum inè, 
che si avviava alla tom ba. P artì con gioia: la sua m issione tra 
gli A raucani l ’avrebbe com piuta d a ll’alto.

*

Le sue ossa traspo rta te  in A rgentina nel 1924 riposano a ll’om ­
bra del santuario  di M aria A usiliatrice di F ortín  M ercedes, sul 
R io Colorado.

Q ui dove un giorno tuonò il cannone contro  le orde scalpi­
tan ti dei suoi an tenati, e dove oggi tu tto  è incanto di pietà 
e luce d i progresso il « giglio delle pam pas » —  è M ons. Cagliero 
a dare al Servo di D io questo  titolo 29 —  attende l ’ora della gloria, 
e della sua m issione già incom inciata, più che nella terra  dei 
suoi m aggiori, in  tu tta  l ’A rgentina, dove la sua fam a di santità , 
grazie e m iracoli è in continuo  aum ento.

27. S u m m a riu m  A d d itio n a le ,  pagg. 60-61.
28. Ib id ., pag. 106.
29. Ib id ., pagg. 22-23.
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Serva d i D io Teresa V alse-P un te llin i



Se rva  di Dio

Vili. SUOR TERESA 
VALSÈ-PANTELLINI
Figlia di M aria  Ausiliatrice  

1878-1907

« Fiore di paradiso »

Il 6 se ttem bre 1907, nella tom ba delle Figlie di M aria A usi­
liatrice di N izza M onferrato , provincia di A sti, era sepolta suor 
Teresa Valsè-Pantellini, deceduta qualche giorno prim a a Torino.

Ai parenti e alle consorelle fu d istribu ita  una im m aginetta-ri- 
cordo con la scritta:

« Teresa V alsè-Pantellini 
nacque in M ilano il 10 o tto b re  1878 

m orì in T orino 
Figlia di M aria A usiliatrice 

il 3 se ttem bre 1907.
« Angelo di bon tà , fiore di paradiso, p resto  lasciava la terra 

per andare con G esù e M aria, suoi prim i e costanti am ori. Più che 
piangerla, im itiamola.

« Anim a benedetta , ricorda dal cielo, siccome hai prom esso, 
i tuoi Cari e l’is t i tu to  cui appartenesti ».'

È  l ’iniziale panegirico della Serva di D io: il prim o docum ento 
della fam a di san tità , anche se in quel m om ento, non ancora 
avviata la Causa della C onfondatrice dell’is t i tu to , nessuno pensò 
che le straordinarie v irtù  d e ll’um ilissim a religiosa, ch ’era passata 
com e in volo sulla terra , potessero , col volgere degli anni, venir 
stud iate  in regolari processi e passate al vaglio della Sacra C ongre­
gazione dei R iti, che si p repara a d iscuterle in seduta an tip re­
paratoria.

La Provvidenza ha le sue vie e i suoi m om enti: e ciò che

1. Sac. F. M a c c o n o , U n  fio re  d i u m iltà , S u o r  Teresa  V a lsè -P a n tellin i, 
T o rin o  1936, pag. 327.
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allora asserì don G iovanni M arenco, d ire tto re  sp irituale dell’is t i­
tu to  e giudice autorevole delle v irtù  di suor Teresa: « Chissà 
che un g iorno il Signore non la voglia innalzare all’onore degli 
altari! »,2 via via si fece strada in quanti l ’avevano conosciuta, 
ed  erano rim asti presi dall’incanto della sua persona, a d ispetto  
quasi degli sforzi che essa faceva per nascondersi e scom parire 
agli occhi degli altri.

« A bbiam o bisogno di suore di buono  sp irito  —  ripeteva 
ancora don M arenco alle Figlie di M aria A usiliatrice in pubbliche 
esortazioni — , e questa che le possedeva in  grado em inente, se 
n ’è andata innanzi tem po ».3

D i lì il com une desiderio  di vederla porta ta  a esem pio e 
m odello di chi in religione vive nell’om bra e so ltan to  si afferma 
e risplende nella palestra delle virtù .

« Suor Valsè —  scrisse M adre C aterina A rrighi, superiora della 
Serva di D io  nelle ultim e settim ane di v ita —  era un  angelo di 
bon tà , uno specchio di v irtù ; dolce, soave, di m irabile obbedienza, 
di fine e squisita carità; praticava la m ortificazione e il distacco 
dalle cose terrene con sem plicità; era m odello di pazienza e di 
conform ità al volere di D io  ».4

Un insieme di v irtù  che sa di eroism o, e che pone in evidenza 
il fine prim ario  dello sta to  religioso: la san tità di chi lo abbraccia 
con re ttitu d in e  d ’intenzione e con l ’im pegno di glorificare D io 
più nella perfezione di sé che nella m olteplicità delle fatiche e 
delle im prese apostoliche.

N ella tradizione della san tità salesiana suor V alsè-Pantellini 
si pone sulla scia di don Beltram i, del principe C zartoryski, 
della stessa M adre M azzarello: la loro  bellezza è tu tta  in teriore, 
è il trionfo  p ieno della grazia nella loro anim a, è il corteo di 
piccole e direm m o um ili v irtù , che si fanno giganti nella costanza, 
nella facilità e nella gioia con cui sono praticate, non ostan te

2. Teresiae V a lsè -P a n te llin i, Positio  stiper C a u sa e  In troductione , R o m a  1943, 
S u m m a riu m , pag. 262. N o rm a lm e n te  c ito  q u e s to  Som m ario . E siste  an ch e  il 
S u m m a riu m  de lla  Positio  super v irtu tibus, in  v ia  d i a lle s tim en to . L o  c ito  q u a lch e  
v o lta  co m e ta le  p e r  d is tin g u erlo  dal p rim o .

3. S u m m a riu m , pag. 273.
4. Ib id ., pag. 284.
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il carattere, il tem peram ento , le inclinazioni d i natu ra , le d if­
ficoltà esterne, e quanto  den tro  e fuori dell’uom o contrasta  il 
passo al regno di D io, agli insegnam enti e alla im itazione di Gesù 
Cristo.

U n vero « fiore di paradiso », suor Teresa V alsè-Pantellini: 
con la policrom ia dei suoi abiti v irtuosi, il som m esso profum o 
della sua innocenza, l ’um iltà dello stelo  sul quale si erge, e la 
piccola aiuola che fu il m ondo dei suoi scarsi tre n t’anni. Un « fio­
re » dei molti che nei giardini dello s ta to  religioso richiam ano le 
parole di G esù: « G loria a Te, o Padre, che queste cose hai 
nascosto ai sapienti e p ruden ti del m ondo, e le hai rivelate ai 
piccoli » ( M t. 11 , 2 5 ) .

Chi cercasse o pretendesse di trovare in suor V alsè-Pantellini 
no te e avvenim enti grandiosi si esporrebbe al rischio di misco­
noscere i segreti di D io , che volle per q u es t’anim a eletta  una form a 
di san tità  esem plata sul m istero  di N azareth.

« Chierichetto » del papà

U nica d istinzione, nella v ita  della Serva di D io , la famiglia 
agiata che le diede i natali.

I  genitori G iuseppe V alsè-Pantellini e G iuseppina Viglini 
erano ricchi p rop rie ta ri d ’albergo al Cairo e ad A lessandria d ’E g it­
to , e m antenevano legami d ’amicizia e d ’interessi con nobili e 
regnanti d ’E uropa. I  con ta tti però  col gran m ondo che bazzicava 
sulle sponde del N ilo, i viaggi e i soggiorni all’estero  non avevano 
a ttenua to  i loro  sinceri e tradizionali sen tim enti cristiani.

I ta lo  Rosa, cugino della Serva di D io, così ne parla ai processi 
in form ativ i: « I genitori di suor Teresa erano m olto a mezzi... 
e m olto religiosi come gli avi. Il padre in m odo particolare era 
uom o di p ietà e di grande carità verso i poveri. Aveva studiato 
in sem inario, era sta to  lungo tem po in varie parti del m ondo, e 
l ’esperienza della vita gli aveva fa tto  conoscere l’im portanza della 
religione ».D

Dai due felici e fo rtunati coniugi nacquero tre  figli: Italo , 
Teresa e G iuseppina.

5. S u m m a riu m , pagg. 36-37, par. 37.
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Teresa vide la luce a M ilano li 10 o tto b re  1878 e fu b attez­
zata il 14 nella chiesa parrocchiale di San Francesco da Paola. 
Nel 1883, dopo essere sta ta  per qualche tem po in E g itto , si trasferì 
con la famiglia a Firenze, e nel 1885 in una villa a San D om enico 
di Fiesole.

Educazione e istruzione rivestirono caratte re s tre ttam ente  
personale e dom estico: « F ino all’e tà  di dodici anni —  depone il 
cugino Ita lo  Rosa —  fu educata in fam iglia da m aestre private ».6

T osto  rivelò ingegno aperto , singolare disposizioni alla musica 
e alla poesia, carattere forte e riso lu to : « Aveva —  dice ancora 
Ita lo  Rosa —  uno di quei cara tte ri, che indirizzati al bene sono 
capaci di qualunque eroism o ».'

N on le m ancarono, insiem e con le cure più assidue, le o p po r­
tune e severe correzioni, specie dalla m am m a, ch ’era donna « fer­
ma nei suoi propositi »,8 e che sapeva piegare la vo lontà irrequieta 
dei figli al soave giogo dell’obbedienza, della sottom issione e del 
dovere.

Così Teresa crebbe d istin ta  nei m odi, sem plice e soave nei 
gusti e nelle inclinazioni, tu tta  presa dall’incanto della vita 
dom estica e dalle estasian ti bellezze della fede, che im parava più 
dalla vita dei genitori che dallo studio  del catechism o.

È il caso di rifarsi ancora una volta alla testim onianza 
giurata  di Ita lo  Rosa, la quale indubbiam ente si riferisce agli 
u ltim i anni del padre della Serva di D io. Afferma di lui: « Era 
uom o di grande preghiera: vi a ttendeva quotid ianam ente in casa 
e anche a passeggio, per lo  spazio di più ore al giorno. Q uando 
aveva da far novene, invitava la Serva di D io —  allora fanciulla —  
a leggergli le preghiere e i libri d ’occasione: a lei affidava la 
guida del Rosario e di altre pratiche di pietà. L ’aveva costitu ita  
suo chierichetto  nell’esercizio delle devozioni dom estiche. Più 
volte l ’ho sen tito  dire: “ Vieni, Teresa; è tem po del Rosario! ” . 
Così faceva per altre elevazioni dell’anim a a D io ».9

L ’effetto  di tali esem pi su ll’anim o della giovane, che amava

6. Su m m a riu m ,  pag. 36, par. 37.
7. Sac. F. M a c c o n o , op. c it., pag. 11.
8. Ib id ., pag. 6.
9. S u m m a riu m , pag. 37, par. 38.
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il padre con tenerezza di sen tim ento , è di quelli che non si 
possono m isurare. Se ne ha u n ’eco ai processi. Suor M aria G enta , 
m aestra di noviziato della Serva di D io , attesta: « Essa nutriva 
profonda venerazione per i genitori, e in special m odo per il 
padre, che si deliziava di recitare con essa il Rosario e di com piere 
altre pratiche in onore della V ergine e dei Santi, e che suor T e­
resa descriveva com e som m am ente buono e pio. Essa ricordava 
pur con riconoscente affetto la m am m a, che aveva dom ato  il suo 
tem peram ento  un p o ’ fiero e ribelle. R ifuggiva dal parlare sul 
resto  che poteva to rnare a lode della famiglia ».10

A dieci anni, il 18 m arzo 1888, sia pu re  so tto  la probabile 
guida della is titu trice , così form ulava gli auguri onom astici per 
i genitori: « La vostra Teresa non sa farvi com prendere l’am ore 
che vi porta ; solo può dirvi che studierà assiduam ente e con am ore 
per essere la vostra consolazione, e che pregherà San G iuseppe 
affinché vi tenga ognora in salute... In tan to  chiedo perdono dei 
falli e disobbedienze com m esse contro  di voi, cari genitori, che 
siete angeli di bon tà  e di am ore per i vostri figli »."

La Prima Com unione

A ltre lettere di que ll’anno e dei due anni successivi rivelano 
i delicati sentim enti e le p rim e angustie della Serva di D io, 
alla quale p resto  furon so ttra tte  le soavità e dolcezze della fa­
miglia.

Il 19 marzo 1889 scriveva alla m am m a, assente il babbo a causa 
dei frequenti viaggi fuori d ’Ita lia : « È  troppo  grande il piacere 
che provo nel ripetere quan to  ti am o per non cogliere ogni occasio­
ne di ap rirti il m io cuore. La tua felicità è l ’oggetto  costante dei 
miei voti; è ciò che invoco da San G iuseppe con tu tto  l ’ardore 
dell’anim a, m entre da parte  mia p rom etto  di non darti più il 
benché m inim o dispiacere » .'2

Il 26 agosto 1890 diceva al papà in occasione del com pleanno:

10. S u m m a riu m , pag. 24, p a r . 7.
11. Sac. F. M a c c o n o , o /j .  c it., pag. 16.
12. Ib id ., pag. 17.
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« Se ogni giorno prego il buon D io , perché le cloni perfe tta  e 
florida salute, può pensare, adorato  P apà, con quanto  fervore lo 
farò in sì bel dì, affinché Idd io  benedetto  le ridoni la prim itiva 
salu te , ché il vederla prospero  e con ten to  è tu tta  la mia feli­
cità » .'3

L ’allusione allo stato  d ’inferm ità del padre è troppo chiara 
per non cogliere la nube di tristezza che oscura il cielo di que ll’a­
nim a e pesa su ll’in tera famiglia. I  viaggi e forse gli strapazzi ave­
vano indebolito  il cuore di G iuseppe V alsè-Pantellini, costringen­
dolo all’inazione. Fu allora che T eresa, dodicenne, si trasform ò 
nella com pagna sp irituale e nel vivente conforto  di suo padre, 
la cui esistenza volgeva rapidam ente al term ine.

P er toglierla dalla casa in cui stavano en trando  il lu tto , la 
mestizia e il dolore, il 20 o tto b re  era inviata al C onservatorio  
della SS.ma A nnunziata di Poggio Im periale in F irenze, com e 
educanda e alunna della scuola norm ale e m agistrale.

I  saluti affettuosi che m andò al padre nelle prim e corrispon­
denze dal collegio furono g l’inconsci suprem i addii. Il 27 o tto ­
bre 1890 G iuseppe V alsè-Pantellini chiudeva santam ente il corso 
della non lunga esistenza.

Teresa ne soffrì am aram ente: era il prim o schianto del cuore. 
Scrive al fratello: « Lo am avo tan to , e così p resto  fu to lto  al 
nostro  am ore che orm ai, te lo dico sul serio, non po trò  più essere 
felice »,14 Le gioie del m ondo infatti non dovevano essere per 
lei, che alla scuola della sventura com inciava a conoscere il p re­
gio della sofferenza cristiana e il valore della v ita  m odellata all’om ­
bra della Croce.

A  Poggio Im periale il 29 marzo del ’91 la Serva di D io  fece 
la P rim a C om unione. Aveva dodici anni e mezzo: era già ado­
lescente dei corsi secondari, e poteva dare a quell’a tto , rita rda to  
secondo le consuetudini del tem po, l ’im portanza che m eritava 
nella storia della sua anima e delle sue aspirazioni interiori.

P iù  tardi essa medesima confessò a M ons. R adini Tedeschi, suo 
d ire tto re  sp irituale , che in quel g iorno m em orando sentì « la 
chiam ata allo sta to  religioso » e che em ise « il voto di vergi­

13. Sac. F. M a c c o n o , op . c it., pag. 20.
14. Ib id ., pag. 24.
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nità  ». D epone tu tto  ciò ai processi l ’avv. Rosa, g iurando di averlo 
a ttin to  dalle labbra di M ons. Radini Tedeschi, m orto  vescovo di 
Bergam o. N on a to rto  qu ind i, l ’avv. Rosa afferma che a partire 
da quella data « com inciò per Teresa V alsè-Pantellini la seconda 
v ita  sp irituale » .b

La prim a era sbocciata e cresciuta al calore degli insegnam enti 
e degli esem pi dom estici. L ’avevano contrassegnata la preghiera,
lo stud io , l ’obbedienza, la purezza, il riserbo, i prim i sforzi per 
contenere e dom inare la vivacità e g l’im peti della natu ra , peraltro  
docile, affettuosa, pronta al sacrificio. È  sem pre l ’avv. Rosa a 
d ire che fin da giovanetta la Serva di D io non cercò svaghi m on­
dani, « pervasa com ’era da profondo sp irito  di p ie tà  e di ritira­
tezza » .16

La seconda v ita sp irituale si apriva all’insegna del dolore, 
nello slancio di una p ietà rinnovata ed  accresciuta dal fervore 
eucaristico, sulle ali di aspirazioni abbaglianti, che l ’avrebbero 
spin ta ai vertici della perfezione.

In cam m ino

A Poggio Im peria le  Teresa V alsè-Pantellini rimase circa un 
trienn io , am m irata per la bon tà , la serietà, la com pitezza dei 
m odi. La trasform azione operata  in lei dalla Prim a C om unione 
fu tan to  visibile che insegnanti e superiore « la ritenevano un 
m odello » da p ropo rre  all’im itazione delle « com pagne ».‘7

N el ’93 passò dal Collegio laico della SS.ma A nnunziata a 
quello religioso delle D am e del Sacro C uore in Firenze, dove la 
famiglia si era trasferita dopo la m orte del padre.

Vi rim ase tre  anni —  dai quindici ai d ic io tto  di sua età —  
perfezionandosi nello stud io , nell’esercizio della musica e della 
poesia, nel ricamo, e specialm ente nella pratica della v ita in te­
riore e dell’ascetica giovanile. Ë  in questi anni, senza dubbio, 
che la Serva di D io  com incia ad eccellere tra  le com pagne per

15. S u m m a riu m , pag. 38, par. 40.
16. Ib id ., pag. 39, p a r . 43.
17. Ib id ., pag. 39, par. 44-
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le sue v irtù . Chi la osserva da vicino; chi studia le sue parole, 
i suoi atteggiam enti, il ripetersi abituale di certe  azioni; chi scruta 
i suoi gusti, i suoi slanci, le sue devozioni, il dom inio di sé, 
l ’ansia di m iglioram ento che investe la sua vita, non tarda a con­
cludere che la V alsè-Pantellini ha preso la via s tre tta  del V an­
gelo, e in te rp re ta  alla le ttera il rinnegam ento della natura per 
seguire il d iv ino M odello e far posto  alla grazia.

Le testim onianze coeve ne offrono la più convincente riprova.
Una sua insegnante, M adre Barbara Soardi, delle D am e del 

Sacro C uore, che di lei serbò « la m em oria di u n ’anima vergi­
nale », così la descrive ai processi tre n t’anni dopo: « E ra d ’in­
gegno e prim eggiava tra le com pagne di classe. P er la lingua fran­
cese —  che M adre Soardi insegnava —  m ostrava speciali a tti­
tudini ed era facilm ente tra le prime.

« A ncor più la Serva di D io prim eggiava nella pietà. Edifi­
cavano il suo raccoglim ento e il suo contegno: questo affermo 
anche su testim onianze delle condiscepole e delle M adri dell’is t i­
tu to .

« Si accostava con devozione ai sacram enti ed era tra le più 
assidue alla mensa eucaristica. Le sue visite oltrepassavano quelle 
segnate dal regolam ento, essendo per lei una festa il po tersi recare 
una volta in più davanti al Tabernacolo.

« Era devotissim a della M adonna e Tessersi aggregata tra le 
Figlie di Maria lo prova. O sservo in proposito  —  dice ancora 
M adre Soardi —  che l ’appartenere a questa Pia Unione presso 
i nostri is titu ti è prem io che si d à  solam ente alle giovani di soda 
e provata pietà. Q uale Figlia di Maria poi la Serva di D io, secondo 
il regolam ento del sodalizio, a ttendeva alla m editazione.

« Verso la superiora il suo contegno era docile, rispettoso , 
irreprensib ile. Essa praticò  l ’obbedienza, com e io stessa ebbi a 
no tare , in m odo tale che la giudicai particolarm ente m erito ria , 
considerando quanto  per indole fosse tenace nella volontà. A ogni 
cenno della superiora tosto  si so ttom etteva con vero sp irito  di 
obbedienza ».

M adre Soardi ha cura di precisare, fin d a ll’inizio della sua 
deposizione, l ’aspra lo tta  ingaggiata dalla Serva di Dio con se 
stessa. « Teresa —  afferma —  aveva u n ’indole vivace, facile al 
risentim ento , tenace nelle idee, po rta ta  in qualche m isura all’or­
goglio ». M a soggiunge: « N otai ben p resto  la lo tta  che soste-
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neva per vincere le sue natu ra li debolezze. N ei contrasti, rice­
vendo osservazioni o correzioni, la natu ra  si risentiva all’istante, 
e nel viso, d ivenu to  di bragia, si notava lo sforzo che faceva 
per non rispondere. Riuscì sem pre a contenersi, e allorché si 
tra ttava di com piere cose gravose, bastava dirle: “  Faccia que­
sto per amore di Gesù ”, perché subito  accogliesse l ’invito . Nei 
m om enti di lo tta  in terio re , per frenare e vincere il caratte re  —  è 
sem pre M adre Soardi che parla — , si vedeva la Serva di D io 
stringere e baciare la medaglia di Figlia di Maria ».

F urono queste lo tte , sostenute con intrepidezza d ’anim o, a 
forgiare e quasi a creare la personalità in terio re della Valsè-Pan- 
tellin i, e a conferirle « am abilità e dolcezza » in abbondante 
misura.

« D alle com pagne —  nota ancora la vigile insegnante, che sa 
ricostru ire  i tra tti fondam entali dell’antica allieva — , Teresa 
era m olto  am ata per la bon tà , la pazienza, la dolcezza, fru tto  
della sua ferm a volontà di piacere a D io e di esercitarsi nella 
v irtù  ».

E  prosegue: « E ra anche sollecita nel rivolgere parole d ’inco­
raggiam ento a quelle che scorgeva tristi, sfiduciate o di m alum ore; 
anim andole con garbo alla preghiera e ad offrire fioretti a G esù e 
M aria ».

A m otivi soprannaturali M adre Soardi attribu isce « la sua 
fedeltà al regolam ento, l ’esattezza al dovere, la diligenza nello 
studio  ».

D ue ultim i tocchi, quasi due visioni d ’insiem e, oflre M adre 
Soardi al ritra tto , fra i p iù com pleti e autorevoli, della vita col­
legiale della Serva di D io.

Asserisce in prim o luogo: « E ra esem plare in ogni v irtù  e dim o­
strò  tendenza spiccata a raggiungere la perfezione ». V olendo poi 
accennare alle « v irtù  caratteristiche » di Teresa du ran te  la sua 
perm anenza —  1893-97 —  all’is t i tu to  fiorentino delle D am e 
del Sacro Cuore, enum era: « la purezza verginale, la fortezza 
d ’anim o e lo sp irito  di m ortificazione, so p ra ttu tto  nel soppor­
tare le indisposizioni fisiche alle quali andava soggetta » .'8

18. Su m m a riu m , pagg. 74-75, 108, 127, 149, 186, 197, 217, 221; e d  anche 
S u m m a riu m  super v irtu tibus, R o m a  1955, pagg. 74-81.
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La voce di una com pagna

Alla testim onianza di M adre Soardi resa nel 1927 fa riscon­
tro  quella di M atilde Biondi Della N ava nel 1948. Là, nei p ro ­
cessi inform ativi, era la voce di una superiora; qu i, nei processi 
apostolici, sono i ricordi di una com pagna, a circa cinquanta 
anni dai fatti.

« Q u an d ’essa venne all’is t i tu to  del Sacro C uore —  depone la 
Biondi Della N ava —  si com unicava già... D im ostrava una pietà 
straordinaria. In  cappella io ero vicina a lei: la ram m ento assorta 
in preghiera, tan to  che al segno di uscita dovevo toccarla e dirle: 
“ Andiam o! Anche quando  si andava in cappella per la visita, 
alle q u a ttro  del pom eriggio, essa appariva m olto raccolta.

« Era som m am ente rispettosa; e se riceveva qualche osserva­
zione dalle insegnanti o superiore, si faceva rossa in viso, per il 
caratte re fo rte  e risen tito , ma non rispondeva m ai, e ritornava 
sub ito  alla sua calma. Aveva un tem peram ento  allegro e vivace 
ed era sem pre serena e tranquilla. Con le com pagne la vedevo 
caritatevole ed affettuosa. Da esse era m olto stim ata, come anche 
dalla Superiora M adre O n eto , che ce la portava a m odello di 
educanda p er le sue virtù .

« N on si stancava di stare in chiesa alle prediche; era felice 
quando venivano d e tta ti gli esercizi sp irituali, e m anifestò tu tta  
la sua gioia quando fu iscritta all’associazione delle Figlie di 
Maria.

« Pregava com e un angelo e dim ostrava attaccam ento alle 
regole del collegio.

« Praticava anche la m ortificazione nelle m olte occasioni che 
si presentavano alla giornata. Mai una lagnanza o u n ’impazienza; 
anzi ci esortava a soffrire qualcosa per am ore di Gesù.

« A tavola la sua m ortificazione era occulta, ma giornaliera. 
Non m ostrava preferenze o disgusti per cibi e vivande. Q u an d ’era 
passato il dolce, lo assaggiava appena e godeva nel lasciarlo con 
maggiore abbondanza alle com m ensali.

« Era di salute delicata, ma non si m ostrava mai affranta, 
e bisognava che le M adri la obbligassero a riposarsi.

« N on si m etteva in m ostra, non si lodava; era semplice e 
m odesta; non voleva partico larità anche se indisposta.
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« Da tu tte  noi era tenu ta  per anima santa ».19
N on vorrem m o dire, in base a deposizioni così esaurienti e 

precise, che sui v en t’anni Teresa V alsè-Pantellini avesse già 
scalato le vette  della san tità : non si può negare tu ttav ia  che 
superasse di m olto  le giovani della sua e tà  e condizione, e che 
la p ron ta e generosa corrispondenza alla grazia facesse di lei una 
creatura eletta , chiam ata a più alti voli dello spirito.

Nel mondo

Sulla fine del 1896 o all’inizio del ’97 , per consiglio medico 
la Serva di D io in te rruppe  gli stud i e rien trò  in famiglia. L ’ane­
mia che l ’affliggeva, causandole forti dolori di capo, non sem brava 
conciliabile con l ’intensa v ita  del collegio.

E ra  una delusione lasciare i libri in vista del traguardo 
m agistrale, che avrebbe raggiunto con esito  b rillan te al term ine 
dell’anno scolastico. Teresa l ’accettò con intero abbandono alle 
disposizioni della P rovvidenza, e solo da religiosa com pletò i corsi 
secondari.

L ’avv. I ta lo  Rosa, la cui famiglia conviveva allora con la 
m am m a e i fratelli della Serva di D io , a ttes ta  che « in mezzo 
ai dolori Teresa d im ostrava calma e rassegnazione veram ente 
straordinarie. Solo per obbedienza m anifestava le indisposizioni, 
che non lasciava trasparire  a ll’esterno ».20

Da Firenze le due fam iglie, che vivevano ancora in piena 
agiatezza, si trasferirono nel ’97 a Rom a, prendendo alloggio da 
principio in Via G aeta, nella parrocchia del Sacro C uore di G esù 
al C astro  P retorio .

Le circostanze della vita , che sogliono essere messaggere 
degli arcani di D io, portavano Teresa V alsè-Pantellini là dove 
sarebbe fiorito il suo inconscio desiderio di vita religiosa. Essa 
non ne parlava; non sapeva anzi che strada prendere: ma da 
troppi indizi traspariva il suo distacco dai sogni um ani, che accarez­
zano le giovani verso la maggiore età.

19. S u m m a riu m  super  v irtu tibus, pagg. 290-294.
20. S u m m a riu m , pagg. 203-204.

173



« A ll’uscita dal collegio —  rileva l ’avv. Rosa —  la mamma 
di Teresa in tu ì che la figlia non era chiam ata al m atrim onio; 
p u r essendo di natura allegra e vivace, nel contegno e soprat­
tu tto  nel desiderio  essa m ostrava di volersi tener lontana dallo 
sp irito  del m ondo. N on teneva alle m ode, e se usciva a passeggio 
in carrozza, si m etteva d ’accordo con mia moglie per tornare a 
piedi onde far visita a questa o quella chiesa. Con noi, in casa, 
s ’industriava di prevenire i desideri di tu tti,  senza mai a tto  
d ’impazienza. Anche nelle cose che le potevano costare sacrifici 
si m ostrava ilare e serena; e con le persone di servizio usava 
im m ensa carità ».2I

Una tem pra così v irilm ente m odellata su g l’ideali cristiani 
non poteva più subire le a ttra ttiv e  del sentiero com une e perdersi 
d ie tro  le com odità e le soddisfazioni caduche della v ita  terrena. 
L ’am ore di C risto  dom inava il cuore di Teresa com e un incanto 
al quale essa non avrebbe più po tu to  né saputo  resistere.

Da Roma la Serva di D io non si mosse che per qualche viag­
gio o soggiorno clim atico, e per le annuali ferie estive alla villa 
di Poggio Im periale a Rùfina, non lon tano  da Pontassieve in  T o ­
scana.

La piena libertà che le era lasciata per rinfrancarsi in salute, 
com pletare la form azione artistica e sociale e orientarsi all’av­
venire, non dim inuì il suo slancio in teriore né le sue ansie di 
perfezione.

Le testim onianze dell’avv. Ita lo  Rosa e di suor Sofia Rosi, 
della Società del Sacro C uore, dom estica presso i V alsè-Pantellini 
nei due prim i anni della loro vita rom ana, provano che la Serva 
di D io , coerente con se stessa, non aveva abbandonato  l ’ascesa 
verso la perfezione.

« Mi parlava di argom enti sacri —  afferma la Rosi — , mi 
consigliava giaculatorie, m ’insegnava massim e dei santi e lodi in 
onore della M adonna...

« R estia com ’era ad ogni vanità, non si com piaceva negli abiti, 
per quali si rim etteva alle disposizioni della mamma. Talora 
doveva andare a tea tro , ma lo faceva solo per obbedienza.

« Chiedeva a G esù il d iv ino am ore, ripetendo l ’invocazione

21. S u m m a riu m , pagg. 40-41, par. 48.
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che insegnò anche a me: "  Dammi, o Gesù, quello che io vedo 
nel tuo Cuore: amore per sopportare ogni dolore, e dolore perché 
non manchi in me l’amore ”.

« E ra tan to  unita e sottom essa al volere di D io , che un giorno 
m i suggerì la preghiera: “ Quello che vuoi, Gesù, lo voglio 
anch’io, e lo voglio finché lo vuoi tu, o Gesù mio ” »}-

È in questa convivenza e com unanza d ’ideali che Sofia Rosi 
m aturò  la vocazione religiosa alle Dam e del Sacro Cuore.

Anche il cugino avvocato Rosa, rifacendosi a quei tem pi 
ram m enta, o ltre  le visite alle Catacom be, al Colosseo, alle Basili­
che, l ’austero  tenor di v ita  della Serva di Dio. « E ra  m ortificata 
nello sguardo, nel vestire, nel conversare, nell’incedere, nel riposo.

« M ai lasciava trasparire quali cibi fossero a lei grad iti, mai udii 
dalle sue labbra che una cosa le piacesse o no. Io  am m iravo 
so p ra ttu tto  la sua riservatezza quando per obbedienza doveva 
assistere agli spettacoli d e ll’O pera ».23

A rrivò ta n t’o ltre  —  com e riferiscono a ltri testim oni ai p ro ­
cessi —  da inserire « pagine della Imitazione di Cristo » nei 
lib re tti, per « star raccolta » anche allora.24

N elle feste e negli incontri —  insiste l ’avv. Rosa —  « pur 
m ostrandosi disinvolta e partecipando alla conversazione, era 
di un riserbo singolare. Io  stesso l’ho vista in varie circo­
stanze allontanarsi in bel m odo da qualche g iovanotto  e andarsi 
a sedere vicino a mia moglie. Aveva un contegno —  io medesim o
lo sentivo —  che im poneva profondo rispetto  per la sua anima 
candida e verginale com e nel giorno del battesim o >>.23

Si com prende perciò com e fosse p ron ta  a respingere in for­
ma soave, « ma con fermezza », p roposte di m atrim onio.26 Con 
S an t’Agnese, di cui visitava la basilica sulla N om entana, ripeteva 
a ogni richiesta: Già ho dato parola a un Altro: solo a Lui serbo 
fede.

22. S u m m a riu m  super  v irtu tibus, pagg. 83 segg., par. 312 scgg.
23. Ib id ., pagg. 145-146, p a rr. 543-544.
24. Ib id ., pag. 296, p a r . 1110.
25. Ib id ., pag. 146, p a r . 546.
26. Ib id ., pag. 297, par. 1111.
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La vocazione

Il 15 novem bre 1900, d ichiarando per la prim a volta al 
fratello  Italo  la risoluzione di consacrarsi a D io, Teresa gli scrive: 
« Fin dalla Prim a C om unione fa tta  a Poggio Im periale prom isi 
solennem ente a D io di non unirm i con alcun uom o in m atrim onio 
per essere tu tta  sua; e grazie al cielo non son venuta meno alla 
mia prom essa: di lì, la chiam ata alla v ita religiosa ».2?

« La chiam ata » cui si riferisce la Serva di D io avvenne a 
R om a, e suscitò am m irazione per la scelta d e ll 'is titu to . « Che 
abbia scelto lo s ta to  religioso —  depone l ’antica insegnante 
M adre Soardi —  non mi causò m eraviglia: fin da principio 
avevo ravvisato nella Serva di D io un p ieno distacco dalle cose 
del m ondo, e me lo avevano conferm ato  varie sue com pagne 
di collegio. Am m irai invece il suo eroism o al sapere che entrava 
nell ’is titu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice, considerata la finezza 
della sua indole e dell’educazione ricevuta, la salute precaria, 
nonché l ’agiatezza della fam iglia ».2S

Da princip io  sem bra che la Serva di D io pensasse, com ’era 
ovvio, alla Società del Sacro Cuore, presso la quale aveva trascor­
so gli anni della prim a giovinezza: tan to  più che stando a Roma 
saliva spesso a T rin ità  dei M onti o v ’era educanda la sorella 
G iuseppina, e dove ritrovava lo sp irito  e le consuetudini dell’indi­
m enticabile collegio fiorentino. Pare anzi, stando alla testim onian­
za di Sofia Rosi, che le D am e del Sacro C uore la invitassero a 
en tra re  in postu lato .

Trascorso però qualche mese: « Mi confidò —  attesta  la Rosi
—  che aveva conosciuto chiaram ente la sua vocazione: non era per 
l ’is titu to  del Sacro C uore ma per quello  delle Figlie di M aria 
A usiliatrice. E  aggiunse: “  D on Bedeschi, m io confessore, mi 
ha fa tto  capire che D io m i chiam a tra le Figlie di M aria A usilia­
trice. T u tte  le loro opere mi piacciono. Sono inclinata a fare 
quello  che esse fanno, e più tardi po trò  chiedere di andare in 
M issione ” . Da quel m om ento  —  conchiude Sofia Rosi —  la 
Serva di D io mi parlava con entusiasm o di que ll’is titu to  >>.29

27. Sac. F . M a c c o n o ,  op. cit., pag. 97.
28. S u m m a riu m , pagg. 51-52, p a r . 26.
29. Ib id ., pagg. 176-177.
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Si arguisce, da queste inform azioni, che dall’abitazione di 
Via G aeta la Serva di D io aveva preso a frequen tare  la chiesa 
parrocchiale del Sacro C uore, dove il salesiano don Federico 
Bedeschi le era guida nella ricerca del suo cam m ino. « Posso 
a ttestare  —  scrive Em m a M asera, d ivenuta anch’essa a quel tem po 
Figlia di M aria A usiliatrice —  che, al vederla nella chiesa del 
Sacro Cuore, am m iravo, senza conoscerla, il suo contegno angelico, 
il suo sp irito  di serafica adorazione a G esù Sacram entato, il suo 
raccoglim ento dopo la C om unione, e pensavo che don Bedeschi 
l ’attirasse a don Bosco per santificarla ».30

N on si hanno dichiarazioni di don Bedeschi, ma è fuori dub­
bio che l ’accorto d ire tto re  d ’anim e scoprì fin dai prim i con tatti 
i segreti della P rovvidenza nell’anim a della sua casuale peni­
ten te , ne riscosse la piena fiducia, e seppe dirle paro le incorag­
gianti e sicure. A nzi fu don Bedeschi a p ro fittare di circostanze 
particolari —  il cugino avvocato Rosa cercava una scuola per la 
figlia G iuseppina — , onde farle conoscere le Figlie di M aria 
A usiliatrice e la loro  um ile opera di Via M arghera, nell’am bito 
della parrocchia.

Il piccolo m ondo salesiano di quella casa fu uno squarcio di luce 
alle aspirazioni della Serva di D io , che eccelleva, secondo le testi­
m onianze processuali, in u m iltà  e nell’am ore al nascondim ento.

« In  quel m om ento —  raccontò più tardi —  sentii tale com ­
m ozione e consolazione in te rna che dissi tra  me: “  Ecco la 
m ia vocazione: ecco l ’is titu to  che cerco. E n trerò  qu i: sento che 
è questo  l ’is titu to  al quale il Signore mi chiam a ” . D a quel 
m om ento la mia risoluzione divenne irrevocabile. La cuginetta 
G iuseppina da quel giorno fu affidata alle Figlie di M aria A u­
siliatrice e io ogni m attina l ’accom pagnavo a scuola. Parlando 
con quelle o ttim e religiose, vedendo e sentendo quel che facevano, 
specialm ente per le fanciulle del popolo, sentivo che la mia voca- 
cazione d iventava ogni giorno più forte e insistente ».31

Q uesto  accadeva nel 1897 o al più tardi l ’anno seguente. 
Il bel sogno però doveva du rare  a lungo prim a di tram utarsi 
in realtà.

30. Sac. F. M a c c o n o , op. c it., pag.
31. Ib id ., pag. 85.
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Figlia di M aria  Ausiliatrice

A l principio la Serva di D io tenne segreto il suo ideale reli­
gioso, fatto  di aspirazioni alla san tità e all’aposto lato  fra gli umili. 
N e parlò  so ltan to  in via confidenziale con anim e affini alla sua.

S opra ttu tto  in famiglia preferì tacere, aspettando  l ’ora di 
D io. Le bastava d im ostrare coi fatti la sua con trarietà  a ogni 
affetto  um ano e al desiderio di una casa. Forse, con tenerezza 
filiale, non voleva ra ttris ta re  la m am m a, cagionevole in salute.

Ma dopo la sua m orte  avvenuta a Rom a il 24 novem bre del 
’99, ruppe ogni indugio e, com e si è visto, sul finire del 1900 
m anifestò al fratello  il ferm o p roposito  di lasciare il m ondo.

Ostacoli e difficoltà, sia da p arte  dei congiunti, sem brando 
necessaria la sua assistenza alla sorella educanda a T rin ità  dei 
M onti, sia in ragione dell’is titu to , che appariva m eno ada tto  alla 
sua aristocratica finezza, ne m isero a prova la decisione, il coraggio 
e la serietà degli intendim enti.

P er fugare il sospetto  che subisse l ’ingerenza del confessore 
salesiano si affidò alla direzione di M ons. R adini Tedeschi, dal 
quale fu confortata  e conferm ata nelle sue intenzioni.

N on m ancarono da u ltim o gli esami di vocazione del procu­
ra to re  generale dei Salesiani, don M arenco, e del gesuita P. G ae­
tano  Zocchi.

R isoluta a non voltare ind ie tro  lo sguardo la Serva di Dio 
superò  con gagliarda intrepidezza le opposizioni, ribadì la d ispo­
sizione al sacrificio e alla to tale rinuncia di sé; e il 2 febbraio 
1901, a ven tidue anni, en trava postu lan te  tra le Figlie di M aria 
A usiliatrice.

La realtà  di ogni g iorno le venne subito  incontro , come in 
ogni form a di v ita religiosa, ricca di sacrifici e di rinunce. Il 
v itto  non era certo  quello  di casa sua; le abitazioni sapevano di 
francescana povertà , e bisognava adattarsi a ll’o rario , alla d ipen­
denza, agli ultim i posti.

Teresa accettò  senza rim pian ti, senza incertezze di sp irito , 
senza indugi o ritard i. Si può d ire  che partì in volo. Suor Eulalia 
Bosco, arrivata in qualità  di ispettrice a Rom a nel 1901, osserva 
giustam ente: « Io  direi che la sua en tra ta  in religione non fu una 
conversione, ma una ascensione dello spirito : e una ascensione 
p ron ta , costan te , veloce, com e anim a m olto  avanti nella vita
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in teriore. La conobbi q uand ’era postu lan te  e m i persuasi corri­
spondere a verità il giudizio che di lei mi aveva dato  suor M ariani, 
d ire ttrice  di Via M arghera: "  Abbiamo una postulante che è 
un angelo " ».i2

In tan to , dalla casa ispettoriale, dopo qualche mese di prova, 
la Serva di D io era passata ai pendii del G ianicolo, dove nella 
v illetta  di Bosco Parrasio, presa in affitto, e già sede di Arcadi, 
era il noviziato delle Figlie di M aria A usiliatrice per l ’Ita lia  
centrale.

I l  29 se ttem bre, con im m ensa gioia dell’anim a, faceva la 
vestizione, d iven tando  suor Teresa, e com inciava il noviziato.

Ecco i p ropositi dell’indim enticabile giornata:
« Somma diligenza nelPevitare i m inim i peccati e d ife tti, in 

sp irito  di obbedienza.
« V incere l ’am or p roprio  col non sostenere la mia opinione e 

il non parlare di me ».33
L ’anima della Serva di D io , nei mesi della preparazione al 

form ale distacco dal m ondo, è riflessa anche in  alcuni pensieri 
scritti, su richiesta, nel taccuino di una novizia:

« N on essere mai la p rim a ad esprim ere la tua opinione e 
il tuo  parere.

« U dendo qualcosa contro  i superiori, prendine sem pre le d i­
fese.

« P er quanto  possibile m antieni lo stesso um ore.
« Agisci unicam ente per Id d io , senza nulla aspettare  dalle 

creature; e stud iati di non far soffrire alcuno ».34
I p u n ti essenziali della già robusta sp iritualità di suor Teresa 

sem brano tre: am or di D io, lo tta  contro  la natu ra , desiderio  di 
um iltà e di nascondim ento.

A questo  va un ito  l ’im pegno straord inario  che m ise, da postu ­
lante e ancor più da novizia, nell’assim ilare lo sp irito  salesiano 
e nel conform are pensieri ed azioni alla regola e alle tradizioni 
dell’istitu to . Fu uno spogliarsi com pletam ente di sé e del suo

32. S u m m a riu m , pagg. 137 e  19, par. 30.
33. Sac. F. M a c c o n o , op. cit., pag. 113.
34. Ib id ., pag. 112.
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passato  p er v ivere l ’ansia apostolica di don Bosco verso la gioventù 
povera e abbandonata.

A  Bosco Parrasio le Figlie di M aria A usiliatrice avevano 
aperto  un  o rato rio , e qualche centinaio di rum orose e indisciplinate 
ragazze di T rastevere  vi accorrevano la dom enica per un p o ’ di 
istruzione religiosa e di svago educativo.

Fu il solco p red ile tto  di suor T eresa, che aveva doti e capa­
cità di assistente, d ’insegnante e di saggia e paziente educatrice 
popolare. La superiora e m aestra di noviziato, suor M aria G en  ta, 
dichiara: « Capii sub ito  che suor Teresa sapeva prendere le tra­
steverine p e r il loro  verso; infatti era abile nel tener la disciplina, 
passando sopra a mille inciviltà e a veri sgarbi. Le fu dato  il 
catechism o nelle classi superiori, essendo fra le più zelanti e 
is tru ite . In  questo  riusciva m irabilm ente, com e io stessa ebbi a 
rilevare ».33

N ulla dunque mancava alla Serva di D io  per essere u n ’ottim a 
Figlia di M aria A usiliatrice. Se dava qualche pensiero  era per la 
salu te , né forte , né florida.

P er questa ragione fu m andata in P iem onte nell’estate del 
1903: il che le perm ise di em ettere  i voti il 3 agosto di quell’anno 
a Nizza M onferra to , nella casa generalizia dell’istitu to .

Alla le tte ra  con cui suor Teresa com unicava il fausto avveni­
m ento all’antico d ire tto re  sp irituale don Bedeschi, suor C ucchietti, 
che l ’aveva ricevuta due anni prim a a V ia M arghera, aggiungeva: 
« Suor Teresa è un vero serafino di amore a Gesù; non aspira che 
a divenire una santa suora, una vera figlia di don Bosco, tutta  
carità per le figlie del popolo ».ìb

Quattro anni di vita sa lesiana

In  au tunno  la Serva di D io to rnava a Rom a, destinata alle 
opere sociali del noviziato, che da alcuni mesi dalla v illetta  di 
Bosco Parrasio si era trasferito  a Via della Lungara, presso l ’arco 
Settim iano, in pieno quartiere  di T rastevere.

35. Sac. F. M a c c o n o , o/>. cit., pag. 117.
36. Ib id ., pag. 135.
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Q ui suor T eresa, fa tta  povera coi poveri e um ile con gli um ili, 
trascorse i pochi anni della sua v ita  religiosa.

N ulla di straord inario  nell’incessante e m olteplice lavoro a 
vantaggio della casa, delle novizie, e specialm ente delle oratoriane: 
ma una regolarità, uno zelo, uno spirito  di perfezione e di san tità 
che incantava e le guadagnava i cuori.

A esaltare le sue v irtù  religiose e salesiane sono proprio  le 
giovani di T rastevere, che essa istru iva nei catechism i; guidava 
nelle associazioni; d ivertiva con teatrin i, m usiche ed accademie; 
raccoglieva e tra tteneva negli incipienti laboratori della casa; 
ascoltava, educava e correggeva. Esse inneggiano alla sua bontà 
e pazienza, al suo garbo, alla sua am orevolezza, alla p ie tà  e 
al fervore da cui era an im ata, a ll’im pegno col quale procurava 
allontanarle dai pericoli del m ondo e delle passioni, alla saggezza 
dei consigli e alla soavità dei conforti che sapeva d istribuire . 
Un vero e proprio  eroism o di v irtù , non nella eccezionalità delle 
cose, ma nella costanza e nella gioia di com pierle per un fine 
soprannaturale e in unione con la V ittim a della Croce. N on a caso 
proponeva agli esercizi spirituali del 1905:

« 1 ) V edere in tu tto  D io solo.
« 2 )  A m are la Croce di G esù in ogni cosa e vivere in unione 

con il D ivino Crocifisso, m ortificando sensi, volontà, cuore, de­
sideri: tu tto  ».3?

È lo specchio della sua vita , che rifulse in particolare nell’eser­
cizio d e ll’um iltà.

M adre Luisa V aschetti, superiora generale delle Figlie di M a­
ria A usiliatrice, scrive com e testim one im m ediata nella sua le tte ­
ra postu latoria del 1937: « N e l l ’is titu to ... tu tte  all’unanim ità 
esaltano la perfetta osservanza della Serva di D io, l’angelica pietà,
lo sp irito  di sacrificio, e so p ra ttu tto  l ’um iltà con la quale volle 
nascondersi fino a scom parire, fedele al program m a che si era 
p roposto  di passare inosservata ».3S

« A  mio m odo di vedere —  dichiara suor Luisa Roteili ai 
processi —  la v irtù  dell’um iltà form ava la caratteristica della 
Serva di D io. Sapeva con abilità nascondere le sue do ti naturali,

37. Sac. F. M a c c o n o , op . c it., pag. 151.
38. L itterae Postu la toriae, pagg. 62-63.
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il suo ingegno; non alludeva mai alla famiglia da cui proveniva, 
era sem pre uguale a se stessa ».39 A nche suor C aterina A rrighi insi­
ste: « Io  direi che la v irtù  dell’um iltà fu la sua caratteristica. Il suo 
stud io  era di nascondersi, di non farsi notare: e ciò faceva con 
naturalezza e d isinvoltura. Benché do ta ta  di spiccate qualità non 
d im ostrò  di am are o desiderare uffici im portan ti, anzi preferiva 
i più um ili, così com e se d im ostrava preferenze erano per le 
ragazze più povere ».40 U n’altra testim one parla apertam ente dei 
suoi lavori m anuali in cucina, lavanderia, portineria , e là dove 
occorreva forza di vo lontà e am ore a ll’abiezione, per fare con 
prontezza e con ilarità ciò che l’ubbidienza ordinava o suggeriva 
la carità.

A ttesta  suor Angela P iovano: « Voleva farsi sania ad ogni 
costo: m i confidava però di volerlo diventare senza singolarità, 
senza venir notata ».4I Si d irebbe che avesse terrore della stim a e 
delle lodi degli uom ini.

M ostrò al con trario  inalterabile calma e assoluta padronanza 
d i sé, quando una ragazza di T rastevere, non avendo o tten u to  
ciò che desiderava, e che la Serva di D io non poteva concederle 
senza venir m eno al suo dovere, le spu tò  villanam ente in viso. 
Il fa tto  è ricordato  nei processi.42

A ragione quindi M adre Eulalia Bosco a ttesta  di aver letto  
negli appunti della Serva di D io il proposito : « A pprofittare di 
tu tte  le occasioni per um iliarsi », e conclude: « P er questo m otivo 
sopportò  l ’affronto dello sputo  senza conturbarsi ».43

Fu quello  il vertice dell’um iltà, delle um iliazioni, delle v it­
torie sulla natu ra , della carità che sopporta e che perdona, della 
configurazione a C risto  negli obbrobri della Passione.

*

Configurazione a C risto  più pro lungata e più intensa, e preludio  
al volo di e tern ità , fu il male fisico, in tu tta  la v ita religiosa e 
specialm ente nel corso del 1907.

39. S u m m a riu m , pagg. 235-236.
40. Ib id ., pagg. 238-239.
41. S u m m a riu m  super v irtu tibus, pag. 63, par. 238.
42. S u m m a riu m , pagg. 147 e  152.
43. Ib id ., pag. 242.
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« P iù volte fu am m alata —  depone suor G en ta , d irettrice di 
Via della Lungara — , specie nel 1907, allorché andò soggetta a 
sbocchi di sangue. La Serva di D io  m antenne anche in tali 
circostanze la sua calma e serenità: non diede segni di sconforto
0 di sfiducia, anzi confortava le consorelle ».44

N on potendo  avere, nell’um ile e poverissim a casa di T rastevere, 
le cure necessarie, per consiglio dei medici fu inviata a Torino.

Passò gli ultim i mesi accanto al Santuario  di M aria Ausilia- 
trice. Finché po té si recava a prendere forza e coraggio ai piedi 
della sua M adre e Regina. Sentiva di essere al declino e la 
invocava Porta del cielo.

La parola più frequente che le fioriva sul labbro era: « P ara­
diso! >>.43

Si spense la m attina del 3 se ttem bre 1907. L ’inferm iera suor 
M aria G alvanone che l ’assisteva, dichiarò: « M orì com e un angelo. 
P rese il suo Crocifisso, se lo mise sul cuore e spirò  pronunciando
1 nomi di G esù e di M aria ».46

D ue giorni dopo  i suoi resti m ortali venivano sepolti a Nizza 
M onferra to , nella tom ba delle Figlie di M aria A usiliatrice.

P iù  che piangerla, l ’is titu to  sentì il dovere di non lasciarne 
perire le m em oria. E  oggi ne attende la glorificazione in terra 
per im itarne, con più slancio e sicurezza, l ’eroism o delle virtù .

44- S u m m a riu m , pag. 245.
45. Ib id ., pag. 252.
46. Ib id ., pag. 250.
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Servo ili D io L u ig i Versiglia



Se rvo  di D io

IX. LUIGI VERSIGLIA
Ve scovo  titolare di Càristo

Primo V icario  Aposto lico  di Sh iu  Chow

1873-1930

N ella storia delle M issioni Salesiane il 25 febbraio  1930 è 
segnato con le tte re  di sangue.

D opo cinquantacinque anni di lavoro tra g l’infedeli i figli di 
San G iovanni Bosco, pu r nel dolore di una grave perd ita , avevano 
la gloria di im m ettere nel fiume verm iglio che bagna i secoli 
della Chiesa, il sangue del prim o V icario A postolico di Shiu Chow, 
carico di m eriti ma ancor ricco di energie, e di un  giovane 
sacerdote fiorito appena com e radiosa prom essa alle fatiche d e ll’apo­
sto lato , e già degno della palm a dei m artiri.

Il loro eccidio tra i bam bù di Li Thau Tseni, sul fiume di Lin 
C how , riassum e e pone cruen to  sigillo a una pagina, da molti 
ignorata, delle profetiche visioni di don Bosco.

D on  Bosco  e la C ina

A M ons. Cagliero, suo prim o grande m issionario, il 23 di­
cem bre 1887, don Bosco diceva dal le tto  di m orte: « P ro te tti 
dal P apa, voi andre te  nell’A frica... L ’attraverserete ... A ndrete 
nell’Asia... e altrove. A bbiate fede ».' Lo stesso M ons. Cagliero 
di suo pugno annota fra le raccom andazioni fattegli dal Santo 
nelle ultim e se ttim ane di vita: « A iuta la Congregazione e le 
M issioni. Bisogna estenderle alle coste d ’Africa e in O rien te  ».2

1. M .B ., X V III (1937), pag. 489.
2. M .B ., X V III, pag. 477.
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L ’8 gennaio 1888 al duca di N orfo lk , che lo visitava nell’um i­
le stanza dei suoi dolori e d e ll’im m inente viaggio all’eternità , 
l ’inferm o parlò ancora « delle M issioni in Cina ».3

L ’O rien te  e in particolare il Celeste Im pero , com e allora si 
era soliti chiam are la Cina, avevano da tem po esercitato  un 
gran fascino sul cuore dell’A postolo  della gioventù. F in  dal 
1874, p rim a ancora d ’iniziare le M issioni d ’Am erica, don Bosco 
era in tra tta tive  per la fondazione di una scuola d ’arte  e m estieri 
ad H ong  K ong.4

C ontribuiva a dischiudergli quegli orizzonti lo stesso P io IX ; 
in fatti nella Pasqua del 1876 egli scriveva a don Rua che il 
g iorno innanzi il Papa gli aveva raccom andato l ’A ustralia, l ’ind ia 
e la C ina.’’ Anzi nel corso dell’anno gli furon fa tte  e rinnovate 
proposte di V icariati A postolici in quei paesi.6

A nche se non riuscì subito  a portarsi in O rien te , il Santo 
accarezzò la certezza che il grande solco si sarebbe aperto  un 
g iorno al lavoro dei suoi figli.

Negli appunti autobiografici stesi nel se ttem bre del 1884 a 
guisa di testam ento  don Bosco medesim o mise per iscritto  convin­
zioni m anifestate già in private conversazioni 7 circa l ’avvenire 
delle M issioni Salesiane. « A  suo tempo  —  annota con arcana 
chiaroveggenza —  si porteranno le nostre Missioni nella Cina e 
precisamente a Pechino. Ma non si dimentichi che noi andiamo 
per i fanciulli poveri e abbandonati. Là, fra popoli sconosciuti 
e ignoranti il vero Dio, si vedranno meraviglie finora non credute, 
che Iddio potente farà palesi al mondo ».s

D io stesso in m isteriosi sogni, tan to  continui e caratteristici 
nella sua vita , e ai quali va dato  il senso di profetiche visioni, 
si era com piaciuto di squarciargli i veli dell’avvenire. Celebre 
quello che raccontò al suo Consiglio la sera del 2 luglio 1885.

3. M .B ., X V III, pag. 513.
4- E. C eria , E pisto lario  d i S a n  Q io va n n i Bosco, ed iz io n e  ex tra -c o m m e r­

ciale, II (1956), pagg. 330 e  370.
5. Ib id ., I l i,  (1938), pag. 42.
6. Ib id ., pagg. 52 e 128.
7. M .B ., X V II, pag. 31.
8. Ib id ., pag. 273.
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G li era sem brato  di trovarsi davanti ad elevata m ontagna in vetta  
alla quale « stava un  angelo splendentissim o », che rischiarava 
coi suoi bagliori con trade rem ote e genti sconosciute. A sserì di 
aver in traveduto  gli « stupendi destin i » serbati ai suoi figli, nel 
caso di fedeltà alla vocazione, fino a una scadenza di cinquecento 
anni. E  si persuase che tra i paesi contem plati la Cina occupasse 
un posto prem inente .9

Anche nel 1886, trovandosi a Barcellona, don Bosco ebbe altro  
sogno m issionario su ll’Am erica, l ’A frica, 1 Asia. In  un com m ento 
accennò a fatidici incontri sul fiume che scorre nelle vicinanze di 
Pechino, tra  Salesiani che scendevano dal se tten trione e Salesiani 
che salivano dal m ezzodì.10

Testim onianze inedite

M a non è da credere che tu tte  le previsioni e  predizioni del 
Santo passassero agli scritti dei vigili testim oni auricolari. Alcune 
rim asero nella tradizione orale, specie quelle sulla C ina: un  paese 
di m istero e di fantasiose a ttra ttiv e  anche per le p rim e generazioni 
salesiane.

D on Costa Lodovico, deceduto  nel 1944 a se ttan ta tré  anni, ri­
chiesto d ’inform azioni in  p roposito , come persona tra le meglio in­
form ate scrisse il 31 gennaio 1941: « D a  m olti anni si cono­
sceva con che ardore di desiderio don Bosco divinasse e preparasse 
l ’opera dei suoi figli in Cina.

« Sin dal 1886 —  cioè sin dal sogno di Barcellona —  se ne 
faceva un gran parlare in  Congregazione, specialm ente fra i 
novizi di Foglizzo, ai quali don A rtu ro  Conelli, professore di 
filosofia, valendosi dei lunghi colloqui avuti con don Bosco, dava 
notizie di quei m isteriosi paesi, narrando i sogni con cui il Santo 
aveva descritto  le accoglienze ai m issionari, lo sviluppo delle 
opere, i costum i e le m eraviglie di quelle vastissim e regioni.

« E ra opinione generale —  prosegue il Costa —  che don 
Conelli fosse preconizzato capo della prim a spedizione salesiana 
in Cina. E  allorché si ripeteva che don Bosco in sogno —  qui

9. M .B ., X V II, pagg. 643-647.
10. Ib id ., pagg. 72-74.
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la so tto lineatura è dello stesso don Costa —  aveva visto  alzarsi 
al cielo due grandi calici, l uno ripieno di sudore, l ’altro di sangue 
dei Salesiani, tu tti com m entavano che don Conelli sarebbe stato 
il prim o m artire  della Congregazione in Cina; e m olti chierici 
aspiravano a seguirlo »."

Anche don Ceria, annalista e storiografo  della Congregazione, 
il 6 febbraio 1944 scriveva: «Sogn i sulla Cina non esistono. 
Vi sono accenni nei sogni missionari... D ei due calici ricordo che 
si parlava ma non c’è nulla di scritto . Il d iscorrere della Cina 
com inciò a San Benigno e si propagò a Foglizzo per via di don 
Conelli, che pareva designato da don Bosco a capitanare la spedi­
zione » .'2

Il com pito  di gu idare il prim o drappello  salesiano in Cina 
toccò invece a don Luigi Versiglia, oggi p ro tom artire  della Congre­
gazione.

A lcuni avvenim enti della sua vita , e in particolare il p resenti­
m ento e il desiderio ch ’egli ebbe d e ll’im m olazione cruenta, sono 
inseparabile dagli entusiasm i suscitati nel giovane m ondo salesiano 
dai gloriosi preannunci del F ondato re su ll’avvenire dei suoi figli 
in O rien te .

« Ho qualcosa da dirti »

Luigi Versiglia nacque ad O liva G essi, in provincia di Pavia, 
il 5 giugno 1873.

Vivace, pio, d ’ingegno, inclinato all’aritm etica, am ante dei ca­
valli, si sentiva porta to  agli stud i di veterinaria . L ’occhio però 
dei genitori e di persone avvedute scorgeva in lu i i segni della 
divina chiam ata.

D odicenne, il 16 se ttem bre 1885, entrava alPO ratorio  di Val- 
docco, dove rimase fino al 16 agosto 1888.

H o  tra m ano lo specchietto  delle classificazioni scolastiche 
ripo rta te  in quegli anni. È  evidente il progresso nello studio, 
specie d u ran te  il 1886-87, allorché, a fine corso, o ttenne  il

11. P o stu laz io n e  S alesiana, M em o rie  d i d on  L odovico  Costa.
12. P o stu laz io n e  S alesiana, M em o rie  d i do n  E ugen io  C eria .
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secondo prem io. E vidente pure il costante im pegno nella buona 
condotta, non offuscata d ’om bre, neppur leggere.

R iandando quei tem pi lontani, il com pianto M ens. Federico 
Em anuel, vescovo di Castellam are di Stabia, così rievoca il 
Servo di D io: « V ersiglia era —  nel piccolo clero —  una delle 
figure che si staccavano dall’ordinario . D i s ta tu ra  p iu tto sto  alta, 
segaligno, form ato  di buoni nervi e muscoli, aveva un aspetto  si 
direbbe signorile che s’im poneva naturalm ente ai com pagni, pur 
essendo con loro  am abile e allegro ».

M ons. Em anuel ne esalta la condotta; lo dice studioso, disci­
p linato , am abile, « e so p ra ttu tto  affezionato ai superiori: in par­
ticolare a don Stefano T rione che lo prediligeva e gli consigliò 
di recarsi al noviziato dopo la terza ginnasiale » .'3

Segno di questa predilezione, che rivela sicurezza e fiducia 
nella vocazione del giovane, è il fa tto  che, al term ine del secondo 
anno, forse per la festa onom astica di don Bosco —  giugno 1887, 
ultim a della sua v ita  —  egli fu incaricato di leggergli un  com ­
plim ento.

D opo l’omaggio, nel baciare la mano al Santo, Versiglia sentì 
che D on Bosco gli diceva: « Vieni poi a trovarmi: ho qualcosa 
da dirti » .14

Le parole di don Bosco non erano mai senza m otivo: sul 
finire poi della v ita  Idd io  gli accresceva la dovizia dei carism i e 
delle intuizioni profetiche.

La precoce vecchiaia dell’uom o di D io  e forse anche la 
com prensibile tim idità del giovane studen te im pedirono l ’incontro 
e la trasm issione dell’arcano messaggio. Q uel che don Bosco 
avrebbe d e tto  a Luigi Versiglia, nessuno lo seppe mai. Forse come 
a G iovanni Cagliero, l ’apostolo della Patagonia, avrebbe annunciato 
che doveva andare lontano lon tano ..., o ltre  i m ari, sulle vie 
d e ll’apostolato m issionario. Forse, m entre Versiglia leggeva la 
stud iate  parole d ’augurio, a ll’occhio del Veggente era nuovam ente 
apparsa la visione dei due calici, uno dei quali in triso  di sangue. 
D on Bosco aveva capito  e con prudenza in tendeva rafforzare

13. P o stu laz io n e  S alesiana, M em o rie  d i M o n s . Federico E m anue l.
14- S u m m a riu m  super  m artyrio , R o m a  1964, pag. 148, par. 370; fa p arte  

della  Posicio super m artyrio, in  via di p reparazione .
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la vocazione del giovane pavese, destina to  a p o rta r le tende della 
Congregazione in E strem o O rien te .

Il m ancato incontro  con don Bosco strinse più fortem ente 
Luigi Versiglia alla sua opera. Pensare che nel cuore del Santo 
si era spento  un segreto in to rno  alla sua persona, gli servì di 
richiam o, e per lui nella v ita ebbe com e l ’a ttra ttiv a  di un m istero, 
che occorreva affrontare prim a di scandagliarne il significato.

A d ogni m odo da quel tem po il giovane si orien tò  verso la 
Congregazione.

Sa le siano

A ndato  a Foglizzo il 16 agosto 1888, com inciò il noviziato 
so tto  la guida di don Eugenio Bianchi.

Federico Em anuel, qui com e all’O ra to rio  com pagno del 
Versiglia, fa di lui grandi elogi. P referisco tu ttav ia  la testim onianza 
di don G iacom o A ngeleri, e se ne in tu irà il perché. « A m m iravo 
in lui —  scrive —  il giovane pio, svelto, in trap renden te , pieno di 
vita... N ella scuola prim eggiava tra i m igliori, ed  era capogruppo 
nelle ripetizioni di filosofia. R icordo che in ricreazione andava 
per lo più a passeggiare con don Conelli, allora nostro  Consigliere 
scolastico e insegnante di logica. T ra noi si diceva che sovente 
parlasse con lui delle missioni, e in particolare di quella p revista da 
don Bosco in Cina » .I5

A nche don Em anuele Mainassero, com pagno di Versiglia all’Ora- 
torio , a Foglizzo, e  p iù  tard i a Rom a, in  una lunga m em oria 
annota: « Ricordo che don Conelli in ricreazione, e talora nelle 
spiegazioni del Vangelo, narrava qualche sogno di don Bosco: 
accennava in partico lare alla visione dei due calici ripieni l ’uno 
di sudore, 1 altro  di sangue salesiano, con nostra  vivissim a im pres­
sione » .l6

L accenno, m entre p e r la visione dei due calici conferm a la 
tradizione orale risalente a don Conelli, d im ostra il fervore di 
vita salesiana che anim ava superiori ed ascritti della casa di 
Foglizzo, doV’era sta to  negli anni precedenti il Ven. don Beltram i.

15. P o stu laz io n e  S alesiana, M e m o rie  eli do n  Q ia co m o  A ngeleri.
16. P o stu laz io n e  S alesiana, M em orie d i don E m a n u e le  W anassero .
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Q ui s ’innesta un  altro  particolare che ha il suo riscontro nei 
processi. D on M anassero ram m enta che du ran te  l ’anno  di noviziato, 
dall’O ra to rio  don T rione m andò ai novizi provenienti dalla casa 
madre la relazione di un sogno nel quale si parlava del loro 
avvenire.17

In  proposito  al processo inform ativo di Shiu C how  don Braga 
depose una confidenza carpita allo stesso M ons. Versiglia, il quale 
gli aveva parla to  della prim itiva intenzione di stud iare veterinaria . 
Eccola. « Una sera, ricordando i tem pi delPO ratorio , M ons. V er­
siglia mi parlò  di un sogno profetico  fatto , si pensa, dal pio 
sacerdote don Angelo Lago, poi segretario particolare di don Rua, 
nel quale aveva ricevuto  illustrazioni su ll’avvenire dei suoi com ­
pagni: evidentem ente, com e riferisce M anassero, su quelli andati 
con lui da Valdocco al noviziato di Foglizzo, e perciò conosciuti 
dal venerando confratello.

« D on Lago mise in carta il sogno e qualcosa fu d e tto  agli 
in teressati. A llora io —  riferisce don Braga —  dom andai incuriosi­
to  a M onsignore: “  E  di lei che succederà? M ons. Versiglia ri­
spose evasivam ente: "  Ricordo che alcuni erano su di una barca, 
e poi... morirono ” » .‘8

La v ita del Servo di D io corre tu tta  sul filo di quei m isterio­
si presagi.

Sacerdote a ventidue anni e mezzo

L ’11 o tto b re  1889 il chierico Versiglia em etteva —  secondo 
la prassi allora in auge —  i voti perpetui a Valsalice nelle mani 
di don Rua; 19 e dopo aver frequen ta to  la q u in ta  ginnasiale 
in quella casa, nell’au tunno  del 1890 era inv ia to  alla Pontificia 
U niversità G regoriana di Rom a per il corso accadem ico di filosofia.

Conseguita il 3 luglio 1893 la laurea, tornava a Foglizzo per 
l ’insegnam ento della logica ai novizi, in sostituzione di don Conelli 
che andava d ire tto re  a O rv ie to , e per la sua preparazione al 
sacerdozio. D ifa tti M ons. A gostino Richelm y, vescovo d ’Ivrea,

17. M em orie  c ita te .

18. S u m m a riu m  super m artyrio , pagg. 148-149, par. 371.
19. Ib id ., pag. 441, p a r . 3.
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g l’im poneva le mani il 21 dicem bre 1895, a soli ven tidue anni e 
mezzo.20 Consegnandogli la massim a dispensa di età , im petra ta  dal­
la Sede A postolica in vista delle esim ie v irtù  e delle capacità intel­
le ttive del candidato , don Paolo  A lbera lo am m oniva: « F a’ 
in m odo che i Superiori non debbano pentirsi di averti accordato 
questa eccezione! ».2I

La storia può d ire  che non ci furono pen tim en ti, ma solo rip ro­
ve di crescente santità .

Q ualche testim onianza per quegli anni.
« Di lui —  scrive don Carlo Alesina —  ricordo la re ttitud ine  

somma e la grande severità e precisione nel com pim ento del suo 
dovere di religioso e di educatore. Esigente con noi, lo era anche 
m aggiorm ente con se stesso: il che non g l’im pediva di essere 
l ’anim atore delle nostre ricreazioni... In  chiesa non si poteva non 
am m irarne il fervore, v isibilm ente p rofondo  pur senza affet­
tazioni ».22

C onferm a don G iuseppe D ivina: « N on risparm iava osserva­
zioni, che faceva a tem po e luogo con grande carità e uguaglianza 
di um ore. Esigeva l ’osservanza della regola, ma precedeva tu tti 
con l ’esem pio. Lavoratore indefesso e m artello  ovatta to  —  ma 
sem pre m artello  —  con chi d im ostrava tendenza alla pigrizia... 
Indulgente coi tardi d ’ingegno, e generosam ente largo dei suoi 
aiuti e incoraggiam enti ».2ì

Un altro  confratello , don G iuseppe G hibaudo , osserva: « Tra 
i superiori, dopo il d ire tto re  don Bianchi, egli era il p iù stim ato 
e il più am ato per la sua bontà, prudenza e salesiana giocondità ».24

Direttore e m aestro dei novizi

N el 1896, a poco più di ven titré  anni, don Versiglia era 
nom inato d ire tto re  e m aestro dei novizi nella casa di Genza- 
no di Rom a. La Congregazione era giovane, in via di grande

20. Su m m a riu m  super m artyrio , pag. 441, p a r . 4-
21. Ib id ., pag. 150, par. 376.
22. P o stu laz io n e  Salesiana, M em orie d i do n  C a rlo  A le s in a .
23. P o stu laz io n e  Salesiana, M em orie di do n  Q iu sep p e  D iv in a .
24- S u m m a riu m  super m artyrio , pag. 342, p a r . 130.
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espansione, e il Ven. don Rua più che all’esperienza badava 
alla buona volontà e allo spirito  religioso dei soggetti. Su don 
Versiglia non c’erano dubbi: si poteva contare per delicate 
incombenze.

A G enzano restò in carica nove anni, fino alla seconda metà 
del 1905.

Anche per quel periodo le testim onianze ne esaltano lo zelo, 
l ’accortezza, la tenacia nel form are allo sp irito  salesiano, la 
com prensione delle anim e. Afferma un suo figlio spirituale: « Don 
Versiglia era più che l ’ideale del m aestro dei novizi per la sua 
affabile unzione e soave fra tern ità  nel conversare, nel consigliare, 
nel dirigere ».^

D on G arelli, novizio e studen te di filosofia a G enzano duran te 
gli anni 1898-1901, a ttes ta  di don Versiglia: « Ci fu sem pre mae­
stro  e m odello di p ietà, di osservanza religiosa, di mortificazione 
e di grande mitezza. A spirava alla v ita m issionaria e vi si preparava 
perfino con esercizi fisici », come l ’andare a cavallo.26

Alla sua esuberante e m ultiform e a ttiv ità  i Colli A lbani erano 
com e palestra chiusa. Con cuore m agnanim o sognava un  solco 
p iù aspro nella m istica vigna, un terreno  più incolto da irrigare 
fosse pure col sangue. A chi gli parlava di aposto lato  m issionario, 
con quel piglio scherzoso che gli fu caratteristica giovanile, 
soleva ripetere: « P er m e il baule è  pron to  da un  pezzo! ».27

M ancavano solo la destinazione e l ’ordine di partire . E  
questi vennero  nel 1905, allorché la Congregazione accettò  di 
iniziare il lavoro salesiano in  Cina.

M iss iona rio

Il prim o invito  a trap ian tare la Congregazione in Cina lo ebbe 
don Conelli, a quel tem po ispe tto re a Roma e superiore di don 
Versiglia. Si intendeva con ciò rispettare una specie di investitura 
tradizionale e popolare, che di lui faceva il corifeo dell’azione 
salesiana in O rien te .

25. P o stu laz io n e  S alesiana, Memorie di do n  D om en ico  Q ia n n a n to n io .
26. Positio super m artyrio, pag. 381, par. 257.
27. G . B o s io , M ons. V ersig lia  e do n  C aravario , T o rin o , SEI, 1935, pag. 17.
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M a le condizioni di salute non gli perm isero di accettare 
l ’incarico. N ell’accoglierne le scuse, a tito lo  quasi di com penso, 
don Rua lo pregò di proporgli « un confratello  capace del m andato 
e p ron to  a sostitu irlo  ».2i'

Il pensiero e lo sguardo di don Conelli corsero a don Versi- 
glia. Lo chiam ò a F rascati, gli fece la p roposta, ed ebbe un  assenso 
pronto , cordiale, com e di chi finalm ente vede spuntare all’oriz­
zonte l ’ideale della vita.

Era l ’ora di D io? Forse, senza accorgersene, don Concili tra­
sm etteva a Luigi Versiglia l ’inespresso messaggio di don Bosco. 
C erto egli conosceva il suo ardore m issionario, il suo attaccam ento 
alla Congregazione, e poteva ritener garan tito  il successo del­
l ’opera salesiana in Cina.

A capo di alcuni confratelli, tra i quali don Lodovico O live, 
carissim o al F ondato re e m iracolosam ente graziato da M aria Ausi­
liatrice, don Versiglia partì dall’Ita lia  il 19 gennaio 1906.29

A M acao, stazione d ’arrivo, com inciò con il m odesto O rfano ­
trofio Immacolata Concezione. N el 1910 la rivoluzione portoghese 
l ’obbligò a chiudere i b a tten ti dell’opera e a ritirarsi a H ong 
Kong.

P er non privarsi di quei solerti collaboratori il Vescovo di 
Macao offrì loro il d is tre tto  delPH eung Shan, in te rrito rio  cinese. 
Fu il prim o campo di esperienze tipicam ente m issionarie di don 
V ersiglia, anche dopo il rito rno  a M acao e la riapertu ra  dell’Or- 
fanotrofio salito in breve a grande floridezza di alunni e dive­
nu to  la casa m adre dei Salesiani in O rien te .

D on G iovanni G uarona, arrivato  in Cina nel 1913, e rim asto 
al fianco del Servo di D io  fino alla sua m orte , testim onia di lui 
ai processi: « D al giorno in cui conobbi don V ersiglia quale 
d ire tto re  a M acao e poi superiore della M issione di LIeung Shan, 
ho sem pre avuto l ’im pressione di trovarm i di fron te  a un reli­
gioso di esatta osservanza; e un degno sacerdote, d o tto  e v irtuoso; 
a un  superiore p ruden te  e paterno. E ra un d ire tto re  d ’anim e ricer­
catissim o; anche a prezzo di gravi sacrifici non rifiutava di accor­
rere d o v ’era chiam ato per il m inistero. Fedeli e com unità di

28. P o stu laz io n e  S alesiana, M e m o rie  d i do n  L odovico  C osta .
29 . Positio  super  m artyrio , pag. 4, par. 9.
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Macao ancor oggi ne rim piangono la perdita. D egno anche di 
nota che fra tan te  occupazioni trovasse tem po da dedicare ai leb­
brosi delle isole vicino a M acao ».30

li calice intrìso di sangue

Nel 1917 M ons. G iovanni D e G u éb rian t, delle M issioni 
E stere di Parigi, V icario A postolico di C anton, cedeva ai Sale­
siani la regione del Leng N am  T ou, e re tta  nell’aprile del 1920 
nel V icariato A postolico di Shiu Chow .

I prim i ad en trare  in quella specie di terra  prom essa per la 
Congregazione furono don O live, deceduto  poco più tard i, e don 
G uarona. Il peso della M issione tu ttav ia  ricadde su don Versiglia, 
superiore dei Salesiani in Cina.

Subito da T orino  arrivarono rinforzi di personale. Il prim o 
gruppo fu guidato nel 1918 da don Sante G arelli. Q uesti rievocò 
al processo apostolico del Servo di D io un fa tto  che per don V er­
siglia ebbe valore d ’inequivoco richiam o.

Egli recava a don Versiglia un calice, dono del Superiore G ene­
rale don A lbera. G lielo presentò  l ’indom ani dell’arrivo  a Macao, 
sul levar delle mense.

D on G arelli ignorava il sogno dei due calici, v ivo nella 
prim a tradizione di Foglizzo: quindi nel porgere il dono si augurò 
che i dolori e le pene sim boleggiati nel calice fossero per i m issio­
nari, non per il « padre e superiore am atissim o »; cui tu tti,  in 
previsione di avvenim enti non lon tan i, auspicavano lungo e fe­
condo apostolato.

« D on Versiglia —  dichiara don G arelli —  prese il calice,
lo guardò com e chi, fissando un oggetto , ha dinanzi alla fantasia 
una visione lon tana; si alzò e disse: “ T u  mi porti un calice
—  si tra ttava di un suo antico novizio —  ed io l ’accetto. Don 
Bosco ha visto le M issioni della Cina prosperare quando un calice 
si fosse riempito col sangue dei suoi figli. A  me è inviato il calice: 
a me spetta di riempirlo ” » .31

D on Lareno, presente alla scena, dice che la voce di don Ver-

30. S u m m a riu m  super  m artyrio , pagg. 177-178, p a r . 449.
31. Ib id ., pag. 409, par. 340.
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siglia d ivenne fioca, gli occhi gli si velarono di pianto e la parola 
rimase com e sospesa. « Q uella reticenza —  scrive —  suona così 
al mio orecchio: “ M a sì, se anche ci a ttende  il m artirio , con 
la grazia di D io  siam o preparati ”  ».32

N el 1918 don Versiglia era in Cina da dodici anni: vi sarebbe 
rim asto altri dodici. Da quel m om ento però  il calice di don A lbera, 
che lo in troduce nella seconda parte  della sua vita missionaria, 
per lui è figura e presagio del calice in triso  di sangue della p ro ­
fetica visione di don Bosco.

Vescovo

Il 4 maggio 1920 B enedetto  X V  lo nom inava prim o Vicario 
A postolico di Shiu C how , elevandolo in pari tem po alla sede 
vescovile tito lare di Càristo. Fu consacrato da M ons. De G uébrian t 
il 9 gennaio 1921 nella cattedrale  di C anton.33

P er m otto  dello scudo episcopale scelse le um ili e fiduciose 
parole di San P ie tro  prim a della pesca m iracolosa: Iti verbo autem  
tuo laxabo rete (Le.  5, 5 ) ,  a indicare la fede in trepida del suo 
anim o coraggioso e la tenace operosità dello zelo pastorale.

Seguirono anni di lavoro, di viaggi, di fondazioni, da illu­
strare in un com piuto  quadro biografico. Q ui basti un  cenno. 
M ons. A rduino  testim onia ai processi: « M ons. Versiglia fondò 
scuole elem entari in quasi tu tti i centri m issionari del V icariato, 
nel capoluogo fondò la scuola m agistrale maschile e fem m inile, 
nonché la scuola professionale D on Bosco. Fondò pu re  la scuola 
per catechisti e catechiste, la casa per la santa infanzia, l ’o rfano­
trofio maschile e fem m inile, un ospizio per vecchi, un  d ispen­
sario m edico e il piccolo sem inario >>.34

D on G uarona a sua volta dichiara: « Com e vescovo egli mani­
festò in  m odo speciale le sue do ti di governo nella fondazione 
e organizzazione del V icariato. Si può afferm are che sua continua 
preoccupazione era la cura dei m issionari, la form azione dei cri­

32. B. L a r e n o  F a c c i n i , A ssa ssin io  d i M o n s . L u ig i V ersig lia  e d i D . C a l­
listo C aravario , H o n g  K ong 1933, pag. 1.

33. Su m m a riu m  super m artyrio , pag. 441, par. 5.
34- Ib id .,  pag. 321, par. 66.

196



stiani e la conversione degli infedeli, essendo acceso di santo zelo 
per la gloria di D io. Q uesto  zelo egli m anifestava nelle ordinarie 
conversazioni, le quali per solito  si aggiravano sulla scelta di 
nuovi mezzi e in torno  a geniali iniziative per rendere più fru t­
tuoso l’aposto lato  ».35

Il D elegato A postolico M ons. C ostan tin i, poi segretario  di 
P ropaganda F ide e cardinale, avendolo conosciuto in Cina così
lo ritrae: « E ra il vero tipo del Vescovo m issionario: semplice, 
coraggioso, anim ato da quel fervore apostolico che nasce da una 
profonda p ie tà  e non cerca altro  che la gloria di D io e la dila­
tazione del suo regno tra le genti. Com e Superiore faceva sen­
tire  in lui p iù  il padre e il fratello  che l ’uom o di com ando. P er­
ciò i m issionari e i cristiani lo am avano e gli obbedivano volen­
tieri ».^

A n s ie  di sacrificio

Al cuore di apostolo M ons. Versiglia univa i rigori della peni­
tenza, ben sapendo che la conversione delle anim e non è opera 
di affannoso lavoro, ma f ru tto  della grazia im petrata  col sacri­
ficio e la preghiera.

D opo la sua m orte , in una valigia che teneva accuratam ente 
chiusa, si trovarono  cinque cilizi e una disciplina di funicelle 
con nodi, ai quali erano fissate pun te  di ferro ancora m acchiettate 
di sangue.

Da tem po egli si era messo ard itam ente sulla via dell’eroism o.
C hiudendo la le tte ra  del 23 gennaio 1926 al D elegato M ons. 

C ostan tin i, gli dice: « Com e vede siam o in completo bolscevismo 
e non sappiam o dove si andrà a finire. Io  (p e rò )  ho riferito  tu tto  
questo a tito lo  di inform azione, non di lam ento. Lo sappia­
mo bene che tu tte  le cose stanno in mano al Signore, la cui salita 
volontà siamo disposti a compiere anche a costo della vita ».37

Il 27 aprile 1927 scriveva a don M anassero, ispe tto re degli 
S tati U n iti, con allusione a una inferm ità subita l ’anno prece­

35. S u m m a riu m  super  m artyrio , pag. 178, par. 450.
36. M o n s . C .  C o s t a n t i n i , Con i M iss io n a ri in  C in a , vo l. II, R o m a  1946, 

pag. 169.
37. Ibid., pag. 172.
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den te  in Canada: « Ali aiuti con le sue preghiere a farmi santo:
lo desidero assai; e il Signore, specialmente dopo la malattia, me 
ne ha accresciuto il desiderio. Siano benedette  quindi le croci 
quando il Signore le invia. M i m andi qualche riga e mi sugge­
risca qualcosa che faccia del bene all’anim a mia ».38

A m isura che, pu r nella pienezza della v irilità, si avvicinava 
al tram onto , si sentiva pron to  all’im m olazione. Il 26  o ttob re  
1929 al C ardinal P re fe tto  di P ropaganda F ide, descritte  le tristi 
condizioni politiche del V icariato , e rinnovato  il p roposito  d ’inau­
gurare presto  il piccolo Sem inario, ripeteva: « P er il resto  ci abban­
doniam o in teram ente all’am orevole assistenza del P adrone della 
messe; e in tan to : Parati sumus ad omnia ».39

Q ualche mese prim a il confratello  don U m berto  Dalm asso 
era caduto  nelle mani dell’esercito  bolscevico. M ons. Versiglia 
gli aveva subito  scritto : « Coraggio, caro don Dalmasso! Ancora 
nessuno di noi aveva l ’aureola del vero apostolo, le catene e i 
legami di Cristo! Il Signore ha scelto lei, e io p rostra to  in spirito  
ai suoi piedi bacio i suoi legami. Se mi fosse dato  di farlo 
m aterialm ente, forse il mio cuore ne proverebbe alm eno qualche 
consolazione. Coraggio, adunque; in alto  i cuori! Il dolore e 
l ’abbattim en to  che proverà certam ente, perché la natu ra  è sem­
pre fragile, non dim inuiranno  di un pun to  la sua aureola. Ricordi 
anche le parole di San Paolo: Sia in catene, sia in carcere, siamo 
di Dio; e io porto in me le stigmate del Signore. Lei lo  può 
dire! La benedico di cuore »-40

Com e non leggere tra le righe l ’ansia di im m olazione che 
struggeva lo spirito  di M ons. V ersiglia? G iustam ente confratelli 
e suore, am m irandone l ’affinata pietà eucaristica e sentendolo 
parlare di suprem a offerta per il bene della M issione, capivano 
ch’egli era m aturo  per il cielo. D ifatti il 18 gennaio 1930 a 
poche settim ane dalla fine scriveva alle C arm elitane di Firenze, 
con le quali si era m antenuto  in con ta tto  epistolare: « Solleviamo 
più in alto  i cuori; d im entichiam o noi stessi e parliam o più di

38. P o stu laz ione  S alesiana, M em orie d i don E m a n u e le  P ianassero .
39. S u m m a riu m  super m artyrio , pag. 456, p a r . 34.
40. G . B o s io , op. c it., pagg. 26-27.
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D io, del m odo di servirlo, di consolarlo, del bisogno di guada­
gnargli anim e... ».4I

Smaglianti parole che sem brano luci di e tern ità .

Il martirio

La m attina del 24 febbraio 1930 M ons. Versiglia, in com pagnia 
del giovane sacerdote Callisto C aravario, partiva da Shiu Chow 
per recarsi in visita alla cristian ità  e al d is tre tto  di Lin Chow . 
La guerra gli aveva im pedito  il com pim ento di quel dovere; e 
benché i tem pi e le com unicazioni non fossero del tu tto  sicure, 
non voleva più rim andare la gioia d ’incontrarsi con quella porzione 
del gregge.

P artivano col Vescovo due giovani m aestri appena diplom ati 
alla Scuola Don Bosco di Shiu C how , una m aestra, anch’essa 
appena dip lom ata alla Scuola Maria Ausiliatrice e sorella di uno 
dei giovani; una catechista, destinata alla cristian ità  di Lin Chow , 
e u n ’educanda che tornava in famiglia.

G iun ti in  treno  a Ling K ong H o w  e trascorsavi la no tte , 
l ’indom ani la com itiva riprendeva il viaggio per via fluviale.

A m ezzogiorno del 25 , m entre la barca voga contro  corrente, 
i viaggiatori recitano VAngelus. Si era alla confluenza del to rren te  
Shiu P in con il Piccolo Pale Kong o fiume di L in C how , dai 
rivaggi popolati di flessibili bam bù.

D etta  la preghiera i due m aestri escono a prora , donde si gode 
un suggestivo panoram a, m entre nell’in terno  della barca le fanciul­
le han dato  m ano a lavori d ’ago, don C aravario prega, e M ons. 
Versiglia pare assopirsi, lievem ente appoggiato alla debole parete 
della casa galleggiante.

D ’im provviso dalla sponda sinistra del fiume si ode un grido 
im perioso: « F erm ate la barca ».42 E rano una decina di pirati 
e soldati bolscevichi, arm ati di fucili, pugnali e sem bra anche 
di una m itragliatrice.

Bisognò approdare. I  briganti esigevano una taglia di 500 
dollari di H ong Kong p er il loro  vettovagliam ento . Ma era un

41. P o stu laz io n e  S alesiana, Lettere a lle  C a rm e lita n e  d i  Firenze.
42. S u m m a riu m  super m artyrio, pag. 22, par. 36.
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pretesto , non potendosi pensare che i viaggiatori portassero  tanto  
denaro.

A ll’educato rifiuto dei m issionari i m asnadieri presero  a in­
veire e a vom itare parole sconce e insulti volgari contro  « i diavoli 
stran ieri ». Anzi qualcuno m ugghiò rabbiosam ente: « Bisogna 
ucciderli ».43

Lo scopo degli aggressori era il rap im ento  della giovane mae­
stra , che rientrava a Lin C how  per accom odare le cose di famiglia 
e poi farsi religiosa in una com unità indigena istitu ita  da 
M ons. Versiglia al servizio del V icariato.

I  processi inform ativ i, s tud ia ti a fondo, rivelano che l’aggres­
sione alla barca dei Servi di D io, in località detta  Li Thau 
Tseni, fu un agguato in piena regola. T u tto  era sta to  predisposto 
nell’om bra, non contro  i m issionari, ma contro  la giovane candidata 
alla vita religiosa, che da parecchi anni aveva rifiu tato  di andare 
sposa a un capo brigante. Com e essa evidentem ente restavano 
coinvolte, per estensione di malvagi in ten ti, le a ltre due giovani 
viaggianti con i Servi di Dio.

S’accorsero questi di essere caduti in u n ’im boscata? N essuno 
po trà mai d ire, dato  il fulm ineo epilogo della tris te  vicenda.

C erto  s ’accorsero che le persone e la v irtù  delle tre giovani, 
che si aggrappavano ad essi d isperatam ente, erano insidiate. Ed 
en tram bi a com inciare da M ons. Versiglia, più esperto  nella tattica 
di simili frangenti, si opposero al rap im ento  delle tre giovani.

Percossi con ferocia sul capo, sul p e tto , sulle braccia, dopo 
lungo ed estenuante corpo a corpo sulla barca, d ivenuto  campo di 
battaglia, caddero l ’uno e l ’altro  privi di sensi.

R apite le giovani, vengono obbligati, barcollanti, a guadagnar 
la riva. Sono frugati e legati insiem e a guisa di m alfatto ri, m entre 
da quelle belve um ane si impreca alla religione cattolica e ai suoi 
insegnanti, e si inneggia ai capi e ai program m i del com unism o 
cinese.

A ssicurate le ragazze in po tere degli aggressori, la sorte  di 
M ons. Versiglia e don C aravario, che vedono avvicinarsi l ’ora del 
sacrificio e si preparano con la preghiera, è p resto  decisa.

M entre  sono condotti alla fucilazione nell’in terno  della bosca­
glia di bam bù, M ons. Versiglia da padre e pastore fa un ultim o

43. S u m m a riu m  super m artyrio , pag. 241, par. 630.
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ten ta tivo  per strappare le tre  pecorelle del gregge dagli artigli 
degli avvoltoi: oiTre denaro  per riavere la libertà  insieme con le 
« alunne », allo scopo di preservarle dalla contam inazione del male.

—  Sei con ten to  di m orire? —  gli dom andano con aria spa­
valda i soldati.

—  N o —  risponde l ’inv itto  cam pione. —  P erché avete rapito  
le nostre  alunne. Esse voglio seguire...

—  Com e? —  soggiunge adirandosi uno dei carnefici. —  Prim a 
hai de tto  che eri con ten to  di m orire e ora non vuoi?

L ’assassino non poteva capire i nobili controsensi della 
v ittim a, p ron ta  al sacrificio e obbligata fino all'u ltim o  a ten tare  il 
salvataggio delle figlie sp irituali; e sentenziò: « Bisogna m orire! ». 
Poi aggiunse, com e giustificandosi: « È  uno della religione dei dia­
voli stran ieri: bisogna che m uoia. Se non m uore si vendicherà ».44

Pochi m inuti dopo cinque spari di fucile echeggiano per 
l ’aria: il sacrificio era consum ato. I l  m isterioso calice della profetica 
visione di don Bosco traboccava di sangue.

T ornati dalle spaurite fanciulle gli om icidi com m entarono: 
« Sono cose inspiegabili. N oi ne abbiam o visti tanti: e tu tti 
tem ono di m orire. Q uesti invece, al contrario : due sono m orti 
con ten ti, e queste —  con allusione alle ragazze —  non bram ano 
che di m orire ».4S

Dice S an t’A m brogio, apostolo della verginità: « Non enìm  
ideo laudabilis virginitas, quia et in Martyribus reperitur, sed quia 
ipsa Martyres faciat »,46

M ons. Versiglia e don C aravario furono subito  salutati come 
i difensori e m artiri della verginità.

V ittim e del dovere pastorale e dell’odio bolscevico, da cui è 
accresciuto lo splendore della loro palm a, essi caddero principal­
m ente in difesa della purezza giovanile. Q uesta  la loro fulgida 
gloria, se al giudizio degli uom ini si un irà un  giorno la solenne 
conferm a della Chiesa.

La m issione educativa salesiana ripo rterà quel giorno uno dei 
suoi maggiori trionfi.

44. Sum m arium  super martyrio, pag. 203, par. 522.
45. Ibid., pag. 36, par. 81.
46. D e  v irg in ibus, I, 10.
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Servo (li D io Callisto Caravario



Se rvo  di D io

X. CALLISTO CARA VARIO
Sacerdote 

m issionario  in C ina 

1903-1930

« Sì, Monsignore... la segu irò  in C ina! »

N el 1922 M ons. Versiglia giunse all’O ra to rio  per il C apitolo 
G enerale che elesse il Servo di D io  don R inaldi a terzo succes­
sore di don Bosco.

Chi scrive, allievo della casa m adre, ricorda quell’arrivo 
segnato da un  concerto di musica strum entale , om aggio all’ospite. 
Q uan te  volte io guardassi con occhio sognante la nobile figura di 
M ons. V ersiglia, quel giorno e nelle se ttim ane che seguirono, 
appartiene al capitolo del magico influsso di avvenim enti che 
aprono sentieri alle anime.

È innegabile ad ogni m odo che la presenza di M ons. Versiglia 
e di salesiani illustri quali M ons. C om in e M ons. A guilera, l ’uno 
V icario A postolico in E quatore , l ’a ltro  nelle T erre  M agellaniche, 
creava alPO ratorio  u n ’aura di in teresse e di entusiasm o per le 
M issioni d ’O rien te  e d ’Occidente.

Con l ’in tu ito  dei santi don R inaldi appena d ivenuto  R etto r 
M aggiore colse il frem ito  che pervadeva la casa m adre e s ’accendeva 
e divam pava nei collegi: e diede inizio, quello stesso anno, agli 
Is titu ti M issionari, dai quali tan te  vocazioni si sparsero nel m ondo 
salesiano.

A subire il fascino del Versiglia furono m olti. I l  cinquantenne 
vescovo, dalla fluente barba e dal tra tto  spigliato e giovanile, 
aveva sguardo penetran te e parola che infiammava. La Cina poi 
era per tu tt i  un paese di sogno e di m istero.

T ra gli altri il chierico Callisto C aravario, addetto  alla sezione 
artigiani, sentì ribollire l ’a ttra ttiv a  per lo sconfinato paese lontano 
e p e r l ’uom o che a Valdocco lo im personava: e fu tra i generosi 
che si offrirono a seguire, sui campi dell’apostolato , il V icario 
di Shiu C how  in cerca di braccia per le sue im prese.
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Se non che don R inaldi, m en tre  approvò la partenza di un 
folto gruppo  di g iovani per la Patagonia, differì quella degli 
asp iran ti alle M issioni d ’O rien te .

Afflitto ma non scoraggiato, C aravario si recò da M ons. 
Versiglia e con l ’anim a in gola p ro testò  che lo avrebbe raggiunto, 
se non prim a, dopo il sacerdozio: « Sì, M onsignore, —  gli ripete 
con appassionato accento —  vedrà: sarò di parola. La seguirò in 
Cina »}

Chi poteva pensare che un giorno M ons. Versiglia avrebbe 
im posto le mani al giovane confratello  che lo avrebbe seguito 
fino al m artirio?

Fanciullezza

C allisto  C aravario nacque a C uorgnè, in provincia di Torino. 
l ’8 giugno 1903 e fu battezzato  il 14 nella parrocchiale di San 
Dalmazzo dal v icecurato Teologo G iuseppe G ilard i.2

I genitori, P ie tro  C aravario e Rosa M orgando, ricchi solo di 
fede e di schietta v ita cristiana, g l’im posero i nomi di Callisto 
G iacom o. A llorché nel 1930 don Braga loro com unicò la tragica 
m orte del figlio: « la  mamma scoppiò in p ia n to » , e lo si com pren­
de; ma il m arito  l ’am m onì: « Perché p iangere? N on ci siamo 
privati del nostro  Callisto dandolo a don Bosco? ».3 Com e a dire 
che non c’era da restar sconsolati se il Signore gli aveva chiesto
il sacrificio della v ita all’alba delle sue fatiche m issionarie. Il loro 
sacrificio era di antica data.

Dai genitori e fra le pareti dom estiche il Servo di D io  a ttin ­
se i prim i slanci alla p ietà, alla preghiera, alle opere buone.

N el 1908 si trasferì a T orino . Da allora la sua vita gravita 
in torno  alla Congregazione Salesiana.

Ai processi o rd inari ed apostolici antichi superiori e con­
fratelli, con la solenne garanzia del g iuram ento , porgono infor-

1. B .  L a r e n o  F a c c i n i ,  A ssa ss in io  d i M o n s . L u ig i V ersig lia  e  d i D . C a llis to  
C a ra va rio  (d o cu m en ta zio n e  storica), T ip . Sai. S t. L ou is In d u s tr ia i S choo l, 
H o n g  K ong 1933, pagg. 7-8.

2. S u m m a riu m  super m artyrio , R o m a  1964, pagg. 441-442. p a r . 6; fa p arte  
della Positio  super m artyrio , in  v ia  di p rep araz io n e .

3. Ib id ., pag. 256, par. 4.
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inazioni e ragguagli con cui rifare il cam m ino del fu tu ro  
apostolo.

Nel 1909 iniziò il corso elem entare alla scuola com unale 
Ravneri. N on è ricordato  invece il g iorno della P rim a Com unione. 
La mamma riferì so ltanto  che, in  quella circostanza, il figlio volle 
im itare alcuni com pagni, i quali seguirono un ritiro  per neocom uni­
candi presso le Suore del Cenacolo.4

Lì stesso, e forse appun to  in quella m em oranda occasione
—  10 maggio 1912, —  Callisto ricevette la Cresim a da M ons. C o­
stanzo C astrale, Vescovo A usiliare di T orino .5

« In  casa —  attes tò  la m am m a a don G arelli —  Callisto 
non m i d iede che consolazioni »: 6 ciò vuol d ire  che da ragazzo
il Servo di D io  m ostrava buona indole, non era pigro al dovere 
e rivelava di g iorno in g iorno all’a tten ta  genitrice quell’aiiettuosa 
devozione che è il segreto delle sue le tte re  dom estiche.

Q uando poi si accorgeva che un  velo di m estizia toglieva 
alla m am m a l’ab ituale serenità della vita , soleva prenderla per 
le mani e: « Coraggio, m am m a, —  le diceva con tenerezza:
—  io pregherò per te. E  m anteneva la parola ».'

A lla  scuo la  sa lesiana

Fin dai p rim i anni del corso elem entare C allisto  incom inciò 
a frequentare saltuariam ente l ’O ra to rio  festivo San G iuseppe di 
Via Saluzzo tenu to  dai Salesiani. Lo dirigeva don Sante G arelli, 
che gli fu padre e m ecenate insiem e; e vi lavorava con ardore 
infaticabile don Carlo Braga, destinato  anch’egli a esercitare un 
influsso benefico sull’anim o del fanciullo.

« Lo vidi per la p rim a volta —  racconta don Braga —  a ll’O ra- 
to rio  San G iuseppe, ed essendo io tu tto  fuoco per far correre e 
saltare i ragazzi, da prim a non incontrò  le m ie sim patie: anzi gli 
mossi forse qualche appun to , perché giocava poco e con scarsa 
agilità. M a quando più tardi osservai i suoi grandi occhi innocenti

4. S u m m a riu m  super  martyrio, pag. 339, par. 123.
5. Ibid., pag. 442, p a r . 7.
6. Ib id ., pag. 382, p a r . 261.
7. Ib id ., pagg. 149-150. par. 374.
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e puri, viva espressione di bon tà , com inciai a stim arlo; tan to  più 
che lo vedevo avvicinare i nuovi arrivati e in tra ttenersi con i meno 
chiassosi ».s

N ell’au tunno  del 1913, a dieci anni, si iscrisse com e alunno 
esterno alle scuole elem entari del Collegio San G iovanni E van­
gelista, al quale era un ito  e dal quale dipendeva l ’O ratorio  
San G iuseppe. E ra il passo decisivo verso la Congregazione Sale­
siana che lo avrebbe accolto tra i suoi figli.

N ei disegni della P rovvidenza aveva la sua parte  l ’insuccesso 
che determ inava il passaggio alla scuola privata e dava al Caravario 
la doppia fisionomia di o ratoriano  e di alunno della Congregazione.

G li fu  m aestro proprio  don Braga, ch ’egli già conosceva e che 
gli voleva bene. Alla sua scuola Callisto si riprese e non ta rdò  a dar 
prova di buone capacità.

« Com e alunno —  depone il m em ore insegnante —  non ebbi 
che a lodarm i di lui, per l ’impeccabile pulizia degli abiti e della 
persona, per l ’im pegno nella scuola e il progresso nella v irtù  ».9

Fin d ’allora il Servo di D io era un piccolo aposto lo  tra i 
com pagni con la parola e con l ’esempio.

In  casa si m ostrava obbedien te , servizievole, im m une da golo­
sità. C om prendendo le strettezze di fam iglia, dove si viveva alla 
g iornata, non avanzava gusti e pretese ed era di facile acconten­
ta tura.

P er il tem po che lo ebbe a ll’O ra to rio  San G iuseppe, specie 
da quando  com inciò a frequentare anche il Collegio San G io ­
vanni, don G arelli asserisce: « A ll’O ra to rio  non solo si d iver­
tiva, ma aiutava nel con tinuo  da fare per la nettezza e lo rd in e  
delle sale; e so p ra ttu tto  nel tener desta l ’allegria e la p ietà dei 
com pagni. Felice di servir m essa, d ’inverno si alzava presto , a costo 
di aspettare  poi lungam ente alla porta del collegio, col freddo 
di T orino . M ostrava in partico lare angelica purezza di costum i, 
che nutriva con la C om unione alm eno settim anale » .l0

Un ragazzo, dunque, il C aravario, fo rn ito  di buone qualità 
e decisam ente avviato all’esercizio delle v irtù  giovanili proprie  
del suo stato.

8. S u m m a riu m  super  m artyrio, pag. 149, par. 372.
9. Ib id ., pag. 149, par. 373.
10. Ib id ., pag. 382, p a r . 261.
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Figlio  di don Bosco

P ietà , purezza, sp irito  di conquista , erano sta te  le ca ra tte­
ristiche di D om enico Savio e gli indizi infallibili della sua vo­
cazione al sacerdozio e alla v ita salesiana, che non poté abbracciare.

Callisto cam m inava in quella scia. Se ne accorgevano gli 
a ltri; ma anch’egli, sp in to  dalla grazia, m anifestava in casa le 
sue intenzioni, non ostan te  la vivace opposizione di qualche 
m em bro di famiglia che rideva delle sue aspirazioni allo stato  
religioso e fors’anche all’avventura missionaria.

Come per G iovanni Bosco il problem a fu di trovare i mezzi 
onde affrontare gli stud i. In  casa non c’erano. Ci pensò don G arelli 
che prediligeva il piccolo chiam ato.

Sicuro della vocazione di Callisto egli sentì « in coscienza »
il dovere di sobbarcarsi alle spese del corso ginnasiale. E lem osinò 
qua e là presso amici e benefatto ri, e nell’au tunno  del 1914 poté 
condurre il giovane a Valdocco per l ’apprendim ento  del la tino ."

Alla casa m adre il Servo di D io rimase q u a ttro  anni.
La sua riuscita negli stud i e la piena rispondenza alla com une 

attesa, che di lui faceva un aspirante salesiano, traspare da una 
autorevole risoluzione del R e tto r M aggiore don A lbera. D epone 
don G arelli: « A llorché, scoppiata la guerra, fui chiam ato alle arm i, 
non potei più pagare la re tta : fu allora che il com pianto don Al­
bera —  assunte ev identem ente le inform azioni del caso —  scrisse 
di suo pugno: Callisto Caravario rimanga a studiare alVOratorio 
con quei mezzi che la Provvidenza mandi » .v~ N on si tra ttava di 
pura beneficenza, ma del dovere che ognuno sentiva di a iu tare 
e sostenere una bella vocazione allo s ta to  ecclesiastico.

Nel 1918 infatti il giovane, appena quindicenne, chiedeva di 
en trare  nella Congregazione. Il 21 di novem bre indossava l ’abito  
a Foglizzo Canavese, e il 19 se ttem bre dell’anno successivo em et­
teva i prim i voti.

Passato a Valsalice proseguì i corsi classici fino alla licenza 
liceale e curò  lo studio  della filosofia scolastica.

N el fra ttem po , le dom eniche si dedicò all’O ra to rio  San G iu ­

11. S u m m a riu m  super m artyrio , pag. 383, par. 262; pag. 340, par. 125.
12. Ib id ., pag. 383, par. 262.
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seppe, dov ’era sbocciata la sua vocazione; e dal 1921 fu, per il 
tirocinio pratico , da prim a nel Collegio San G iovanni, poi tra 
gli artigiani di Valdocco.

D on G uido  Bosio, suo collega a San G iovanni, dichiara al 
processo apostolico: « A ttesto  che era diligentissim o nei doveri 
di studio  e di pietà. P er la speciale fiducia che i superiori avevano 
di lui, gli affidarono la Compagnia di San Luigi: m ansione deli­
cata che don C aravario svolse con lusinghiero successo e grande 
u tilità dei collegiali » .'3

M iss iona rio

L ’aspirazione però  del C aravario erano le M issioni della Cina, 
raggiunte dai p recetto ri don Braga e don G arelli: « M e la m ani­
festò —  scrive il d ire tto re  di San G iovanni —  con espressioni 
semplici e riso lu te, che dim ostravano com e quell’idea fosse in lui 
arrivata a m aturazione dopo un lavorio in te rio re  pro lungato  e in­
sisten te » ,14

In fa tti nel 1919 aveva prom esso a don Braga di volerlo se­
guire in O rien te ,1" e nel 1922, com e si è accennato, chiese a M ons. 
Versiglia di seguirlo in Cina per faticare nel campo delle sognate 
conquiste.

« N ella corrispondenza m antenuta con me —  dice don Braga
—  egli m anifestò sem pre il desiderio di raggiungerm i » .'6 Anzi 
quale socio della Compagnia di Maria Ausiliatrice a Valsalice si 
era preso  l ’incarico d e ll’azione m issionaria tra i com pagni.

G li ardeva in pe tto  la fiamma dello zelo apostolico ed era 
p ron to  a ogni sacrificio per la dilatazione del regno di D io tra 
gl’infedeli.

N ell’o tto b re  del ’24 erano finalm ente appagati i suoi voti: 
i Superiori lo destinavano alle M issioni della Cina, in via di 
grande sviluppo dopo lunghi anni di attesa.

13. S u m m a riu m  super  m artyrio , pagg. 340-341, par. 127.
14- G . B o s io , M o n sig n o r V ersig lia  e  D on  C aravario , T o r in o , SEI, 1935, 

pag. 31.

15. S u m m a riu m  super m artyrio , pag. 152, p a r . 382.
16. linci.
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S’im barcò il 7 o tto b re  a G enova d ire tto  a H ong  Kong. 
L ’indom ani, dalle onde del M editerraneo, in direzione a P orto  
Said, scriveva alla mam m a: « Il Signore mi ha dato  la forza di 
fare vo lentieri, anzi allegramente, il sacrificio di me stesso. C on­
tinua a pregare per me » .17

D all’O ceano Indiano  tornava a scrivere: « Penso sovente all’I ta ­
lia, ma senza piangere... Sono contento del sacrifìcio che ho fatto! 
I  tuoi sacrifici poi, m ia buona e cara m am m a, mi stanno im pressi 
nel cuore e non li d im enticherò  » .ls A lla nonna dice brevem ente: 
« Son contento di aver lasciato l ’Italia per andare a salvar ani-

19m e ».
Da M acao I’l l  novem bre conferm a: « P er conto  mio non mi 

sono pen tito  di aver lasciato l ’Ita lia : sono anzi felice. Il sacri­
ficio è s ta to  grande, lo so; ma il Signore mi aiu terà. So pure che 
la mia partenza ha fa tto  del bene a parecchi e che seguirà a 
farne... ».20

L ’ideale per don Caravario stava im m ensam ente al di sopra 
di ogni pena dello sp irito  e di ogni im m olazione del cuore.

N on a to rto  il secondo Revisore Teologo osserva che i suoi 
scritti m anifestano u n ’indole « p ron ta , lieta, coraggiosa, propria  
dei figli di don Bosco ». E  prosegue: « N on si leggono, senza viva 
soddisfazione, le le tte re  alla mamma, nelle quali si rispecchia lo 
spirito  di sacrificio del M issionario che abbandona generosam ente 
ogni legame, anche il p iù  dolce e sacro, pu r di accorrere a salvare 
le anim e im m erse nelle tenebre del paganesimo.

« Tra le sue v irtù  principali —  osserva ancora l ’a tten to  esam i­
natore della Sacra Congregazione dei R iti —  si am m irano: lo 
zelo per l ’aposto lato , so p ra ttu tto  in mezzo alla g ioventù; la so t­
tom issione alla volontà di D io e l ’obbedienza im m ediata e com ­
pleta ai superiori; la fiducia nell’aiu to  di Dio e nella protezione di 
M aria A usiliatrice ».2I

Anche il prim o R evisore annota brevem ente: « D on Callisto 
si m ostra fervoroso, am ante della sua vocazione e appassionato

17. P o stu laz io n e  S alesiana, Lettere a lla  m am m a, f. 1.
18. Lettere a lla  m a m m a , 26 o t to b re  1924, £  3.
19. Ibid.
20. L ettere  a lla  m a m m a , 11 n o v . 1924, f. 6.
21. V o ta  Theo logorum  C ensorum  (super scrip tis), pagg. 5-6.
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dell’ideale m issionario ».“  E  don G arelli a sua volta rileva: « Il 
d iario  del Servo di D io  m anifesta lo sp irito  di aposto lato  che lo 
anim ò fin dai prim i giorni di m are, e la gioia p rovata all’avere 
funzioni sacre sulla nave che lo trasportava in O rien te  ».2ì

A nche M ons. M ichele A rduino , com pagno di viaggio e a ttual­
m ente vescovo di Locri: « Benché fosse giovane —  attesta  —  
notai grande serietà in don Caravario du ran te  la navigazione. 
V edevo com e procurava di tenere un iti i chierici più giovani, 
onde so ttra rli ai pericoli delle lunghe traversate ».24

Un apostolo, quindi, don C aravario, nei p ropositi e nella 
pratica della vita , prim a ancora di m ette re piede in  terra di 
missione.

A  Shanghai

Le tappe dei cinque anni e poco più di v ita m issionaria del 
Servo di D io furono: l ’O rfanotrofio  San G iuseppe di Shanghai, 
fondato  dal celebre Lo Pa H ong e d ire tto  da don G arelli, l ’isola 
di T im or e il V icariato A postolico di Shiu Chow.

D el soggiorno a Shanghai ecco le attestazion i di don G arelli, 
p iù che sufficienti a ritra rre  le fatiche e le ansie del giovane chie­
rico nel prim o campo di lavoro.

« Capì subito  la necessità delle lingue e si mise con impegno 
allo studio  del cinese, del francese e dell’inglese. In  poco tem po 
fu in grado di capire e di farsi capire dai ricoverati. La prima 
cura fu l ’insegnam ento del catechism o, onde preparare al battesim o
i num erosi fanciulli che lo chiedevano. Io  stesso ebbi la consola­
zione di battezzarne non pochi istru iti da lui.

« Pensò im m ediatam ente anche alle vocazioni indigene. Sceglie­
va tra i giovani quelli che dessero segni di chiam ata: li additava 
al D ire tto re , li seguiva con attenzioni particolari, li coltivava 
alla p ie tà, alla purezza, all’allegria. E bbe la gioia di vederne due- 
en trare  in Congregazione e cim entarsi con lo studio  del latino...

« N on era m inore la sua carità per i bisogni fisici degli alunni,

22. V o ta  Theo logorum  C ensorum  (super scriptis), pag. 3.
23. S u m m a riu m  super  m artyrio , pag. 383, p a r . 265.
24- Ib id ., pag. 318, par. 55.
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la massima parte  dei quali venivan condotti a ll’O rfanotrofio  
non solo sporchi e laceri, ma in condizioni m iserevoli. N on pochi 
infatti erano sta ti abbandonati per l ’urgente bisogno di assistenza 
medica, giacché la superstizione faceva pensare ai genitori che lo 
sp irito  malefico fosse causa dell’inferm ità dei figli.

« P er le assidue p rem ure di don C aravario non ci volle m olto 
a o ttenere  che un centinaio circa di fanciulli fosse risanato nel 
corpo e nell’anima ».25

M entre con alacre entusiasm o com piva la sua opera di sam ari­
tano nella popolosa m etropoli o rien tale , gustando in segreto le 
prim e gioie dell’aposto lato , con la guida e l ’aiu to  di confratelli
il Servo di D io  portava innanzi lo studio  della teologia com in­
ciato a T orino , e com e i salesiani di antico stam po nel lavoro si 
veniva preparando al sacerdozio, prim o e più lum inoso traguardo 
della sua vita m issionaria.

In tervenne  il com unism o a guastare i suoi piani.
N el 1926 la grande avanzata delle truppe bolsceviche mise 

al passo le opere cattoliche di Shanghai. B isognò sfollare per 
mancanza di lavoro. U no dei prim i a lasciare l ’O rfanotrofio  San 
G iuseppe fu il chierico Caravario. « R epresse tu tto  il suo dolore
—  com e se gli svanisse un sogno davanti agli occhi —  e curvando
il capo disse: Sia fatta la volontà di Dio! ».26

A  Timor

Fu destina to  all’incipiente opera di T im or, dove sbarcò il 
6 aprile 1927.

A nche nell’isola indonesiana due anni tra i ragazzi della 
Scuola Industria le  di D ili bastarono  a lum eggiare la tem pra sa­
lesiana del Servo di D io , che non sm entiva le sue qualità di 
educatore e il suo zelo.

« D on Caravario —  confessa il d ire tto re  don R ossetti —  fu 
per me l’ideale del chierico salesiano: um ile, obbediente, pio, 
a ttivo , di non com uni capacità, alim entate dallo studio . Con lui

25. S u m m a riu m  super m artyrio , pag. 384, p a rr . 266-267.
26. Ibid., pag. 384, par. 267.
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al fianco mi sem brava di essere u n ’altra persona. La mia naturale 
tim idezza cessava come per incanto di fron te  alle difficoltà, sì da 
riuscire ad affrontare le questioni più difficili... Ecco —  dicevo 
tra me e me —  il fu tu ro  superiore della M issione di T im or! In 
pochi anni, grazie alla p ietà e allo zelo di don C aravario, que­
s t’isola po trà  essere tu tta  cristiana »,27

E ra così feconda la presenza del C aravario a D ili che, no­
nostan te essere g iun to  per lu i il tem po delle ordinazioni, per la 
mancanza di vescovi a quel m om ento nell’isola, don R ossetti lo 
pregò di rinviare la gioia di salire all’altare.

« Q uando  —  scriveva alla mamma nell’agosto 1928 —  sarà 
la m ia P rim a M essa? Ancora non lo so. Speravam o che venisse il 
Vescovo a T im or, invece non può venire... Son con ten to  di aspet­
tare perché posso prepararm i meglio ».28

A llo studio della teologia, ora quasi u ltim ato , e alle fatiche 
del lavoro educativo tra i giovani, il Servo di D io  accoppiava 
una profonda pietà eucaristica. « F requen ti e prolungate —  dice 
don R ossetti —  erano le sue visite al SS.mo Sacram ento. Ogni 
sera, dopo le orazioni, quando tu tt i  si erano ritira ti ed egli pensava 
che nessun occhio indiscreto lo osservasse, adagio adagio, a piedi 
scalzi, scendeva in cappella; e inginocchiato sulla predellina del­
l ’altare, r itto  nella persona, im m obile, a capo chino, le mani giunte, 
passava una buona mezz’ora in adorazione... ».29

O rm ai il suo pensiero si concentrava nel sacerdozio, sospirato 
come la più efficace risorsa nella form azione spirituale dei giovani 
e com e strum ento  indispensabile di vita m issionaria.

« Che il Signore mi faccia sacerdote secondo il suo Cuore 
confidava alla m am m a il 3 gennaio 1929, sulle m osse di tornare 

in Cina — . A rrivare a d ir messa un mese prim a o dopo, non im ­
porta . Q uel che im porta è o ttenere  dal Signore le grazie di cui 
abbisogno »-30

27. S u m m a riu m  super m artyrio, pag. 385, p a r . 270.
28. Lettere a lla  m a m m a ,  f. 73.
29. S u m m a riu m  super  m artyrio , pag . 386, par. 272.
30. Lettere a lla  m a m m a , f. 77.
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A lla  mèta

Le vicende dell’opera salesiana a T im or lo costrinsero a 
lasciare l ’isola. P artì con lo schianto nel cuore il 19 marzo 1929.
I giovani indonesiani gli si erano affezionati e sen tirono  m olto 
il distacco.

In  Cina gli fu com unicato la disposizione di salire a Shiu 
C how  per le sacre ordinazioni, che ricevette da M ons. Versiglia 
nel volgere di qualche settim ana.

Ebbe l ’im posizione delle mani il 18 maggio, vigilia di P en te­
coste.31 Q uel giorno, felicissimo tra  i p iù  felici, scrivendo alla 
mamma, la confidente del suo cuore di apostolo: « T i scrivo oggi, 
mia buona mamma, —  le diceva —  con l ’anim o pieno di gioia. 
Q uesta m attina sono sta to  o rd inato  sacerdote... Ringrazia con me 
il Signore per questa grazia veram ente straord inaria... I l  grande 
anelito  del mio cuore è com piuto. D om ani salirò all’altare 
per la Prim a M essa... Che cosa ti debbo dire, mia buona mamma? 
Che ringrazi con me il Signore e che lo preghi di concederm i la 
fedeltà alle solenni prom esse fattegli. O rm ai —  prosegue con 
parole che toccano l ’anim a e sem brano squarciare il fu tu ro  —  
il tuo C allisto  non è più tuo: deve essere com pletam ente del 
Signore, tu tto  consacrato al suo servizio. Spero che Egli mi concede­
rà questa grazia. T u d ’ora in poi non pensare che a ottenerm i 
di essere un santo sacerdote, di esem pio a quanti mi vedranno 
e in teram ente consacrato alla causa del Signore ».

Q uindi, so tto  l ’azione dello S pirito  Santo, com e presago di 
ciò che lo attendeva, si poneva la dom anda: « Sarà lungo o breve 
il mio sacerdozio? ». E  rispondeva: « N on lo so. L ’im portan te  è 
che io faccia del bene e che, presentandom i al Signore, gli possa 
d ire  di aver fa tto  fru tta re , con il suo aiuto, le grazie che mi ha 
date ».32

Sul cam po del lavoro

Ai prim i di luglio don C aravario, m issionario finalm ente nel 
senso p ieno e apostolico della parola, era a Lin Chow , campo

31. S u m m a riu m  super  m artyrio , pag. 443, par. 9.
32. Lettere a lla  m a m m a , f. 8 li».
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delle p rim e fatiche sacerdotali assegnatogli da M ons. Versiglia 
nell’am bito  del V icariato  di Shiu Chow. « Il viaggio in barca per 
arrivare qui —  scrive alla mamma il 17 luglio —  fu di sei giorni... 
Avevam o con noi un  bel gruppo di alunni che tornava in famiglia 
per alcuni giorni di vacanza: e così non mancò l ’allegria ».33

A rrivare e m ettersi al lavoro, e innanzi tu tto  allo studio  del 
d ia letto  akkà, fu la stessa cosa.

E sordì col visitare in com pagnia del catechista cinese le 
singole famiglie cristiane. N on badò a difficoltà e pregiudizi, 
pu r di adattarsi a usi e costum i locali, salvo il rispetto , come 
nel caso del fum o, p er le regole e tradizioni della sua vita 
religiosa. Si m ostrava con ten to  di tu tto , dissim ulava stanchezze 
e disagi ed era p ron to  a recare la sua parola e il suo m inistero 
ove si rendeva necessario.

Scrive don Parisi, suo collega di v ita m issionaria: « Appena 
g iunto  a L in Chow  si rese amici gli alunni della scuola; in 
breve ne conobbe l ’indole e li po rtò  subito  verso il culto  del- 
l ’Eucaristia . E ra com m ovente vedere più volte al g iorno alunni 
cristiani e pagani en tra re  in cappella per la visita al SS.mo Sa­
cram ento. T u tti studiavano diligentem ente il catechism o, alle cui 
spiegazioni assisteva di persona. Tesoreggiando il tem po rivede­
va e approfondiva libri di form azione m issionaria. A vendogli una 
volta p resen ta to  un rom anzo a sfondo biblico-m issionario non ne 
volle neppur guardare la copertina ».34

Aveva altro  da pensare: si sarebbe de tto  che gli prem eva di 
non perdere il poco tem po messo a sua disposizione per il bene 
delle anim e. « Il suo caratte re calm o e alieno dai rum ori —  a t­
testa don Francesco Ruffini —  lo portava, sulle ali dello zelo e 
della p ietà, a lavorare in p ro fond ità  nelle anim e, con lavoro indi­
viduale e personale: e le anim e sentivano il salutare influsso 
che le portava ad affidarsi pienam ente a lui. Fu p roprio  tale si­
lenzioso ma efficace lavoro che nello spazio di pochi mesi portò 
a m aturazione fru tti abbondanti tra i cristiani di Lin Chow »,35

Se ne rende garante anche don A ntonio  De Amicis andato  a 
prenderne il posto  dopo  la sua m orte. « N otai —  dice —  come

33. Lettere a lla  m a m m a ,  f. 83.
34- S u m m a riu m  super  m artyrio, pag. 389, p a rr . 278-279.
35. Ib id ., pag. 421, par. 371.
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fosse fiorente quella m issione, nella quale egli aveva lavorato 
sei mesi. Fervida la devozione di quei cristiani; ben tenu te  le 
scuole; catechisti ben preparati a ll’insegnam ento della do ttrina . 
U na m issione in piena efficienza, ricca di prom esse per l ’av­
venire ».36 « Il suo lavoro —  aggiunge di rincalzo M ons. A rduino, 
già vescovo di Shiu C how , —  era ancora ricordato  venti anni 
dopo ».37

L'ideale vale più della vita

P er don C aravario fu così. P iù  che vissuta 1 ardente aspira­
zione m issionaria venne sublim ata nella eroica im m olazione che 
gli diede la gloria del m artirio .

Lo previde egli il m artirio? Lo presen tì, per una di quelle 
in tim e profonde intuizioni che sono effetto di grazia? C erto  lo 
desiderò con ansie di neofita e lo accettò con invitta generosità.

Il rim pian to  nell’abbandonarc T im or fu tem perato  —  afferma 
don R ossetti —  dalle m aggiori p robabilità  di m artirio  che gli 
offriva la Cina. « Q uesta  prova suprem a di am ore a D io  e alle 
anim e era, si può dire , l ’argom ento di tu tti i g iorni: argom ento che
io volentieri provocavo, godendo di vederlo infiam m arsi e di u d ir­
lo ribattere  le ragioni di chi non condivideva i suoi entusiasm i ».?s

Anche un altro  confratello  assicura che negli ultim i saluti a 
T im or don Caravario ripete che tornava in Cina, « dove l ’aspet­
tava il m artirio  ».39

Nel febbraio del 1930 egli era a Shiu C how  in attesa di ac­
com pagnare M ons. Versiglia nella visita pastorale alla sua resi­
denza di Lin Chow.

I l  23 , vigilia della partenza, a tavola il discorso cadde sulla 
v isita fa tta  nel 1922 a M ons. V ersiglia nella casa m adre di Val- 
docco. A llora il ventenne chierico aveva ribad ito  con appassionata 
risolutezza: « Sì, M onsignore, vedrà che sarò di parola e che 
la seguirò in C ina ».40

36. S u m m a riu m  super m artyiio , pag. 329, par. 93.
37. Ib id ., pag. 319, par. 60.
38. Ib id ., pag. 387, p a r . 274-
39. Ibid.
40. B. L a r e n o  F a c c i n i , op. c it., pag. 8.
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L ’espressione, d ivenuta più che mai palpabile realtà, fu ripetu ta 
fra la gioia dei com m ensali che salutavano i parten ti con la spe­
ranza che nulla capitasse loro di sinistro  nel viaggio per zone non 
del tu tto  sicure.

Chi avrebbe im m aginato che q u a ra n to tt’ore dopo quelle parole, 
a caratteri di sangue, avrebbero  significato l ’indom ita vo lontà del 
giovane m issionario di seguire il suo Vescovo, e il padre del suo 
sacerdozio, fino alla palma del m artirio?

A ll’u ltim o  istan te fra i bam bù di Li T hau  Tseni M ons. V ersi­
glia ten tò  di salvare il suo com pagno di viaggio e di lo tta in 
difesa delle ire giovani rap ite  dai briganti: « Io  sono vecchio
—  disse ai soldati che li conducevano alla fucilazione: —  am maz­
zatemi pure; ma egli è giovane. R isparm iatelo ».4I

La supplica d e ll’in trep ido  difensore della verginità, ultim o 
a tto  del suo eroism o, non fu accolta. E ra scritto  nei disegni di 
Dio che don C aravario seguisse M ons. V ersiglia sino a versare 
il sangue con lui per la gloria di C risto.

Li uccisero a due riprese. « Cadde il prim o e l ’altro  
nem m eno lo guardò » raccontarono tra di loro gli assassini.

T ornarono  a sparare e cadde anche il secondo.42
Pensa don Lareno, l ’infaticabile raccoglitore delle m em orie 

in to rno  ai due m artiri, che prim o ad essere colpito  fosse Mons. 
Versiglia, come più anziano e condottiero  dell’aspro corpo a corpo 
ingaggiato coi m asnadieri.43

D on C aravario dunque, assorto  nella sua offerta, dopo essersi 
confessato e dopo aver serenam ente pregato  col suo Vescovo, 
m entre questi lo precedeva di un  passo so tto  il p iom bo omicida, 
non si scosse dall’estasi che anche a lui schiudeva la gloria del 
trionfo . N ulla più lo interessava sulla terra  nel m om ento di unire 
il suo sacrificio a quello di G esù C risto  e di spargere il suo 
sangue in testim onianza di am ore.

La generosità nel seguire M ons. Versiglia sui campi dell’apo­
sto lato , lo aveva reso degno di colm are con lui il profetico  calice 
di don Bosco.

41. S u m m a riu m  super m artyrio, pagg. 36-37.
42. Ib id ., pag. 222, par. 583.
43. Ib id ., pag. 35, par. 79.
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Le spoglie di don C aravario ritrova te  con quelle di M ons. 
Versiglia e r ipo rta te  a Shiu C how  vennero tum ulate  il 10 marzo 
1930 vicino all’ingresso della chiesetta del piccolo sem inario di 
Pio Sai.

Q ui a ttendono  l ’ora della gloria.

*
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Serva d i D io Dorotea Chopitca



Serva di D io

XI. DONNA DOROTEA 
CHOPITEA
Vedova Se rra  

Cooperatrice Sa le siana  

1816-1891

La mamma dei Sa le sian i

A poche persone don Bosco diede per m otivi di riconoscenza 
l ’appellativo di mamma, che gli richiam ava la forte e soave figura 
di sua m adre e lo tuffava nei ricordi lontani della giovinezza. 
La Serva di D io D onna D orotea C hopitea vedova Serra fu indub­
biam ente l ’ultim a insigne benefattrice a godere del tra ttam ento  
che sa di famiglia e a lei m anifestava la nobile tenerezza di un 
Santo.

In fa tti il 5 febbraio  1888, com unicandole ufficialmente la 
m orte di don Bosco, il Ven. don Rua, che due anni prim a 
l’aveva conosciuta a Barcellona, le diceva: « Il nostro  caris­
simo padre don Bosco è volato in paradiso, lasciando nel dolore i 
suoi figli. Egli d im ostrò  sem pre viva stim a e riconoscente affetto 
per la nostra mamma d i Barcellona —  com ’egli la chiamava — : 
m am m a dei Salesiani e delle Figlie di M aria A usiliatrice. Anzi 
prim a di m orire assicurò che andava a prepararle un bel posto  in 
cielo ».'

I con ta tti episto lari tra  la Serva di D io e don Bosco erano 
com inciati nel se ttem bre del 1882, allorché, rim asta vedova 
dopo cinquan t’anni di felice m atrim onio, D onna D orotea aveva 
p o tu to  dedicarsi in pieno alle opere sociali, che furono il d istin ­
tivo della sua inesauribile carità. V olendo fondare un collegio per 
alunni artig iani nei sobborghi della m etropoli catalana supplicava 
don Bosco di assum erne la direzione per mezzo dei suoi figli,

1. S u m m a riu m  su p er  v irtu tibus, R o m a  1964, pagg. 226-227, par. 333. 
È  p arte  della Positio super  virtutibus, in  v ia d i a lles tim en to .

219



che già dirigevano una casa ad U trera, nelPA ndalusìa. N el chiaro- 
veggente ardore apostolico, dal quale era guidata nelle im prese di 
carità, essa era convinta che a Barcellona, « una c ittà  em inente­
m ente industriale e m ercantile », la giovane e dinam ica Società 
Salesiana avrebbe trovato  « un  vasto campo » di lavoro, e procu­
rato « m olta gloria a D io e un grandissim o bene alle anim e ».2

Q u an d ’essa m orì era superiore a Sarrià don Rinaldi. Al proces­
so rogatoriale del 1929 egli spiegò com e mai la Congregazione, 
som m am ente grata a D onna D oro tea per le sue fondazioni e 
generose elargizioni, avesse ta rda to  ad avviarne la Causa di Bea­
tificazione.

C onoscendo g l’intim i legami della Serva di D io con la Com pa­
gnia di G esù, incaricata di scriverne la vita , don Rinaldi si era 
tenu to  in d isparte per tim ore d ’ingerirsi in questioni che non 
riguardavano la Congregazione. In terrogato  molti anni dopo 
dal gesuita Servo di D io G iacin to  Aiegre se non fosse il caso 
che i Salesiani dessero inizio ai processi troppo  a lungo rita r­
dati: « Siccome era ed è mio assoluto convincim ento —  dichiara
lo stesso don R inaldi, a quel tem po R e tto r  M aggiore —  che 
nella v ita  della Serva di D io si trovino gli elem enti per una 
Causa di Beatificazione e Canonizzazione, accettai con en tu ­
siasmo che la nostra Società se ne facesse prom otrice, tan to  più 
per il deb ito  di riconoscenza che ci obbliga verso di lei, che 
m antenne profondi rapporti col Beato F ondato re, con don Rua, 
e con l ’in tera nostra Fam iglia religiosa ».3

In  tal modo la san tità di D onna D orotea , venuta a contatto  
con la Congregazione so ltan to  nell’u ltim o scarso decennio della 
sua vita , s ’innestava su ll’albero storico della san tità  salesiana. 
E d è lì a rappresen tare l ’associazione dei C ooperatori e delle 
C ooperatrici, ai quali d im ostra con lo splendore degli esem pi, non 
unici, ma singolari nella beneficenza cristiana del secolo scorso, 
com e la vera carità, per vestirsi dell’incanto evangelico, debba 
procedere dal fuoco dell’am ore di D io ed essere generosa fino 
a l sacrificio di ogni attacco alla ricchezza e alle com odità della vita.

2. L ette ra  del 22 o t to b re  1882 a  d o n  C e le stin o  D u ra n d o  (S u m m a riu m , 
pag. 268).

3. S u m m a riu m , pagg. 136-137, par. 666.
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La giovinezza

La Serva di D io è figlia di em igrati e d iscendenti spagnuoli 
dell’a ttuale  Repubblica del C ile, e nacque a Santiago il 5 giugno 
1816, al tem po cioè dell’indipendenza di quel paese dalla m adre 
patria.

La fede di battesim o e di cresim a, allegata al processo infor­
m ativo di Barcellona, annota: « N ella c ittà  di Santiago del Cile 
il 5 giugno 1816, con nostra licenza —  vale a dire del curato 
in terino  —  il sacerdote don G iuseppe M aria B ustam ante battezzò 
e cresim ò A ntonia D oro tea dei D olori, nata il medesim o giorno, 
figlia legittim a di don P ie tro  N olasco C hopitea e di Isabella 
V illota

Il fa tto  della cresim a un ita  al battesim o, e per m ano di 
semplice sacerdote, non fa m eraviglia essendo abbastanza com une 
in America al tem po della colonia.

La p ie tà  cristiana dei genitori della Serva di D io, com e anche 
la loro agiata condizione econom ica e sociale, vengono messe in 
luce dalle testim onianze inform ative più vicine alle tradizioni 
d i famiglia. « So —  dichiara ad esem pio un testim one del processo 
o rdinario  —  che la Serva di D io era nativa del Cile, e che la 
sua famiglia era di condizione sociale m olto elevata, m olto cri­
stiana e di costum i esem plari ».3 E  un  altro : « Mi consta per 
testim onianza di M aria U reta, cam eriera della Serva di D io , che 
i genitori di D onna D oro tea e di suo m arito  G iuseppe Serra 
erano spagnuoli, di condizione m olto ricchi, m olto  cristiani e m olto 
dediti alle opere di carità ».6

Basta un particolare a descrivere lo sp irito  e la nobile vita 
dei coniugi P ietro  e Isabella C hopitea: tra la fine del Settecento 
e i due p rim i decenni del secolo decim ottavo, d ic io tto  nascite 
rallegrarono il loro focolare dom estico.

La nascita della Serva di D io  fu « tra le ultim e » ;' e quando

4. S u m m a riu m , pag. 19, p a r . 82.
5. Ibid.
6. Ib id ., pag. 61, par. 279.
7. Ib id .,  pag. 138, p a r . 4.
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la piccola aveva tre  anni, « a causa dei tu rbam enti politici », da 
cui uscirono le attuali R epubbliche dell’Am erica Latina, i genitori 
si trasferirono a Barcellona.

Q ui D orotea crebbe, si sposò e trascorse l ’in tera  esistenza, 
tan to  da venir considerata fra le più illustri dam e barcellonesi 
della sua età.

Le notizie in to rno  alla giovinezza, alla educazione e alla vita 
fam iliare, sono quelle che fornisce il prim o biografo P . G iacom o 
N onell S. J ., il quale scrisse di lei —  della sua vita , delle sue 
opere —  nei mesi che seguirono il decesso, raccogliendo dalla viva 
voce di cento  e cento  testim oni inform azioni, giudizi e riferim enti 
capaci di fo rnire la linea biografica della Serva di Dio.

Egli accenna ai saggi criteri e alle severe norm e educative 
di casa C hopitea, e alla parte  che i figli m aggiori avevano nella 
cura e nella guida dei fratelli più piccoli. T ratteggia in parti­
colare le funzioni m aterne che la sorella G iuseppina —  di nove 
anni più adulta, e poi religiosa col nom e di suor G iovanna —  
adem pì verso D oro tea , nel cui tenero  cuore infuse i sentim enti dei 
quali era anim ato il suo.

Sui tredici anni la Serva di D io, seguendo il consiglio e 
l ’esem pio della giovane seconda m am m a, si affida alla direzione 
sp irituale di don P ie tro  N andò, vicario e beneficiato della sua par­
rocchia di Santa Maria del Mar. Forse fu allora che la pia fanciulla 
si accostò alla P rim a Com unione. C erto , a p artire  da quella data, 
per o ltre  c in q u an t’anni ritenne con m irabile costanza lo stesso 
d ire tto re  sp irituale , confessore a quel tem po di quasi tu tta  la 
famiglia.

A lle due sorelle —  scrive appun to  P . N onell —  don N andò 
prescrisse « un m etodo di vita ada tto  alla santificazione delle loro 
anim e pure; fissò le devozioni, da praticare e la frequenza con cui 
dovevano avvicinarsi ai sacram enti, fondando la perfezione della 
loro vita su ll’esatto  adem pim ento  del dovere com e figlie di famiglia. 
T u tte  le sorelle C hopitea vestivano con sem plicità e m odestia , ma 
G iuseppina e D oro tea superavano le altre. G iuseppina era forte­
m ente a t tra tta  alla mortificazione e alla penitenza, e il suo esempio 
stim olava con soavità ed efficacia anche D orotea . Il saggio d ire tto re  
però m oderava i fervori di en tram be, secondo l ’età e la rispettiva
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chiam ata al silenzio del chiostro  e alla vita coniugale ».s
Senza frequen tar collegi, is titu iti solo più tardi a Barcellona, 

la Serva di Dio fu educata come si addiceva alla sua condizione. 
Rom olo P iño l dichiara ai processi apostolici: « R icevette l ’istru ­
zione che a quell’epoca s ’im partiva alle ragazze facoltose; difatti 
p iù tardi aiu tò  m olte volte suo m arito  in question i professionali ».

Da natura aveva so rtito  —  prosegue don P iñol —  « un carat­
tere alquanto  energico ». Essa m edesim a negli appunti spirituali
lo chiama « vivace », senza volerne peraltro  a ttenuare  g l’im pulsi, 
che fin da piccola rivelarono la sua « disposizione al governo ». 
N é mancò in famiglia « una specifica educazione alla carità verso 
g l’indigenti ».9

D onna D oro tea a chi ben la guarda è sì fru tto  della grazia, 
ma anche di una sana, sicura e vigorosa form azione dom estica al 
senso cristiano e sociale della vita.

Sp o sa  modello

Il 31 o tto b re  1832, a sedici anni, contrasse m atrim onio  con 
G iuseppe M aria Serra, « com m erciante », anch’egli nativo  di 
Santiago del Cile e residente a B arcellona.10

Il padre della Serva di D io, a m otivo d ’interessi, era to rnato  
in A m erica; e dovendo sua m adre raggiungerlo inferm o nell’U ru­
guay, non restava alla giovane D oro tea  che rinunziare al fidanza­
m ento con G iuseppe Serra o affrettare il m atrim onio.

Prevalse l ’idea di non spezzare un sen tim ento  destina to  alla 
felicità di D oro tea , la quale offriva garanzie non com uni di serietà 
e di preparazione alla vita.

N on mancò in quella circostanza il consiglio del confessore don 
N andò: lo si arguisce dal fa tto  che egli assiste tte  come « testi­
m one » al rito  nuziale celebrato nella parrocchia di Santa Maria 
del Mar.11

8. S u m m a riu m , pagg. 313-314-
9. Ib id ., pag. 138, par. 5.
10. Ib id ., pag. 234.
11. Ibid.
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Con la freschezza degli anni prim averili e il fascino della bontà 
più che della persona esile e slanciata, la giovane sposa portava a 
G iuseppe Serra il tesoro d ’un cuore generoso e la ricchezza d ’una 
pietà sincera, che di lei avrebbe fa tto  la donna ideale, gioia del 
m arito , onore dei figli e vanto della società.

D io  benedisse largam ente i novelli sposi e la grazia del sacra­
m ento li accom pagnò, prodiga ed efficace, per c inquan t’anni, in 
una convivenza fa tta  di com prensione, di aiu to  vicendevole e di 
m utue sollecitudini.

O ltre  a d irigere la casa —  il suo regno e la scuola dei suoi 
insegnam enti —  D onna D orotea fu com pagna fedele e stim ata di 
G iuseppe M aria Serra, g iunto  in breve a no torie tà  nel m ondo 
degli affari e delle finanze. Lo accom pagnò in lunghi viaggi 
all’estero , specie quelli del 1874 in Russia, e del 1878 in Italia;
lo aiu tò  nelle im prese, lo incoraggiò in m om enti ardui, e gli 
rim ase fortem ente legata anche in ore difficili e burrascose, che 
a tu tti arrivano nel corso della vita.

A  esaltare le v irtù  e la san tità  della Serva di D io era lo 
stesso G iuseppe Serra. D ue mesi prim a della m orte , avvenuta il 
29 agosto 1882, egli ebbe a d ire  che nei « cinquan t’anni di m atri­
monio » il loro affetto  « era cresciuto ogni g iorno » .'2 Ciò spiega la 
sua cordiale e instancabile adesione alle caritatevoli im prese della 
moglie, anche se questa po té consacrarsi to talm ente alle fondazio­
ni sociali solo negli anni di vedovanza.

È  doveroso qui riconoscere che alle abilità di G iuseppe Maria 
Serra, al suo tenace lavoro, alla benevola com piacenza verso la 
com pagna della vita , si deve in parte  se D onna D oro tea poté 
essere pozzo di carità a Barcellona, e incanalare i suoi rivoli, che 
pareva sgorgassero da inesauribile fonte, verso tu tte  le opere di 
bene private e pubbliche.

M adre e signora

N ella Serva di D io la m adre non è inferiore alla sposa.
D al suo m atrim onio  nacquero sei figlie: D olores, A nna M aria,

12. Sum m arium , pag. 99, par. 482.
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Isabella, M aria Luisa, Carm en e G esuina, che essa amò 
teneram ente e form ò al suo stam po.

T u tte  fu rono  educate presso le religiose della M adre Sofia 
Barat. Anzi l ’educazione delle figlie offrì alla Serva di D io il m otivo 
della p rim a fondazione benefica. D ichiara suor M aria M ontserra t, 
d e ll’is t i tu to  Sacro Cuore, ai processi apostolici di Barcellona: « La 
prim a fondazione della mia Congregazione in Spagna è quella di 
Sarrià, Collegio Sacro C uore, al quale appartengo, e che risale al 
1846. Fu opera e donazione della Serva di D io , la quale aveva 
m andato le due figlie maggiori alla nostra casa di Perpignano 
(F ran c ia ). Essendo scomodo l ’invio di ragazze spagnuole a 
quel collegio, le loro  famiglie sollecitarono la nostra Fondatrice 
Santa M addalena Sofia Barat ad aprirne uno in Spagna. A tal fine 
i coniugi Serra offrirono in dono una loro tenu ta a Sarrià, nei sob­
borghi di Barcellona, per avviare l ’opera. Posso afferm are —  con­
clude suor M ontserra t —  che da allora la Serva di D io fu insigne 
benefattrice del nostro  Is titu to  » .'3

Saverio H uelin , figlio di Isabella , depone ai processi della 
nonna: « H o  sen tito  da mia m adre quanto  la Serva di D io amasse 
le figlie e com e le educò religiosam ente. C redo che furon tu tte  
alunne presso l ’is t i tu to  del Sacro C uore... T u tte , a eccezione di 
Carmencita m orta giovane, contrassero  m atrim onio e vissero cri­
stianam ente nello sta to  coniugale, specie le m ie zie Anna M aria 
e G esuina, che praticarono straord inarie  v irtù  nel sopportare con 
grandezza d ’anim o la perd ita  del m arito , dei figli, della fo rtuna, 
ed altre avversità ».14 Anche P . A iegre, avendo conosciuto le 
figlie della Serva di D io, a ttes ta  che furono « eccellenti cristiane » 
e « m adri esem plari » :b il riflesso, possiam o dire, della loro santa 
genitrice.

Né appare meno a tten ta  e prem urosa la Serva di D io nella 
cura e nel governo della serv itù , che m antenne secondo le esigenze 
della sua condizione, specialm ente nei decenni di vita coniugale. La

13. S u m m a riu m , pag. 174, par. 123; pag. 169, p a r . 116.
14. Ib id ., pag. 52, p a rr. 227-228.
15. Ib id ., pag. 99, par. 480.
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voce di alcune antiche dom estiche nei processi o rd inari ne forn i­
sce splendida prova.

Se come sposa e m adre, al d ire  dei testim oni, era « donna 
perfe tta  »,16 com e padrona e signora fu « l ’angelo della casa » ,17 
che su tu tti veglia e a tu tti provvede, ed è presente a tu tto  e a 
tu tto  arriva.

« Aveva per noi, suoi servi —  afferma con giuram ento  Maria 
A m enós —  un vero  affetto di m adre. Si occupava con som m o 
interesse del nostro  bene m ateriale e sp irituale . Se cadevamo 
indisposti procurava che nulla ci mancasse e si occupava dei parti­
colari più insignificanti. Voleva che andassim o a due a due a con­
fessarci, a sen tir messa, ad ascoltare i quaresim ali, alle pratiche dei 
mesi di M aria e del Sacro C uore » .1S Nei giorni festivi —  rileva an­
cora l ’Am enós —  « procurava che la servitù  ascoltasse la parola 
di D io; e rifuggiva dagli spettacoli profani in tal m aniera, che sor­
vegliava anche i dom estici per toglierli dai pericoli »,19 E  aggiunge: 
quanto  alla mesata, « debbo d ire  che sorpassava quella degli altri 
signori ».20

A nche Isabella O rtiz  coincide nei giudizi e nei riferim enti: 
« P er me —  essa dice —  D onna D oro tea fu una vera m adre ».21 
Essendosi accorta che inclinava allo stato  religioso —  en trò  d ifatti 
tra le V isitandine —  le cercò un confessore; procurava che andasse 
ogni g iorno a messa e facesse le sue pratiche, le dava da leggere 
libri devoti, la m andava alle prediche in cattedrale , le aum entò  
il salario e le offrì i sussidi che le potessero  abbisognare.

È Isabella O rtiz  a d ire che l ’oculato governo della Serva di 
D io sul personale di servizio faceva sì che in casa regnasse 
« il buon  ordine e l ’arm onia » al pun to  da sem brare l ’in tera  fam i­
glia « una com unità religiosa » ."

16. S u m m a riu m , pag. 182, p a r . 155.
17. Ib id ., pag. 140, par. 12.
18. Ib id ., pag. 113, p a r . 546.
19. Ib id ., pag. 115, par. 554.
20. Ib id ., pag. 117, par. 565.
21. Ib id ., pag. 62, p a r . 284.
22. Ibid.
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Donna di fede

D on G iovanni Branda, prim o d ire tto re  dell’opera salesiana di 
Sarrià, confessò al Servo di D io P. A iegre, e questi lo dichiarò ai 
processi, che egli non « trovava differenze » fra la san tità di don 
Bosco e quella di D onna D orotea. « Posso assicurare —  scrive­
va —  che la vita della Serva di D io fu un tessu to  di v irtù  eroiche... 
N ella sua condo tta  risplendevano profonda p ie tà, fede propria  dei 
santi, prudenza am m irabile, inalterabile pazienza, fortezza d ’animo. 
N on le m ancarono tribolazioni gravissim e, delle quali io ebbi 
notizia: ma la sua v irtù  seppe tacere e sopportare serenam ente le 
avversità ».23

A nche don R inaldi, nella piena m atu rità  della sua vita in te rio ­
re e della sua perfezione, d ichiarò qualche anno prim a della m orte: 
« P er la dim estichezza avuta con la Serva di D io , e so p ra ttu tto  
perché la potei conoscere intim am ente, mi sento in grado di 
afferm are l’eroism o delle sue v irtù  ».2J

Deve innanzi tu tto  aver rilievo il puro  am or di D io congiunto 
al desiderio del progresso nella v ir tù  fino alla santità.

D onna D orotea era un  tem peram ento  volitivo , u n ’anim a ener­
gica, p ronta alla po ta tu ra  dei d ife tti, delle manchevolezze, degli 
eccessi e delle intem peranze naturali.

Il suo lavorio in teriore traspare dai p ropositi che prendeva 
negli annuali corsi di esercizi sp irituali. Trascegliam o fra quelli 
che restano e che abbracciano un tren tennio  della sua vita.

« P orrò  ogni cura affinché sin dal m attino  le mie azioni 
siano tu tte  rivo lte a Dio.

« N on lascerò la m editazione e la le ttu ra  senza grave m otivo.
« D ebbo uscire dallo sta to  di tiepidezza d u ra to  fino ad oggi, 

e non fare né pensare cosa la quale non abbia per fine la gloria 
di D io.

« Farò venti atti di mortificazione al giorno, portando al 
mattino per due ore il cilicio, e a ltre ttan ti di am or di Dio.

« Far tu tte  le azioni da D io e per Idd io , rinnovando spesso 
la purezza d ’intenzione.

23. S u m m a riu m , pag. 108, par. 526.
24. Ib id ., pag. 134, par. 655.
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« P rom etto  a D io, mio Signore, di far tu tte  le azioni, sia 
buone che indifferenti, a sua maggior gloria; e per riuscire mi 
esam inerò tre volte al giorno.

« P rom etto  a D io di purificare la mia intenzione in tu tte  
le azioni; e per riuscire la rinnoverò  ogni ora al b a tte r  dell’o­
rologio.

« P rom etto  a D io , con l ’aiu to  della sua grazia, di purifi­
care la mia intenzione in quel che faccio, e tu tto  offrirò a suo 
maggior onore e gloria. P er riuscire, ogni m attina, alzandom i gli 
farò l ’offerta di me stessa, e la rinnoverò  nel corso della giornata 
ogni volta che me ne ricordi ».^

Un florilegio —  com e si vede —  di ascetica vissuta. Lo spec­
chio di una vita che si snoda alla presenza di D io  e cerca avida­
m ente la perfezione.

Di lì, la sua esattezza al dovere cristiano e l’im pegno onde 
in casa figli e d ipendenti facessero a ltre ttan to . La dom estica A m e­
nos afferma: « La Serva di D io amava m oltissim o il Signore: io 
non scorsi in lei alcunché di peccato vo lontario  ».2fi È  anche la per­
suasione di don R inaldi: « Posso a ttes ta re  in tu tta  coscienza
—  dice —  l’am ore soprannaturale di D io in quell’anim a. Anzi 
credo non solo di po ter asserire la mancanza in lei di colpe gravi, 
ma anche di colpe veniali deliberate ».27

La sua era v ita  di pietà e di preghiera. « Negli anni in cui la 
frequentai —  a ttesta  Isabella O rtiz : e si tra tta  degli u ltim i tempi 
coniugali —  conduceva vita di orazione vocale e m entale, facendo 
le sue pratiche nella chiesa di S an t’A nna, eccettuati i giorni 
nei quali si celebrava messa nell’O ra to rio  privato... T u tti i giorni 
recitava il Rosario in famiglia con la serv itù ; visitava le Q uaranta 
ore, e aveva il suo tu rno  di veglia al venerdì dalle tre alle quattro  
del pom eriggio. O gni g iorno si accostava alla C om unione... e tu tti 
gli anni faceva gli esercizi spirituali ».2S

25. Su m m a riu m ,  pagg. 292-294.
26. Ib id ., pag. 72, p a r . 30.
27. Ib id ., pag. 131, p a r . 634-
28. Ib id ., pagg. 62-63, p a rr. 285-287.
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C aratteristiche le sue devozioni al Sacro C uore, a M aria San­
tissim a, a San G iuseppe, all’A ngelo C ustode, a S an t’Ignazio di 
Loyola; così com e il senso parrocchiale e l ’am ore a pie associazioni 
che l ’ebbero  prom otrice e sodale inappuntabile.

D el Sacro C uore zelò il culto  con prodiga munificenza. Sin 
dagli esercizi del 1873, fa tti presso le religiose della M adre Barat, 
propose: « Farò ciò che è in mio po tere  onde prom uovere la devo­
zione al Sacro C uore di G esù ».29 E  m entre  Isabella O rtiz  assicu­
ra che la Serva di D io cercava d ’inculcare quella sua « speciale 
devozione » anche nella serv itù ,30 la n ipote M aria Teresa de G ibert 
annota: « Regalò la sua collana di diam anti per il tabernacolo della 
chiesa del Sacro C uore dei padri G esu iti; e son quasi certa che 
regalò lo stesso tabernacolo ».3I

La medesima n ipote, ricordando la « somm a devozione » ma­
riana della Serva di D io, attesta: « N ella chiesa di Santa Maria del 
Mar fondò la pia pratica del mese m ariano —  che è quan to  dire 
costitu ì la rendita  per l ’annua celebrazione —  e introdusse l ’Asso- 
ciazione della Corte di Maria »; e aggiunge: « So ino ltre che amava 
m olto San G iuseppe e che lo invocava con frequenza ».32

Dal canto suo P . A iegre se da una p arte  rileva che la Serva 
di D io fu « presiden te » fino alla m orte delle Adoratrici, presso 
la chiesa dell’is t i tu to  di M aria R iparatrice, d a ll’a ltra  ha cura di 
ricordare: « Fu pure fondatrice e p residen te del Y Apostolato della 
preghiera della nostra chiesa del Sacro C uore di Via Caspe ».33 
E  più avanti, dal libro della parrocchia di S an t’A nna, alla quale 
apparteneva D onna D oro tea , r ipo rta  il giudizio scritto  del par­
roco: « N on si attuava in parrocchia opera di carità, di p ietà o di 
zelo, cui non partecipasse la signora Serra, e non contribuisse in 
prim a fila ».34

Un u ltim o accenno. Il g iorno 21 aprile 1878 suo m arito  anno­
tava in calce a uno scritto  da Rom a, dove la p ietà di Donna 
D orotea si effondeva in visite e pellegrinaggi a luoghi sacri:

29. S u m m a riu m , pag. 295.
30. Ib id ., pag. 64, par. 294.
31. Ib id ., pag. 70, p a r . 325.
32. Ib id ., pag. 71, par. 330.
33. Ib id ., pag. 102, par. 495.
34- Ib id ., pag. 104, p a r . 506.
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« Ieri andam m o per la terza volta alla Scala Santa, dalla quale 
D oro tea non si può staccare. È  probabile che oggi, fra t u t t ’e due
—  li accom pagnava una figlia —  m i obblighino a salirla in 
ginocchio ancora una volta. A  sessan to tto  anni! Ma è vero  che
lo desidero anch’io! ».3:’

In  quella circostanza ebbe udienza da Leone X I I I ,  e la nipote 
Isidora Pons, che fece con lei « lunghi viaggi », depone al proces­
so ord inario  di Barcellona: « M i è rim asta im pressa la deferenza 
con cui il Sommo Pontefice tra ttò  la Serva di D io, alla quale 
offrì in dono un suo zucchetto  bianco ».36

N on a to rto  Rom olo P iñol, au tore di un fascicolo biografico 
della Serva di D io , conclude al processo apostolico: « Mi sembra 
che lo sp irito  di fede che anim ò D onna D oro tea superi lo spirito  
com une dei buoni cristiani e riveli qualcosa di straord inario  per 
l ’in tensità e la costanza ».37

A posto la  di carità

Lo strao rd inario , nella v ita  della Serva di D io, appare sop ra t­
tu tto  nell’esercizio della carità. N on è facile trovare negli annali 
della beneficenza persone tan to  facoltose e tan to  distaccate dai 
beni della terra , da spogliarsene per soccorrere gli a ltri e prov­
vedere ai crescenti bisogni della società.

Q ui è dove D onna D oro tea tocca la vetta  inconfondibile 
della sua personalità , e dove appare la eroica discepola del Vangelo. 
D on P iñol ricordando di aver d a to  per tito lo  al suo opuscolo: 
La elemosiniera di Dio, asserisce con solennità che al vantaggio 
sp irituale e m ateriale del prossim o D onna D orotea « sacrificò i 
beni di fortuna come nessun’altra persona fece in Barcellona ai 
suoi tem pi ».38 E aggiunge: « Sono persuaso che l ’esercizio della 
carità verso il prossimo è ciò che più distingue la Serva di Dio 
nel corso della sua vita... Pochi hanno usato del denaro come 
lei al bene dei propri simili »,39

35. S u m m a riu m , pagg. 225-226, par. 329.
36. Ib id ., pag. 5, par. 22.
37. Ib id ., pag. 143, par. 26.
38. Ib id ., pag. 147, par. 141.
39. Ib id ., pag. 144, par. 30.
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Anche F ratei Venceslao G iovanni, delle Scuole C ristiane, 
d ichiara al processo apostolico di Barcellona: « Si trovano poche 
persone com e la Serva di D io. N on è facile so p ra ttu tto  incontrare 
cristiani i quali pratichino la carità e la generosità verso il pros­
sim o com e D onna D orotea. U m anam ente non si concepisce come 
essa abbia p o tu to  accudire o venire incontro  a tan ti bisogni, senza 
riconoscere nella sua v ita  un im pegno straord inario , che non esito 
a chiam are eroico ».40

Gli a tti delle due indagini canoniche sono invero un m irabile 
coro di voci che esaltano le avvedutezze e le prem ure caritatevoli 
della Serva di D io verso tu tti. È  questo  il pun to  sul quale i te sti­
moni non solo risultano am piam ente concordi, ma hanno ciascuno 
giudizi particolari da riferire.

Che la Serva di D io  fosse spin ta alle opere di carità dall’in­
terna fiamma del suo purissim o am or di D io , è facile pensarlo. 
I l senso um ano in lei era sublim ato  dalla grazia, dagli esem pi e 
dagli insegnam enti di G esù. E ra convinta che dare ai poveri 
equivale ad aiu tare e soccorrere C risto  nella loro persona, e che 
la ricchezza ha una funzione sociale di prim aria im portanza nel 
m ondo cristiano.

Fin dagli esercizi del 1867 segnava tra  i p ropositi: « Mia 
v irtù  p red ile tta  sarà la carità verso i poveri, anche se mi dovesse 
costare grandi sacrifici ».4I

E  negli anni successivi, richiam andosi a quel program m a, ripe­
teva e ribadiva: « Lavorerò quanto  le forze e i doveri mi perm et­
tono al bene del prossim o »; « P rom etto  di dedicare tu tto  il 
tem po che mi è possibile al conforto  dei poveri »; « Farò quanto  
posso al bene sia sp irituale che m ateriale del prossim o »; « I 
poveri saranno il primo pensiero dopo i doveri del mio stato ».42

Q uesto , m entre era sposa e m adre; e assai più dopo la m orte 
del m arito  avvenuta, com e si è d e tto , il 29 agosto 1882. Da 
allora D onna D orotea per quasi un decennio, p u r continuando  alla 
testa della sua casa, fu tu tta  in ten ta  alle opere di carità, come 
donna che non avesse altri pensieri al m ondo. Il suo com pito in

40. Sum m arium , pag. 152, p a r . 61.
41. Ib id ., pag. 293.
42. Ib id ., pagg. 293-295.
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famiglia poteva dirsi esaurito: si rivolgeva quindi alla famiglia 
di D io: quella dei poveri, dei bisognosi, degli abbandonati.

Fioritura di opere

A driano de G ispert, p ron ipo te della Serva di D io , in ter­
rogato circa le im prese caritatevoli della sua illustre  avola, 
rispose: « Mi consta che la Serva di D io ha fondato  Asili, Scuole, 
O spedali, L aboratori d ’arti e m estieri, e m olte altre opere. Ram ­
m ento —  soggiunge —  di averne v isitate alcune in com pagnia 
della stessa Serva di D io, e a ltre  più tard i, du ran te la mia vita... 
N on mi è facile ricordarle tu tte  a m em oria e in ordine cronologico; 
le m enziono secondo appun ti di P. A iegre, rilevando che furono 
gli anni vedovili quelli in cui D onna D orotea si dedicò mag­
giorm ente alle opere di carità >>.43

P rendendo  in fatti le mosse dal 1845, allorché la Serva di D io 
non aveva ancora tre n t’anni, e arrivando fino al 1890, poco prim a 
della m orte, il teste  enum era trentun fondazioni dovu te alla sua 
munificenza o da lei beneficate nel loro  sorgere a Barcellona e d in­
torni, e nei successivi ingrandim enti.

A ppartengono al tem po della vita coniugale: il C onvento  degli 
Angeli, il Collegio Sacro C uore delle religiose di M adre B arat, 
l ’Asilo in via della Luna, l ’Asilo del Buon Consiglio, il Collegio 
di San Vincenzo d e ’ Paoli, il L aboratorio  della Sacra Famiglia, 
il Collegio di S an t’Ignazio a M anresa, il Collegio Sacro Cuore 
dei G esu iti in  via Caspe, la Casa di M aria R iparatrice, l ’Asilo di 
San Raffaele, l’Asilo di San G iovanni B attista.

In  tu tte  queste im prese D onna D orotea fu appoggiata e aiutata 
dal m arito  G iuseppe Serra, che non lesinò mezzi e consigli. I suoi 
com m erci e le sue operazioni bancarie, pu r con delle alternative 
e incertezze, gli perm isero di favorire gli slanci caritativi della 
nobile consorte: sarebbe quindi venir meno alla storia il sottacere 
la p arte  effettiva che gli spe tta  nelle generose largizioni della 
moglie, che amava e stim ava per la p ietà e per l ’uso cristiano 
che faceva delle ricchezze.

È vero tu ttav ia che, rim asta vedova, D onna D oro tea conti-

43. Sum m arium , pag. 169, p a r . 116.
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nuò da sola nel cam m ino in trapreso, e dette  fondo a tu tti i capitali 
che non intaccavano il patrim onio  delle figlie. N e rendono fede 
i p ron ipo ti al processo apostolico di Barcellona. « H o  l’assoluta 
certezza —  dichiara ad esem pio Ignazio de G ispert —  che tu tte  
le opere d i carità della Serva di D io  non d im inuirono per niente 
la fo rtuna delle sue figlie, alle quali lasciò una rispettab ile eredità. 
Mio padre me lo ripetè  m olte vo lte  ».44 « Le sue figlie —  depone 
M argherita H uelin  —  tra  le quali m ia m adre, non si lagnarono 
mai che la Serva di D io avesse in qualche m aniera assottigliato  
il capitale corrispondente alla loro ered ità; anzi mi consta che ne 
rispettarono  le vo lontà anche dopo la sua m orte ».43

D onna D oro tea , in a ltri term in i, diede tu tto  il suo: i beni 
cioè dotali e patrim oniali a ttr ib u iti a lei per eredità o intestati 
al suo nom e dal m arito  con l ’intenzione che ne avesse il com pleto 
dom inio, forse proprio  in vista del suo spirito  di carità. Un testi­
m one infatti asserisce che, « dopo aver p rovveduto  alla famiglia », 
D onna D oro tea sentiva di dover im piegare il resto  in favore 
del prossim o « come a tto  di giustizia »; tan to  più che in questo 
non assecondava so ltan to  « l ’im pulso del cuore, ma soddisfaceva 
anche il desiderio  del m arito  defun to  ».46

Così è che dal 1882 al ’91 essa fondò l ’O spedale di N ostra 
Signora del Sacro Cuore, il C onvento  delle C arm elitane Scalze 
di P uigredà, il Collegio di M aria Im m acolata per il servizio 
dom estico, le Scuole dell’A postola to  della preghiera, altro  Collegio 
per le Religiose del Sacro Cuore, tre Collegi dei Fratelli delle 
Scuole C ristiane, il C onvento  delle C arm elitane dellTncarnazione, 
e altre opere m inori che sarebbe lungo ricordare.47

È un fiume di denaro che uscì dalle m ani della Serva di D io 
e si d istribu ì in m ille rivoli di carità pubblica e p rivata, arrivando 
sem pre e dovunque c’era un segreto bisogno da soccorrere, u n ’ope­
ra sociale da istitu ire. Diceva la gente del popolo al gesuita 
P . N onell, che raccoglieva m em orie sub ito  dopo la m orte  della Ser­
va di D io per stenderne la biografia: « T utto  quello che si dirà di 
lei è poco. Scriva pure quanto vorrà, ma non dirà che ben poco

44. S u m m a riu m , pag. 183, par. 157.
45. Ib id ., pag. 191, p a r . 196.
46. Ib id ., pag. 162, p a r . 91.
47. Ib id ., pagg. 169-173.
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del molto che si deve dire di Donna Dorotea ».4S E  tu tti allude­
vano alla sua carità no ta in Barcellona com e fulgido e non com une 
esem pio di sp irito  evangelico.

F ra le testim onianze dei processi conviene trascegliere quella 
di don A m edeo B urdeus, il quale dopo aver stud iato  la docum enta­
zione che resta in to rno  a ll’oculata am m inistrazione della Serva di 
D io , depone: « Ciò che esternam ente qualifica di più la Serva di 
D io in tu tta  la v ita e in tu tte  le a ttiv ità  è l ’esercizio della carità 
m ateriale. Consta che ha devolu to  cifre im m ense al bene degli 
altri. Secondo un calcolo approssim ativo le elargizioni della 
Serva di D io  ascendono a circa venti m ilioni di pesetas, equiva­
lenti più o meno a seicento m ilioni di pesetas del nostro  tempo.

« I lo  visto  lib re tti privati —  prosegue don Burdeus —  sui 
quali D onna D orotea , negli anni vedovili —  quando cioè aveva 
l ’in tero  dom inio dei suoi beni e della cospicua eredità lasciatale dal 
m arito  —  segnava g iorno per g iorno le continue elem osine che 
faceva a persone e a istituzioni benefiche di Barcellona, special- 
m ente a quelle che essa medesima aveva fondato. N on passa 
quasi g iorno senza che registri offerte... C ito  alcuni casi particolari: 
le elem osine m andate in Italia a m otivo di peste, in T erra  Santa, ad 
O rano, alle M issioni d ’A frica, a G ranada per le v ittim e del terre­
m oto, ecc. ecc... E sistono in tere collezioni di docum enti am m ini­
strativi per alcune sue opere, com e l’O spedale del Sacro Cuore, le 
Scuole professionali di Sarrià, le scuole di Santa D orotea e di San 
G iuseppe in Via R ocafort ».49

H a ragione pertan to  don P inol quando afferma che il denaro 
« im piegato dalla Serva di D io nelle opere di beneficenza supera 
il bilancio di enti statali », che ai nostri giorni si occupano della 
pubblica assistenza a c ittà  e regioni.'0

Cooperatrice salesiana

L ’accenno sopra ripo rta to  alle Scuole professionali di Sarrià 
e a quelle di Santa D oro tea e di San G iuseppe in Via Rocafort

48. S u m m a riu m , pag. 306.
49. Ib id ., pag. 227, p a rr. 335-336.
50. Ib id ., pag. 142, par. 17.
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introducono a parlare di D onna D oro tea , benefattrice e cooperatri- 
ce salesiana.

Il prim o approccio episto lare con don Bosco è —  com e si 
è de tto  —  del 20 se ttem bre 1882. N on era ancor passato un 
mese dalla m orte del m arito  ed essa con anim o fo rte  e riso lu to  si 
bu ttava alle sue im prese apostoliche. Contava allora sessantasei 
anni ed era piena di energie e di esperienza.

P u r non avendo il piacere di conoscere don Bosco si p rende 
« la libertà » —  son sue parole —  di scrivergli e di chiedergli 
il p rogetto  di un « collegio » e il p reventivo, onde costruirlo  
« nei d in to rn i di Barcellona ».M

L ’opera fu avviata a Sarria, e quan tunque esistesse già il 
collegio di U trera, d ivenne la casa m adre della Congregazione in 
Spagna. Il 22 giugno la Serva di D io  scriveva a don Cagliero: 
« D esidero assai che don Bosco venga a Barcellona prim a dell’inver­
no... La sua venuta gioverà alla casa di Sarrià e si po tranno  
prendere decisioni in favore della Società Salesiana, non ancora 
abbastanza conosciuta, allo scopo di raccogliere elem osine e dare 
im pulso alla fondazione, che già com incia a p ro d u rre  buoni fru tti 
nel com portam ento  dei ragazzi osp itati » .'2

D on Bosco poté recarsi a Barcellona so ltanto  nella prim avera 
del 1886, e le cronache e biografie raccontano am piam ente le 
trionfali accoglienze avu te nella m etropoli catalana, nonché le 
affettuose e devote prem ure con le quali D onna D oro tea , le sue 
figlie, i n ipoti e congiunti circondarono il Santo.

In tan to  fin dal 1884, appena com inciata la fondazione di 
Sarrià, la Serva di D io aveva pensato  a una scuola m aterna per 
le Figlie di M aria A usiliatrice, con l ’in ten to  di affiancare e com ­
pletare il lavoro salesiano in quella zona periferica della città. 
E  come se ciò non bastasse, accogliendo l’invito  di una cognata, 
religiosa del Sacro C uore nella c ittà  di Talea, fece istanze perché 
anche laggiù, nella sua terra nativa, la Congregazione fondasse 
u n ’opera a vantaggio del popolo.33

Sebbene i Salesiani fossero già en tra ti nella zona magellanica 
e a Concepción, poco prim a di m orire don Bosco accettò anche

51. S u m m a riu m , pag. 266, p a r . 58.
52. Ib id ., pag. 279, p a r . 76.
53. Ib id ., pag. 280, par. 78.
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la fondazione di Talea, dove D onna D orotea m andò vistose 
offerte.54

A lei pure si deve nel 1888, dopo la m orte di don Bosco, 
l ’acquisto del terreno  e l ’inizio dell’O ra to rio  e delle scuole popo­
lari di Via R ocafort, nel cuore della g rande m etropoli catalana.

E  finalm ente il collegio di Santa D orotea —  l’ultim a opera —  
affidato alle Figlie di M aria A usiliatrice. Alla com pera della 
casa m ancavano se ttan tam ila pesetas, la somm a che la Serva di 
D io aveva riservato per la vecchiaia. In fo rm ata  del bisogno, 
osservò con m irabile ed eroica sem plicità: « Dio vuole che sia 
veramente povera: lo sarò »,55 E diede la somm a senza rim pianto .

Converrà ora sen tire  l ’au torevole testim onianza di don Rinaldi 
in to rno  alla carità della Serva di D io per conoscere lo sp irito  che 
l ’anim ava e la predilezione che ebbe verso la Congregazione. 
« H o  veduto  coi miei occhi tanti casi di soccorsi a bam bini, vedove 
e vecchi, disoccupati, am m alati... N on vidi, ma sentii ripetere 
m olte volte che la Serva di D io com piva verso g l’inferm i i più 
umili servizi. Si parlava ad esem pio di bam bini colpiti in forma 
ribu ttan te  alla testa, e che di nascosto essa ripuliva e m aterna­
m ente medicava...

« Q uan to  a noi debbo d ire  che si andò a Barcellona chiam ati 
da lei, perché voleva provvedere specialm ente ai giovani operai 
e agli orfani abbandonati, onde fossero tenuti sul re tto  sentiero 
della v ita cristiana. A cquistò il terreno con una casa, di cui 
curò l'am piam ento , fino a potervi costitu ire  l’opera vagheggiata.
Io  arrivai a Barcellona quando la costruzione era già finita.

« Un giorno parlando con la Serva di D io  le accennai che 
alla sezione artigiani pareva conveniente aggiungere una sezione 
studen ti da avviare al sacerdozio. D onna D oro tea ascoltò, non 
disse nulla, rifletté qualche g iorno com ’era sua ab itudine, 
poi to rnò  e mi disse di andare avanti che avrebbe sovvenzionato 
l ’im presa. Chiam ai l ’a rch ite tto , si fecero i disegni e in pochi mesi 
l’opera fu pronta. La Serva di D io  ebbe la gioia di vederla pochi 
giorni prim a della m orte.

« Fu la Serva di D io —  conclude don Rinaldi —  a far

54. S u m m a riu m , pag. 171.
55. Ib id ., pag. 173.
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venire a Barcellona la Figlie di M aria A usiliatrice. P e r esse com prò 
una casa con terreno  attiguo , poi am pliò la fabbrica e la ada ttò  
al suo fine ».56

N on a to rto  don G iovanni A lberto , dopo aver paragonato la 
Serva di D io ai santi della carità: San G iovanni di D io , San 
V incenzo d e ’ Paoli, San G iuseppe C otto lengo, San G iovanni Bosco, 
a ttes ta : « M i sembra di poter affermare che nella seconda jnetà 
del secolo X I X  a Barcellona nessuno abbia praticato la carità 
in maniera così larga ed universale come la Serva di Dio ».57

Santa  morte

La m orte raggiunse im pensatam ente D onna D orotea prim a che 
com pisse i se ttan tacinque anni di età.

I l  V enerdì Santo del 1891 contrasse una polm onite nella 
chiesa delle Religiose del Servizio D om estico o di M aria R ipara­
trice, m entre presiedeva una questua di beneficenza.

Era disegno del C ielo che una v ita  spesa nell’esercizio della 
carità cadesse in battaglia, nel com pim ento del dovere assunto 
com e legge fondam entale di azione.

La m alattia durò  se tte  giorni, destando allarm i, tim ori, spe­
ranze. B enefattrice della città . D onna D orotea era nel cuore di 
tu tt i  i barcellonesi e tu tt i  trep idavano  per lei, considerata come 
la m adre degli infelici.

A llorché il gesuita P. G ioacchino Carles, suo confessore, le 
si avvicinò e le disse per disporla al V iatico: « D onna D orotea , 
si prepari, che forse è l ’ultim a C om unione », la Serva di D io con 
pieno abbandono al d iv ino volere m orm orò: « D io  sia lodato! ».58

Nei pochi giorni di m alattia —  al dire del n ipo te Saverio 
H uelin  —  l’inferm a « diede prova di serenità, pazienza e rassegna­
zione m irabili ».59

D on R inaldi, accorso più volte e rim asto lungam ente al 
capezzale della m orente ricorda: « N ei pochi giorni che rim ase

56. S u m m a riu m , pagg. 132-133, p a rr. 643-647.
57. I  b id ., pag. 176, par. 130.
58. Ib id ., pag. 78, par. 368.
59. Ib id ., pag. 55, par. 249.
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in vita , al risvegliarsi dal to rpore  che l ’opprim eva, dava ordini 
perché ai poveri e alle sue opere si provvedesse com e al solito. 
Al male non pensava; pensava ai bisognosi e alla sua anim a. Volle 
dire qualcosa in particolare a ciascuna delle figlie, e tu tte  le 
benedisse nel nom e del Padre, del F igliuolo, dello S pirito  Santo, 
come un antico patriarca...

« M entre eravam o in torno  al suo letto  per la raccomandazione 
dell’anim a, a un  certo  m om ento la Serva di D io alzò gli occhi 
in alto ; il confessore le d iede a baciare il crocifisso; i presenti, 
senza spiegarci il perché, cadem m o in ginocchio; l ’inferm a si 
raccolse, socchiuse gli occhi e soavem ente spirò  »-60

E ra il 1° aprile 1891, venerdì di Pasqua e prim o venerdì del 
mese. Il Cuore di G esù si era aperto  all’inferm a com e porto 
sicuro di eterna salvezza.

« Q uesta  data —  è segnato nella cronaca delle Figlie di Maria 
A usiliatrice —  rim arrà dolorosam ente indim enticabile nella Casa 
di Santa D orotea. D io ha chiam ato alla m eritata palm a l ’insigne 
fondatrice e benefattrice di questo  Collegio. D onna D orotea 
C hopitea, vedova Serra, è m orta oggi a mezzogiorno com e m uoiono 
i Santi. Q uale im peritu ro  m onum ento  insiem e col suo nom e resta 
in questa Casa la dolce m em oria della sue non com uni v irtù  e 
dei suoi grandi benefici ».6I

*  *  *

T um ula ti nei sepolcreto di famiglia, i resti m ortali di D onna 
D orotea furono esum ati nel 1928, legalm ente riconosciuti e 
trasporta ti al santuario  di M aria A usiliatrice di Sarrià.

La rivoluzione del 1936-39 li profanò e disperse.
In  p arte  furono raccolti, gelosam ente custod iti e riconsegnati 

alla Congregazione Salesiana. R iesam inati e ricom posti vennero 
nuovam ente m urati nel fianco destro  del restaurato  santuario  di 
M aria A usiliatrice in Sarrià.

D io voglia che su di essi scenda p resto  la gloria dei santi!

60. S u m m a riu m , pag. 135, p a rr . 656-658.
61. Ib id ., pag. 205, p a r . 250.

238



Serva ili Dio M addalena M orano



Se rva  di D io

XII. MADRE 
MADDALENA MORANO
Ispettrice

delle Figlie di M aria  Ausiliatrice  

1847-1908

Donna virile

Nella storia delle Figlie di M aria A usiliatrice M adre M orano 
è la continuazione ideale di Santa M aria D om enica M azzarello, 
confondatrice dell’is t i tu to . La sua lunga d im ora in Sicilia e le 
opere suscitate con zelo indom abile ed avveduto, dandole quasi 
la figura di piccola fondatrice, rappresentano l ’espansione e il 
consolidam ento educativo della Fam iglia religiosa, che M adre M az­
zarello non po té vedere coi suoi occhi, ma che portava in cuore 
con la sp in ta iniziale ricevuta dal Fondatore.

T ra le suore della prim a ora form ate alla scuola genuina di 
M ornese, d o v ’essa era m adre e m odello alla nascente Congrega­
zione, M addalena M orano è forse la Figlia di M aria A usiliatrice 
che, so tto  certi aspetti, nel solco più r is tre tto  affidatole d a ll’obbe­
dienza, meglio ne in te rp re ta  e ne incarna i nobili ideali di santità , 
di a ttiv ità  salesiana, di form azione e di spirituale conquista delle 
anime.

Aveva infatti qualità e do ti non com uni, che la rendevano 
perfe tta  educatrice e donna di governo capace delle più grandi 
im prese.

Il Ven. don Rua, visitandola ad Alì M arina, quartiere  gene­
rale del suo aposto lato , ebbe a d irle  con paterno  com piacim ento 
che esaltava le sue qualità um ane e soprannaturali: « V oi siete 
il sindaco e il parroco di questo paese ».'

L ’ev idente paradosso, che rivendica so ltan to  una verità storica

I . M a g d a le n a e  C a th a rin a e  M orano, S u m m a riu m  super  C a u sa e  In troductione, 
R o m a  1963, pag. 184, par. 710.
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non frequente , trova altri e più solenni riscontri nei processi or­
dinari di Beatificazione e Canonizzazione della Serva di Dio.

Il Card. G iuseppe B enedetto  D usm et, arcivescovo di Catania, 
del quale pure è in corso la Causa di Beatificazione e Canoniz­
zazione, asseriva di M adre M orano che era « donna forte , la quale 
agiva v irilm ente com e G iu d itta  ».2 E  suor Pasqua Scelfo dichiara 
in giudizio: « H o  sen tito  proprio  con le mie orecchie dalla bocca 
di P relati l’espressione: “ Madre Morano avrebbe potuto essere 
un vescovo! ” ».3 A nche gente del popolo ripetè lo stesso apprezza­
m ento alla sua scom parsa: « È  m orta quella gran donna! Era 
donna da non m orire: più che di suora, aveva di vescovo! ».4

In  questo  senso il procuratore generale don G iovanni Ma- 
renco fin dal 1906 confidava a M adre Teresa P en to re  che la Serva 
di D io, pu rtroppo  già scossa in salu te , poteva essere M adre G ene­
rale dell’Is titu to , poiché nella sua spiccata personalità univa « le 
m igliori qualità » dell’uom o e della donna.5

Se a questi giudizi si aggiunge quello  espresso dal Card. Fran- 
cica-Nava, altro  arcivescovo di C atania, alle suore di Trecastagni: 
« A vete  una Superiora santa: sappiatela apprezzare »,6 non 
sarà difficile in tu ire  le giuste dim ensioni di questa religiosa nella 
quale natu ra  e grazia, vita cristiana e sta to  di perfezione, insegna­
m ento e governo, m aterna bontà e virile fortezza, esperienza pri­
vata e sp irito  salesiano, si com posero in stabile equilibrio  e in a r­
monia perfetta , sì da raggiungere l ’eroism o nella pratica delle virtù 
e da costitu ire  un  incoraggiante m odello alle Figlie di M aria Ausi- 
liatrice ded ite  alla educazione o poste in uffici di responsabilità.

A nsie  di santità

I sessan t’anni e poco più di M adre M orano si d ividono in due 
tren tenn i: uno di vita secolare, l ’altro  di v ita  religiosa. Il prim o 
tu ttav ia è di provvidenziale preparazione al secondo, com e per la

2. Su m m a riu m , pag. 26, par. 103.
3. Processo supp letivo , f. I56v.
4. Su m m a riu m , pag. 37, par. 150.
5. Ib id ., pag. 146, par. 568.
6. Ib id ., pag. 344, par. 501.
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M adre M azzarello la qualità di Figlia dell’immacolata  al secolo 
era stata anticipazione e preludio  della sua consacrazione a Dio.

N acque, M addalena M orano, il 16 novem bre 1847 a Chieri, 
presso T o rino , sesta degli o tto  figli di Francesco e C aterina 
Pangella.

In  casa, con la vita e g l’insegnam enti cristiani, trovò  povertà 
e lu tti.

A o tto  anni, trasferita  con la famiglia a B uttig liera d ’A sti, 
era già orfana di padre e occupava il posto  della figlia maggiore 
per l’im m atura m orte dei fratelli: « M am m a non piangere —  
disse in m om enti am ari alla genitrice. —  Fatti coraggio! P resto  io 
sarò grande e ti aiu terò  com e facevano papà e Francesca... Essi 
sono in paradiso e pregheranno per noi ».7

L ’innato am ore per la scuola e per lo studio  venne sacrificato 
alle strettezze dom estiche e al bisogno di m odesto guadagno. Come 
il conterraneo  G iovanni Bosco anche M addalena, destinata all’in­
segnam ento, provò l’ansia del sapere e le difficoltà di potersene 
arricchire. N e soffrì persino in salute.

Supplì alm eno in parte  il cugino don Pangella, che insieme 
con l ’amica Lucia S tura l ’aiu tò  a rip rendere e concludere il ciclo 
elem entare.

Ai corsi m agistrali, che istin tivam ente a ttiravano  la giovanetta, 
e per i quali aveva a ttitu d in i e vivissim o desiderio , bisognò rinun­
ciare a m otivo di povertà  e per necessità di lavoro. Fu una delle 
grandi rinunce, che p iù  tard i allargò il cuore di M adre M orano ver­
so la gioventù bisognosa e avida di istruzione.

Se non che nella fanciulla di B uttigliera d ’Asti la bram a dello 
studio  si accom pagnava ed era sorpassata dall’anelito  della santità , 
dovuto  a mozioni in te rne  della grazia e alla frequenza dei sacra­
m enti.

Una com pagna di quegli anni lontani, O lim pia S tura m aritata 
Solaro, scrive: « Fin da ragazza M addalena ebbe sem pre fisso in 
m ente di voler essere santa, e tu tto  ciò che faceva era in costante 
rapporto  con questo  ideale ».'s

7. S u m m a riu m , pag. 179, par. 701.
8. D . G a r n e r i , Suor M a d d a le n a  M o ra n o , S. B en igno  C anavese  1923, p a­

gina 14-
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In fa tti, sui dieci anni, le due fanciulle prese dal desiderio  di 
am ar D io e di ricevere il m artirio , si accordarono in to rno  ad aspri 
digiuni, a veglie, penitenze e m ortificazioni afflittive, per a ttuare  gli 
ingenui e ferventi sogni d ’im m olazione e di sacrificio. Le rispet­
tive m am m e ne furono im pensierite per i riflessi sanitari facil­
m ente riscontrabili a quella e tà; e il p revosto  Teologo Vaccarino 
dovette  in tervenire  e frenare g l’in tem pestivi ardori ascetici delle 
due inesperte g iovanette, fiori olezzanti del suo giardino parroc­
chiale.

M aestra  com unale

Nel 1862, quando la Serva di D io  aveva solo quatto rd ici anni, 
il p revosto  V accarino le affidò l ’incarico di m aestra d ’asilo del pae­
se, non richiedendosi allora speciale tito lo  di studio  per scuole 
m aterne.

E ra una prom ozione naturale  che favoriva le inclinazioni di 
M addalena e prem iava le sue capacità e il suo tenore di v ita  cri­
stiana.

D on Vaccarino, il quale forse dirigeva sp iritualm ente la gio­
vane, lesse con chiarezza nella sua vita. Angelica, pia, tu tta  p re­
m ure per gli altri, quella giovane, quasi a d ispe tto  della povertà 
e dei pochi studi, era nata fatta per insegnare e dedicarsi a ll’apo­
sto lato  a vantaggio di molti.

L ’esperienza non tardò  a d im ostrarlo . Incam m inata per la sua 
strada, M addalena sentì il bisogno di rip rendere gli studi e di 
qualificarsi nella v ita  secondo le inclinazioni dello spirito.

N ello spazio di un quadriennio  si mise in condizione di o tte ­
nere a P inerolo , sul finire del 1866, la pa ten te  m agistrale di grado 
inferiore, che la abilitava all’insegnam ento pubblico, dandole cit­
tadinanza nel m ondo della scuola.

Il M unicipio di M ontaldo Torinese le offrì il posto  al quale 
essa poteva aspirare con vanto  e decoro dei suoi diciannove anni 
di età. A ccettò senza indugio e si trasferì a M ontaldo, rim anendovi 
per quatto rd ici anni consecutivi, e m igliorando fin dal 1868 la 
sua condizione col diplom a di m aestra di grado superiore.

È a M ontaldo Torinese, in classe, in chiesa, nell’azione parroc­
chiale e in quella sociale, che si disegna con evidenza la fo rte  per­
sonalità della giovane maestra comunale, m entre  appaiono le sue
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rare qualità pedagogiche e il vigore delle non com uni v irtù , che 
la fanno stim are u n ’anim a tu tta  di Dio.

Scrisse il parroco don Ferd inando  T rinch ieri in m orte di M a­
dre M orano: « Q uando  io arrivai a M ontaldo nel 1868 la M orano, 
di circa v e n t’anni, godeva già m olta stim a in paese, ed io mi ri­
tenni fo rtu n a to  di trovare in lei una persona saggia, p ruden te  e 
pia. Nel 1872, resasi vacante la scuola maschile, per la difficoltà di 
trovare buoni m aestri laici o sacerdoti, il Com une la offrì alla m ae­
stra M orano, fino allora addetta  alla scuola fem m inile. Essa ac­
cettò  e tenne il suo posto  con vantaggio in te lle ttuale  e morale 
degli alunni ». Un a ttes ta to  di lode della P re fe ttu ra  di T orino  in 
data 27 agosto 1875 ne è l’ufficiale conferm a.

« La serietà della m aestra M orano —  prosegue don T rinchieri
—  un ita  alla sua dolcezza, l’aiu tarono  a fare un gran bene. Si era 
conciliata la fiducia e il rispetto  di tu tti. Anche gli uom ini e i g io­
vani le portavano  stim a e riverenza, più che allo stesso parroco 
e al sindaco. A sua volta essa prestava il deb ito  ossequio ai supe­
riori, pu r non m ancando all’occorrenza di fare le opportune os­
servazioni.

« Si era affidata alla mia direzione spirituale, e il Signore la col­
mava con l’abbondanza delle sue grazie. A ttendeva senza scrupoli 
alle pratiche di p ie tà; era assidua alle funzioni parrocchiali, alla 
messa e alla com unione quotidiana.

« Col suo esem pio e con le sue esortazioni era di stim olo e di 
eccitam ento al canto sacro, alla devozione del Sacro C uore e di 
M aria Santissim a e alla frequenza ai sacram enti.

« Prom osse in particolare l’erezione della U nione delle Figlie di 
Maria Immacolata, sorta in questa parrocchia nel 1874 e per alcuni 
anni m olto fiorente...

« Figlia di ubbidienza un g iorno mi dom andò se poteva leggere 
u n  rom anzo, e avendole io risposto che i romanzi anche buoni d is­
sipano lo sp irito  e tu rbano  il cuore, se ne astenne.

« Da una Figlia di Maria s tre tta  alla M orano da vincoli di am i­
cizia —  nota ancora don T rinchieri —  seppi che non apriva subito  
la corrispondenza in arrivo, volendo così m ortificare la naturale 
tendenza alla curiosità ».9

9. D . G a r n  e r i ,  op. cit., pagg . 18-19.
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Al prevosto  fa eco ai processi la vecchia signorina Lucia Truffo 
di M ontaldo. « Ci sorvegliava —  dice dell’antica insegnante —  on­
de fossim o buone, e c’invitava a frequentare i sacram enti e le fun­
zioni di chiesa, du ran te  le quali ci assisteva affinché tenessim o de­
voto  contegno.

« D al prevosto  aveva ricevuto l ’incarico di presiedere VUnione 
delle Figlie d i Maria, e adem piva al suo ufficio con diligenza... 
T u tte  noi ragazze le volevam o bene » .l0

Scendendo a particolari edificanti la Truffo aggiunge: « V isi­
tava gli inferm i e li assisteva e vegliava du ran te  la no tte  se ne­
cessario. Io  la trovai p iù  volte per istrada m entre  —  di no tte  —  
con piccola lanterna si recava dagli am m alati bisognosi. In  casi 
particolari aggiungeva l ’aiu to  m ateriale, com e avvenne per un po­
vero, solo e abbandonato , al quale prodigò ogni assistenza, d ispo­
nendolo anche ai sacram enti.

« La Serva di D io  —  prosegue la signorina T ruffo —  era 
riguardosa nelle parole e nel tra tto ... N on la si vide mai frequen­
tare d ivertim enti o com pagnie m ondane. Passava so ltan to  qualche 
ora di sollievo in conversazione con dam igella G iuseppina R igotti, 
che si com unicava tu tti i giorni ed era donna di gran v irtù  » ."

Conferm a tu tto  ciò la deposizione giurata di M ons. Luigi Ben­
na, nativo di M ontaldo, canonico della C attedrale  e professore al 
sem inario arcivescovile di Torino.

Così egli accenna al prestig io  di cui godeva la Serva di D io: 
« P u r essendo benevola con tu tt i ,  specie coi bam bini, sapeva te­
nere a freno e im porsi a g iovanotti e adulti, ta n to  che bastava un 
suo cenno di capo perché gli uom ini che erano sul piazzale della 
chiesa entrassero  alla messa festiva.

« Posso afferm are —  dice M ons. Benna —  che la m aestra M o­
rano era esem plarissim a: faceva ogni g iorno la com unione, p ren­
deva p arte  alle funzioni, com preso il Rosario che allora si recitava 
ogni sera in parrocchia, ed  era m otivo di edificazione a tu tto  
il paese » .'2

A M ons. Benna il pievano don T rinchieri ripetè  sovente che

10. S u m m a riu m , pag. 161, p a rr . 630-631.
11. Ib id ., pagg. 163-164, p a rr. 640 c 645-646.
12. Ib id ., pag. 108, p a rr . 436-437.
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M addalena M orano era anim a di v ita  in te rio re , m antenuta con 
« la m editazione, la visita, l ’esame di coscienza »; e che egli « non 
aveva conosciuto altra m aestra così esem plare, così pia, così d ili­
gente nei suoi doveri » .'3

N on si po trebbe desiderare di più da persona che serve D io  nel 
m ondo, e che dell’educazione ha fa tto  u n ’efficace m issione estesa 
dagli alunni alle loro famiglie, dalla scuola a un  in te ro  paese.

Figlia di M aria  Ausiliatrice

La Serva di D io però  da gran tem po, forse fin da bam bina, de­
siderava uscire dal m ondo per consacrarsi a D io. La p ietà, l ’am ore 
alla verginità, il desiderio di aposto lato , quasi per forza d inerzia 
la spingevano verso lo sta to  religioso.

Il corso degli stud i m agistrali prim a, e poi un  doveroso ri­
guardo alla m am m a, che visitava sovente a B uttig liera d ’A sti e 
aiutava con i m odesti guadagni, rita rdarono  le sue decisioni.

A tren tu n  anno, m atu ra  di senno e d ’esperienza, ruppe ogni 
indugio, all’insaputa pare della genitrice, o per lo m eno senza p re ­
vio consenso, non più necessario nelle sue condizioni.

D io la chiam ava ed essa non voleva più rim andi.
Aveva pensato  dapprim a —  com e a ttesta  Lucia Trufío —  « alle 

Suore D om enicane di T rino  Vercellese », dalle quali non ebbe ri­
sposta.14 N on riuscì a tradu rre  in a tto  anche il disegno di en trare 
tra le Figlie della C arità di San V incenzo.15

La P rovvidenza, sem pre m irabile nelle sue vie, le preparava un 
solco nuovo che rispondesse al suo sp irito  e alle sue capacità edu­
cative. Senza gioventù la Serva di D io  sarebbe sta ta  un pesce fuor 
d ’acqua, un  uccello in gabbia. Inconsciam ente essa portava den tro  
di sé u n ’anim a salesiana fa tta  per l ’azione, la gioia, l ’aposto lato  gio­
vanile: era una lucerna da m ettere sul candelabro, non da nascon­
dere so tto  il moggio, affinché m olti, guardando e seguendo lei, 
avessero una m aestra e un m odello di v ita  cristiana.

Ci sono in fa tti delle esistenze che D io suscita per il lavoro apo­

13. S u m m a riu m , pagg. 107-108, p a rr. 432 e  438.
14. Ib id ., pag. 161, p a r . 633.
15. D. G a k n e r i , op. c it., pag. 21, in n o ta .
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stolico, in  esercizio di perfe tta  carità verso il prossim o. La M orano 
aveva q u es t’im pron ta ; quindi al m om ento oppo rtuno  i suoi passi 
furono guidati al g iusto  sentiero.

A ndata a Chieri per consultare il gesuita P. Pellico, s ’incontrò  
con suor Roncallo, Figlia di M aria A usiliatrice, che le parlò  con 
entusiasm o della sua vocazione e della vita che si conduceva 
nel nuovo is titu to  religioso fem m inile, da don Bosco avviato a 
M ornese.

Il nom e e la m issione del Santo erano troppo conosciuti in 
P iem onte per non destare a ttra ttiv e  nella M orano e inclinarla ad 
abbracciare un genere di vita in arm onia con le sue aspirazioni.

Si aggiunsero il parere di P. Pellico e quello  di don G iovanni 
Cagliero, d ire tto re  sp irituale della nascente Congregazione, al quale 
fu tosto  presen tata. Scartando la vita contem plativa, non con­
form e al di lei tem peram ento , il fu tu ro  cardinale con b a ttu ta  um o­
ristica avrebbe d e tto  in suon di celia sulle vagheggiate osservanze 
corali: « Vi cadrebbe di mano l ’ufficio! » .16

Com e per il passato , alla preghiera, in tim a e profonda, M adda­
lena M orano doveva unire il lavoro: un lavoro insonne, in trap ren ­
dente, form ativo d ’anim e giovanili. R itenne quindi d ’aver cono­
sciuto il volere di D io e nell’agosto di que ll’anno —  1878 —  en­
trava a M ornese e si m etteva alle dipendenze di Santa M aria Maz- 
zarello, che in travide subito  il grande acquisto fa tto  dall’istitu to  
con la m aestra com unale di M ontaldo  Torinese.

Fin dalle prim e settim ane le furono affidate le educande per 
l ’assistenza e la scuola. La Congregazione era al sesto anno di vita 
e m olte form alità s ’in trodussero  più tardi. N on fa quindi m eravi­
glia il sapere che la Serva di D io fece la vestizione l ’8 dicem bre 
1878, em ise i prim i voti il 4 se ttem bre del 1879, e quelli perpetui 
il 2 se ttem bre del 1880.

Si d irebbe una corsa. Sulle ali però del fervore, e con tale im ­
pegno di virtù  da supplire abbondantem ente al d ifetto  di esterne 
e tradizionali consuetudini della v ita  regolare.

Fu suo proposito  m ettersi nelle mani di M adre Mazzarello, 
p ron ta ad  ogni sacrificio pur di essere « una fervente religiosa » .17

16. D. G a r n e r i , op . c it., p a g .  21.
17. Ib id ., pag. 24.
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La incalzavano l ’am or di D io e l ’anelito  della san tità . « Cam m ina 
dunque coraggiosam ente —  leggiam o nelle sue no te del noviziato 
— ; prosegui per la tua strada senza vo ltarti ind ie tro , avanza con 
ardore, lasciati crocifiggere ogni g iorno senza prevedere o paven­
tare la pena del dom ani. Ignori forse che Idd io  non grava mai le 
spalle dei suoi servi o ltre  le forze?

« È penoso —  continua —  farsi violenza, odiare se stessi, p ri­
varsi di quel che piace alla natura, incatenare la propria  libertà, 
m ettere in soggezione il corpo, negare tan te cose al cuore; abbat­
tere  senza p ie tà  l ’idolo dell’am or proprio  e fran tum arlo  so tto  i 
colpi del salutare m artello  dell’um iltà. Ma sono i colpi dolorosi 
ad operare il capolavoro della grazia nell’anima ».

« La croce —  scrive altrove —  è delizia alle spose del D ivino 
Crocifisso » .'8

Sono accenti che rivelano u n ’anim a decisam ente incam m inata 
alla perfezione. « Perché sei venuta in religione? —  si dom anda nel 
ritiro  che precede la prim a professione. —  A  che pun to  ti trovi? 
H ai con tra tto  l ’obbligo di perfezionarti senza interruzione. A t­
tenta!... Vuoi sapere se progredisci o resti ind ie tro? R am m enta che 
a m isura del tuo  avanzam ento nella m ortificazione progredirai nella 
perfezione ».19

M entre suor M orano attingeva a purissim e sorgenti lo sp irito  
religioso e salesiano, che già possedeva in larga m isura, e s’iner­
picava con passo spedito  e ferrea volontà verso le m ète p iù  alte 
della v irtù , la casa di M ornese fu trasferita a Nizza M onferrato , 
dove appunto  la Serva di D io d ivenne Figlia di M aria A usiliatrice 
e dove, a ll’in terno  dell’is titu to , fo rn ì saggi non com uni delle sue 
capacità.

In Sic ilia

M adre Teresa P en to re, alunna di suor M orano a Nizza M onfer­
rato  nel b iennio  1879-81, così ne parla al processo rogatoriale di 
Torino: « M adre M orano fu  insegnante m odello per il m etodo di 
educazione. E ra buona e fo rte  a un tem po; sem pre calma e serena,

18. D . G a r n e r i ,  op. c it., pagg. 25-26.
19. Ib id ., pag. 28.
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esigeva il dovere e o tteneva che lo si eseguisse con prontezza e 
fedeltà.

« N ell’insegnam ento sapeva farsi capire da tu tti. Il suo dire 
era sem plice, chiaro, o rdinato . Aveva l ’arte  di guadagnarsi l ’a tten ­
zione e di render facile alle ragazze ciò che poteva to rn ar difficile.

« Educava secondo g l’insegnam enti d i don Bosco, im ponendo 
rispetto  e stim a. A nche le alunne più scontrose la rispettavano e ne 
parlavano bene. E ra im parziale con tu tte , ma prendeva ognuna 
per il suo verso. Ferm a e costante nell’esigere, correggeva con bontà 
e all’occorrenza con energia, facendoci riflettere sulla mancanza 
com messa e sulle necessità dell’em enda, in term ini ora dolci e ora 
forti, m a sem pre efficaci, che sapeva opportunam ente  trovare ».20

« Un giorno di maggio —  racconta più avanti M adre P entore
—  andai a chiederle, per fioretto  in onore della M adonna, che mi 
indicasse il m aggior d ife tto  che riscontrava in me. Suor M orano me
lo disse con chiarezza. Io  ascoltai e accettai senza risentirm ene. 
Essa allora soggiunse: —  Vedo che riconosci il tuo d ife tto , e va 
bene: chi si persuade della sua manchevolezza è già sulla strada 
per correggerla.

« In  quel m om ento e alla mia età —  dichiara M adre Pentore
—  non credevo di m eritare tan ta lode. P iù tardi, con la pratica e 
l ’esperienza della vita , capii che suor M orano aveva ragione ».21

Il senso educativo, la saggezza e le a ttitu d in i di suor M orano 
alla direzione di scuole e collegi, non sfuggirono alle Superiore. 
Nell anno scolastico 1880-81 fu incaricata delle educande nella 
casa m adre, quindi venne nom inata e inviata d ire ttrice  al Conser­
vatorio  o Collegio Vergini di T recastagni in provincia e diocesi 
di Catania.

Lasciare allora il P iem onte per la Sicilia, dove esistevano 
due opere delle Figlie di M aria A usiliatrice, era u n ’im presa. T anto  
maggiore il sacrificio per la Serva di D io, la quale non sognava 
responsabilità né pensava di andare lontano, e per di più con l ’in ­
carico di dar v ita  ad opere nuove.

Ma avendo fa tto  norm a di vita il consiglio ricevuto alla prim a 
em issione dei vo ti: « Siate tu tta  di Dio per am ore, delle superiore

20. S u m m a riu m , pag. 135, p a rr . 528-530.
21. Ib id ., pag. 149-150, par. 583.
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per sottom issione, del prossim o per carità »,22 ubbidì ciecam ente a 
M adre C aterina D aghero, che aveva preso il governo dell’istitu to  
quel m edesim o anno, alla m orte di M adre Mazzarello.

P artì senza debolezze o rim pian ti, anche se il cuore le sangui­
nava, dovendosi allon tanare dalla culla della Congregazione, che 
amava con cuore di figlia, e lasciar la vecchia mamma a Buttigliera 
d ’A sti con il suo incolm abile dolore e col tim ore di non più 
rivederla.

Non era anziana, ma neppure giovanissim a: tren traq u a ttro  
anni, il fiore dell’età , che volentieri e generosam ente essa donava al 
suo is titu to  e alle anime.

In  Sicilia suor M orano rimase o ltre  venticinque anni, cioè 
fino alla m orte, salvo un richiam o di pochi mesi alla direzione della 
casa di T orino  nel 1885-86. Anzi to rnando  nell’isola, sul finire del 
1886, vi andava in qualità d i ispettrice, alla testa cioè non solo della 
casa di T recastagni, già d ire tta  per qu attro  anni, ma delle opere 
che le Figlie di M aria A usiliatrice avevano al di là dello stre tto , 
e in  vista del loro p rom etten te  sviluppo.

N on è possibile seguire M adre M orano in tu tti i m om enti 
e gli aspetti del suo fecondo lavoro in Sicilia. B asterà accennare ai 
principali, che meglio ritraggono la sua bella figura di religiosa e 
di santa. Essa appare in veste di fondatrice d ’opere, di m adre e 
form atrice d ’anim e, d ’instancabile apostola.

Fondatrice

Una delle caratteristiche di M adre M orano, o delle com ponenti 
com e oggi suol dirsi della sua personalità , fu lo sp irito  d ’in trap ren ­
denza, che la po rtò  ad estendere l ’opera salesiana in Sicilia. Aveva 
larghe vedute, la sosteneva un  indom ito  coraggio, non temeva 
difficoltà e contrasti, ma so p ra ttu tto  sapeva cogliere i bisogni 
dei paesi e dei quartieri cittad in i, e l ’am ore per le anime non le 
dava tregua.

Conviene sentirlo  d a ll’ispe tto re salesiano don G iuseppe Mona- 
teri. In  m orte della Serva di D io , col ricordo fresco e im m ediato 
delle sue opere, egli scriveva: « Q uan to  bene operò  nell’isola! Sot-

22. D . G a k n e r i ,  o /j . c it., pag . 28.
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to  un aspetto  so rriden te e gioviale nascondeva u n ’anim a in te lli­
gentissim a, attiva, solerte, avida della gloria di D io e dell’altrui 
salvezza. Io  che ebbi a tra tta re  con lei molti piccoli e grossi affari 
m i figuravo di vedere nella sua persona Santa Teresa, sem pre ac­
cesa di am ore di D io , ma sem pre in m ovim ento e com e irrequieta 
per le opere di carità e per la santificazione delle sue figlie ».23

La direzione di Trecastagni le fece conoscere l ’aposto lato  che le 
Figlie di M aria A usiliatrice potevano svolgere in Sicilia, m oltipli­
cando in c ittà  e paesi le istituzioni tipiche dello sp irito  e della tra­
dizione salesiana.

F in  dagli anni 1882 e 1883 M adre M orano ebbe la sua parte 
nella fondazione delle case di N unziata di Mascali e di Cesarò, 
l ’una in diocesi di Acireale, l ’altra in quella di P a tti: entram be 
tu tto ra  in piena a ttiv ità  di lavoro.

A lei si deve in particolare la tem pestiva recluta delle prim e 
vocazioni, che sbocciarono poi in stupenda fioritura du ran te  il suo 
lungo ispe tto ra to  e che l ’aiu tarono  a im piantare nuove opere 
nell’isola.

C entro  di irradiazione fu la casa che fondò il 25 luglio 1890 
ad Alì M arina. Com inciò dall’o ratorio , coll’andare essa medesima 
sulla spiaggia in cerca di ragazze e bam bine da in tra ttenere , edu­
care ed istru ire . A prì subito  anche un laboratorio  g ratu ito  per le 
più grandicelle, e in novem bre inaugurò  qualche corso elem entare. 
A ll’inizio del 1891 fu la volta del noviziato che era gran parte  dei 
suoi sogni e delle sue speranze.

La penuria di personale obbligò M adre M orano a cum ulare 
ad Alì le cariche di ispettrice, d ire ttrice , m aestra delle novizie e 
insegnante, m entre non perdeva d ’occhio le costruzioni che am ­
pliavano il fabbricato e preparavano le s tru ttu re  di un grande col­
legio per alunne in te rne  ed esterne.

N el 1894 seguivano le fondazioni di M arsala, in provincia di 
T rapani, nella parte  occidentale dell’isola, e di Vizzini, in provin­
cia di Catania.

N ella grande città etnea M adre M orano fin dal 1889 aveva 
accettato la direzione del C onservatorio  delle V erginelle. Nel 
’96 avviò un  pensionato  per norm aliste, al tem po stesso che accet­

23. Sum m arium , pag. 160, p a rr. 627-628.
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tava a M essina il P io  Collegio M argherita con scuole d iurne e 
o ratorio  festivo.

Due anni più tardi trasportava la sede ispetto ria le  accanto al 
convitto  catanese per norm aliste e vi istitu iva una scuola di reli­
gione per le fu tu re  m aestre e un orato rio  festivo per fanciulle della 
zona. Si rafforzavano così le basi della grandiosa opera a ttuale  delle 
Figlie di M aria A usiliatrice di Via C aronda nella c ittà  di Catania. 
A M adre M orano si deve la scuola m agistrale che essa, m aestra per 
tem peram ento  e per vocazione, vi is titu ì a partire  dal 1902 e alla 
quale prodigò tesori di esperienza d idattica e di saggezza educativa.

V ennero nel 1899 l ’asilo di Barcellona con laboratorio  e o ra to ­
rio festivo; nel 1901 opere analoghe a M odica A lta, in diocesi 
d i N oto ; e nel 1902 le case di Piazza A rm erina, subito  affollata 
da 1500 ragazze e quella di Biancavilla: l ’una vicino a Catania, 
l ’altra in provincia di C altanissetta.

Nel 1903 M adre M orano p ian tò  le tende d e ll’is titu to  in p ro ­
vincia di Palerm o con le case di Parco e di B alestrate; e finalm ente 
nel 1907, a un anno dalla m orte , po rtò  le Figlie di M aria A usilia­
trice a Palagonìa, in diocesi di Caltagirone.

La fondazione e direzione di tan te  opere in tu tte  le parti della 
Sicilia lascia in travedere il cum ulo di pensieri, tra tta tive , difficoltà, 
viaggi, rinunce che la Serva di D io dovette  affrontare e sostenere 
per la espansione del regno di D io e la form azione cristiana della 
g ioventù più povera e disagiata dell’isola.

N on a to rto  suor C oncetta P restian i dichiara ai processi: « M a­
dre M orano era infaticabile. Il Card. D ùsm et diceva di non aver 
conosciuto una religiosa più attiva di lei >>.24

Da vera Figlia di M aria A usiliatrice aveva fatto  suo il: « Ci 
riposerem o in paradiso! » di D on Bosco, e con gioia spendeva tu tte  
le energie di cui era capace nel lavoro apostolico suggeritole da 
insaziabile zelo.

M adre

Con il piglio della fondatrice suor M orano aveva anche il cuo­
re della m adre: una m adre buona che vede, provvede, incoraggia, 
consola, corregge, com prende e sostiene.

24- Sum m arium , pag. 304, par. 351.
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I processi inform ativi sono pieni d i attestazioni che inneggiano 
alla bontà della Serva di D io. M olti testim oni ricordano la sua 
fermezza nell’esigere il dovere, ma tu tt i  rilevano la m aterna bontà 
e quella soavità di m aniere che l ’aiu tavano a piegare ogni volontà.

A T recastagni —  racconta suor Adele M archese —  era in­
valso l ’abuso di prolungare le vacanze ad arb itrio  delle famiglie. 
Suor M orano fa sapere che non avrebbe to llerato  il rinvio neppure 
di u n ’ora allo scadere del term ine prefisso. « La sua fermezza a t­
tuata con l ’abituale dolcezza dei modi —  osserva la m edesim a suor 
M archese —  o ttenne  piena v itto ria , rim ise ordine nella v ita del 
collegio ed accrebbe fiducia e stim a alla superiora ».25

M adre Teresa C om itini, alunna della Serva di D io, ne rievoca 
la figura m aterna così: « E ro  educanda ad Alì e non so d ire  di quan­
te p rem ure, di quanta vigilanza, am abile e forte insiem e, circon­
dasse M adre M orano la nostra v ita  di collegio, onde conservarle
il calore della fam iglia, pu r nella regolarità e nella disciplina.

« Aveva particolare cura delle am m alate, suore e fanciulle. 
R icordo, nei lunghi periodi passati in inferm eria, che tu tte  le sere, 
quando la com unità andava a riposo, essa veniva a fare la sua vi­
sita. Passava di le tto  in le tto , e io, già assopita, sentivo la sua 
mano posarsi sulla mia fron te  e p renderm i il polso per contro llo  
del male. L ’ultim a visita della sera e la prim a del m attino  erano 
le sue: visite brevi ma soavi, che lasciavano l ’im pressione di una 
mamma che veglia sulle figlie e si rende conto  delle cure che loro 
vengono appresta te  ».26

Anche suor Decim a Rocca, sua vicaria ad A lì, depone ai pro­
cessi: « E ra m adre con le am m alate, p ron ta sem pre di g iorno e di 
no tte  a correre in loro  aiuto. L ’ho veduta al le tto  di m olte, dim en­
tica di sé e solo in ten ta a dare sollievo fisico e m orale a chi 
era nella sofferenza e nel bisogno ».2/

II d o tt. Francesco Zangrì, medico della casa ispe tto ria le  di 
C atania, appellandosi alla sua esperienza, a ttes tò  anch’egli ai pro­
cessi: « D alle m aterne prem ure che usava con ragazze e suore 
lasciava in travedere di essere un angelo di carità ».2S

25. S u m m a riu m , pagg. 7-8, p a rr . 26-27.
26. Ib id ., pagg. 188-189, p a rr . 718-720.
27. Ib id ., pag. 172, p a r . 673.
28. Ib id ., pag. 28, par. 112.
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Angelo di bontà era so p ra ttu tto  nell’assiduo com pito dell’edu­
cazione. « Il tra tto  della M adre —  attesta  suor M archese —  era 
con tu tte  d u n a  squisita delicatezza e dolcezza di m odi. S ’in teres­
sava a tu tte  le pene delle educande e loro dava i più soavi con­
fo rti, tan to  che esse la ricercavano ansiosam ente, liete d ’un sorriso 
e d ’un semplice sguardo pieno di bontà. Voleva che i rim proveri 
alle educande fossero brevi e im pron ta ti a carità: ricordo che una 
volta m i redarguì per aver co rre tto  con asprezza u n ’alunna ».29

« Ci esortava a pregare prim a di correggere le educande —  de­
pone suor Leontina. —  Più di una volta mi dom andò a tu  per tu : 
“  H ai p regato  prim a di am m onire? ” ».30

« Con noi suore —  dice suor V illani —  la Serva di D io  aveva 
un  cuore nobile e grande. A m ava tu tte  ind istin tam ente di am ore 
soprannaturale , desiderava vedere tu tte  allegre e serene nel ser­
vizio del Signore; intuiva subito  quando una nube offuscava il se­
reno dell’anim a nostra e procurava dissiparla, sia pure con m ortifi­
cazioni e privazioni da parte  sua » .’’

Seguiva ognuna delle figlie su! cam po del lavoro e con tu tte  
era larga d ’incoraggiam ento e di consiglio. P er le nuove d irettrici 
aveva cure specialissime, aiu tandole e sostenendole nel com pim ento 
d e ll’ufficio. « P er me —  afferma suor Decima Rocca —  fu una ve­
ra m adre ».32

G iustam ente M adre C om itini com pendiando le m olteplici a t­
tiv ità educative e di governo della Serva di D io afferma che la 
sua vita in Sicilia « può dirsi una irradiazione continua di santa 
allegria e di salesiana bontà ».33

Donna d’azione

M adre M orano fu anche il tipo della religiosa apostola.
Il bene fa tto  con la parola e con l ’esem pio delle v irtù  e della

29. S u m m a riu m , pag. 238, par. 87-
30. Ib id ., pag. 238, par. 86.
31. Ib id ., pag. 225, par. 35.
32. Ibid., pag. 184, p a r . 711.
33. Ib id ., pag. 317, p a r . 402.
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osservanza lo ha m isurato  solo Idd io . C ’è una eco affascinante 
nei processi. I testim oni parlano con am pi elogi delle conquiste 
spirituali della Serva di D io e del dono di grazia arrivato  per suo 
mezzo a tan te  anim e anche fuori dell’am bito salesiano.

Un cenno particolare m erita il suo aposto lato  catechistico. 
Ascoltiam o alcune testim onianze giudiziali.

Suor C oncetta Prestiani depone: « L ’insegnam ento catechi­
stico fu il suo grande ideale. A Barcellona, provincia di M essina, 
vi era grande apatia e indifferenza religiosa: M adre M orano 
vi fondò le scuole catechistiche e si vide nel paese rifiorire la vita 
cristiana. Il C ardinale Francica-Nava, arcivescovo di C atania, 
venuto  a conoscenza dello zelo con cui la Serva di D io attendeva 
all’insegnam ento catechistico, la invitò  a riorganizzare le scuole di 
catechism o nelle parrocchie di Catania: cosa che per tredici anni 
consecutivi essa fece con soddisfacente pro fitto  sp irituale della po­
polazione ».34

C onferm a suor E lisabetta D ispensa: « La Serva di D io si se­
gnalò so p ra ttu tto  per l ’apostolato catechistico: anzi la fondazione 
di scuole catechistiche fu l ’anim a della sua m issione. Posso a tte ­
stare che M adre M orano non voleva che lasciassimo l ’insegnam ento 
catechistico per il m altem po; ed essa m edesim a, che era stata 
p reposta dal C ardinale Francica-Nava alla direzione delle scuole 
catechistiche parrocchiali di C atania, le visitava ed ispezionava 
anche con grave incom odo per la m alferm a salute ».35

Scendendo ad altri particolari suor V illani aggiunge: « Lo zelo 
di M adre M orano nel prom uovere le scuole fem m inili nelle parroc­
chie di C atania era som m o. Essa in fatti m andava suore a tu tte  le 
parrocchie della c ittà  per l ’insegnam ento della do ttrin a  cristiana, 
ed essa m edesim a con gravi sacrifici per la salute ne visitava le 
scuole ».36

Il canonico Salvatore Puglisi G rassi ram m enta in proposito  le 
« conferenze » che M adre M orano teneva nelle riunioni do\YArci- 
confraternita della Dottrina Cristiana, presente lo stesso Cardinale 
Francica-Nava e rappresentan ti del clero, riuscendo « efficacis-

34. S u m m a riu m , pag. 292, par. 297.
35. Ib id ., pag. 258, par. 162.
36. Ib id ., pag. 218, par. 7.
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sim a » e « lasciando profonda im pressione di p ie tà  in quelli che 
l ’ascoltavano ».37

N on esagera quindi suor L eontina Macchi nel ravvisare « l’eroi­
smo delle v irtù  di M adre M orano » nello zelo con cui per fini del 
tu tto  soprannaturali si consacrò alla diffusione e propagazione 
« della D o ttrin a  C ristiana ». Anzi suor Macchi aggiunge che invi­
ta ta  filialm ente a tralasciare le visite alle scuole catechistiche, 
allorché non stava bene in salute, specie al term ine della vita , ri­
spondeva: « Lasciatemi andare: il catechismo non lo lascio 
mai ».38

Così è che per m olti anni con la vigile presenza e per mezzo 
delle sue figlie, educate allo zelo apostolico e all’am ore delle 
anim e, la Serva di D io svolse u n ’azione vastissim a nelle « q u at­
tordici parrocchie » 39 della c ittà  di Catania.

Il tramonto

Le a ttiv ità  esterne, anche se d ire tte  alla gloria di D io, non deb­
bono far pensare in M adre M orano solo o prevalen tem ente alla 
donna d ’azione. Essa fu anima di altissim a v ita  in terio re , e agli 
occhi di suore ed alunne che la osservarono n e ll’in tim ità  apparve 
quale specchio di tu tte  le v irtù . « La Serva di D io —  afferma suor 
Macchi —  esercitò  le v irtù  con rara esem plarità fino all’eroism o: 
non rilevai in essa alcuna deficienza e fu perseverante fino al te r­
m ine della vita ».40 A ltri testim oni concordem ente la dicono « un 
m odello vivente » di v irtù  religiose.41

In  particolare suor G iovanna C osta: « Ciò che più m i colpiva
—  dice —  e di cui restavo am m irata era il suo fervore nella p re­
ghiera, la pazienza nel sopportare il male che l’affliggeva, l’u­
guaglianza di um ore in tu tte  le circostanze, l ’um iltà che la po r­
tava ad abbassarsi nei più vili servizi ».42

37. S u m m a riu m , pag. 27, par. 108.
38. Ib id ., pagg. 241-242, par. 99.
39. Ib id ., pag. 171, par. 670.
40. Ib id ., pag. 70, par. 289.
41. Ib id ., pag. 78, par. 320; pag. 276, par. 273.
42. Ib id ., pag. 287, par. 275.
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« M adre M orano —  aggiunge di rincalzo suor Lo Cascio —  
viveva di orazione. N elle ricreazioni, al parlarci dell’am ore a G esù 
Sacram entato, si notava com e se una forza m isteriosa l ’attraesse 
verso la chiesa vicina, da lei stessa fa tta  costruire. Lavorava 
sem pre alla sua perfezione, vincendo la natu ra  p iu tto sto  vivace, 
m ostrandosi um ile, dolce, am abile. N on parlava mai di sé... 
Spiccata la sua devozione a ll’Eucaristia , a M aria A usiliatrice, a 
San G iuseppe, che pregava e faceva pregare con l ’invocazione: 
San Giuseppe, pensateci Voi! »,43

Nel lavoro, su ll’esem pio di don Bosco, non trascurò mai di 
guardare al cielo. « Suo unico desiderio era il paradiso », osser­
va suor D ispensa.44 Esclamava spesso, specie negli anni del lento 
declino a causa di un male in terno  che la consum ava: « Signore, 
datem i m olto da soffrire in te rra , purché mi po rtia te  con Voi in 
paradiso ».^

*

La sua calda preghiera fu esaudita il 26 marzo 1908, a soli 
sessantun anni di età.

Oggi i suoi resti si conservano nella cappella di Alì M arina, 
v isitati e venerati per la crescente fama di san tità e m iracoli che 
circonda il suo nom e rim asto in benedizione nell’isola e tra le 
Figlie di M aria A usiliatrice.

43. S u m m a riu m , pag. 50, par. 208-210.
44. Ib id ., pag. 39, par. 157.
45. Ib id ., pag. 36, par. 145.
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Sorvo d i D io F ilippo  R ina ld i



XIII. FILIPPO RINALDI
Rettor M agg io re  della Congregazione 

1856-1931

Se rvo  di D io

Se gno  celeste

Nel 1929, l ’anno della Beatificazione di don Bosco, dalla 
quale tan to  riflesso di onore e di gloria venne anche a don R inaldi 
suo terzo successore, don Francesia con felice accostam ento di 
personalità e di ricchezze in terio ri, ebbe a d ire pubblicam ente: 
« A  don Rinaldi manca solo la voce di don Bosco: tu tto  il resto 
l’ha ».'

La testim onianza dell’u ltranovan tenne superstite  della prim a 
generazione salesiana offriva in anticipo un giudizio favorevole 
alla san tità di don R inaldi, che si era sem pre stud iato  di nascon­
dere so tto  un velo di sem plicità e di bonom ia i tesori e gli splen­
dori delle non com uni v irtù .

A nche la m orte , avvenuta nel 1931 tra la Beatificazione e la 
Canonizzazione di don Bosco, sem brò distogliere lo sguardo e 
l ’interesse di m olti dalla sua persona, che pure  aveva lasciato 
orm e indelebili nella storia salesiana e nel governo spirituale 
delle anime.

Lo stesso don Ricaldone, la cui deposizione ai processi è un 
inno pensato e docum entato  all’eroism o di don R inaldi, non 
dub ita  di asserire che per l ’im pegno con cui il Servo di D io si era 
stud iato  di non lasciar trasparire « nulla di straord inario  » nella 
sua vita , al principio « non si pensava di dover avviare la sua 
Causa di Beatificazione. E  di ciò ero talm ente persuaso —  ricalca 
don Ricaldone, succeduto a don R inaldi —  che a quanti mi 
dom andavano se avrem m o com inciato i processi, rispondevo:

1. D a u n  r ic o rd o  fu n e b re  del S ervo  d i D io  d o n  F ilip p o  R inald i.
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“ Lasciamoci gu idare dal Signore. Se egli vorrà glorificare il 
suo Servo, lo dim ostrerà in m odo sicuro ” ».2

Il segno non tardò  a venire.
Suor M aria Carla D e N oni, religiosa della Pia Unione delle 

Missionarie della Passione di Gesù  viaggiando da V illanova a 
M ondovì era sorpresa —  il 20 aprile 1945 —  da un m itraglia­
m ento aereo. « La suora —  dichiara la superiora generale M adre 
M aria Lazzari —  ebbe fracassata e asporta ta  la m andibola inferiore 
e ripo rtò  due gravi ferite al polm one sin istro  e una al braccio. 
Le sue condizioni apparvero  gravissim e, tan to  che le si am m ini­
strò  l ’O lio  Santo per istrada. Fu poi trasporta ta  in clinica e se 
ne attendeva da un m om ento all’a ltro  il decesso.

« M entre con la preghiera si ricorreva all’intercessione di don 
Rinaldi, l ’inferm a poté venir trasferita  alla casa m adre di V illanova 
M ondovì. M a il 27 aprile era agonizzante: il medico dichiarava 
non esservi più speranze.

« Ricordai —  prosegue M adre Lazzari —  di avere un fazzo­
le tto  appartenu to  al Servo di D io. A ndai a p renderlo  e lo diedi 
alla consorella suor Celina perché lo portasse alla m orente, m entre
io radunavo la com unità in  cappella onde im petrare il miracolo. 
Poi corsi al le tto  d e ll’inferm a con l ’angoscia nel cuore.

« Q uesta  raccontò più tard i che al con ta tto  del fazzoletto di 
don Rinaldi con la parte  inferm a le era sem brato che la m orte si 
allontanasse.

« Sentì un gran sollievo - e con stupore  dei p resenti chiese 
da bere: ma coi gesti, poiché dopo il m itragliam ento  non aveva 
p o tu to  articolare parola. Le porgem m o del la tte  che riuscì a 
sorbire.

« Da quell’istan te com inciò a m igliorare: in poco tem po si 
chiusero le cicatrici e la carne e la cute del viso crebbero  in m a­
niera sorprendente. M ancava però  sem pre l’osso della m andibola, 
per cui la bocca non si chiudeva, la lingua restava penzoloni e 
l’am m alata non poteva né parlare né mangiare.

« L ’inferm iera suor Celina che l ’accudiva ebbe a dire: “ Ve­
drà, suor C arla, don R inaldi non lascia le cose a m età: le farà cre­
scere anche l ’osso

2. S u m m a riu m  (R o m a 1958), pag. 266, par. 927; fa p a r te  de lla  Positio  
super C a u sa e  In troductione, ch e  è in  via d i a lle s tim en to .
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« Q ualche g iorno più tardi suor Carla si addorm entò  al pom e­
riggio e riposò a lungo. Svegliatasi ebbe una strana sensazione in 
bocca. Si sfasciò, si toccò il m ento e notò  che era cresciuto l ’osso 
della m andibola. Da quel m om ento si sentì in teram ente guarita; 
po té  chiudere la bocca, parlare, nu trirsi e rip rendere la vita di 
prim a ».3

Il volere di D io circa la glorificazione di don R inaldi era chiaro 
e m anifesto. Perciò due anni dopo , il 5 novem bre 1947, il C ard i­
nale Arcivescovo di T orino , d ie tro  in teressam ento  della Società 
Salesiana, costitu iva il T ribunale Ecclesiastico per le indagini cano­
niche sulla vita, v irtù , m iracoli, fama di san tità e scritti del Servo 
di Dio.

Da allora don Rinaldi apparve nella sua luce di santo, com e 
avevano p resen tito  m olti: e sia d en tro  che fuori Congregazione 
acquistò la rinom anza di taum aturgo. Q uesta  si accom pagna ora al 
suo nom e e dà rilievo alla singolare patern ità  che spicca nella sua 
v ita e nell’esercizio della sua au torità.

La divina chiamata

D on R inaldi nacque il 28 maggio 1856 in Lu M onferrato , d io ­
cesi di Casale.

Il senso cristiano che aleggiava in famiglia balza non solo dal 
fa tto  di se tte  fratelli che lo avevano preceduto , ma da un particola­
re del suo stesso battesim o. N ato  alle « ore o tto  del m attino  », alle 
« due pom eridiane » era porta to  in chiesa per il sacram ento della 
rigenerazione.

I piissim i genitori, C ristoforo  Rinaldi e A ntonia Brezzi, quali­
ficati com e « benestan ti », gl’im posero i nomi di « P ie tro  Fi­
lippo ».J II secondo prevalse poi sul prim o.

Un solo accenno alla form azione cristiana ricevuta fra le pareti 
dom estiche. O gni sera la mamma conducendo i figlioletti a do r­
mire li faceva sostare sul p ianero tto lo  della scala dove, incavata 
nella parete, vi era una nicchia con sta tu ina d e ll’Im m acolata, e:

3. S u m m a riu m , pagg. 311-312, p a rr . 1087-8.
4. Ib id ., pag. 358, par. 1221.
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« Vi saluto, o M aria, —  dovevano dire insiem e con essa —  e 
vi dono  il m io cuore: non ridatem elo più ».5

Sui dieci anni F ilippo  fu messo nel vicino collegio San Carlo 
di M irabello per il corso ginnasiale. E ra la prim a casa che don 
Bosco aveva aperto  fuori di T orino  e si com prende con quanto  
am ore ne seguisse gli avvenim enti. Così è che nell’anno scolastico 
1866-67 —  l’unico trascorsovi dal Servo di D io  —  il Santo vi si 
recò due volte.

T ra i mezzi di cui si valse la P rovvidenza per esercitare un  
influsso determ inan te  su ll’anim o del giovanetto , che pensava di do ­
versi consacrare alle du re  fatiche dei campi com e i suoi maggiori, 
furono quei due incontri.

Del prim o narra egli stesso in una circolare degli ultim i tempi, 
quando gli era dolce riandare i con tatti con il P adre e Fondatore 
assurto alla gloria degli altari: « Ricordo, come di ieri, la prim a 
volta che ebbi la fo rtuna di avvicinare don Bosco nella mia fan­
ciullezza. C ontavo poco più di dieci anni. Il buon P adre era in re­
fetto rio  dopo il pranzo e ancora seduto a mensa. Con grande am o­
revolezza s ’inform ò delle mie cose, mi parlò  all’orecchio e dopo 
avermi dom andato  se volevo essere suo am ico soggiunse, quasi 
per sollecitare una prova di corrispondenza, che l ’indom ani fossi 
andato  a confessarm i da lui. Son luci del m attino  —  conclude il 
Servo di D io  con anim o com m osso e riconoscente —  che brillano 
di viva chiarezza, ora che la v ita volge al term ine ».6 N ei due in­
contri, e specialm ente nelle due confessioni con don Bosco, Filippo 
Rinaldi riscontrava i m om enti precursori della divina chiam ata, la 
quale tardò  a m anifestarsi in tu tto  il suo splendore.

Che egli, aperto  come ogni adolescente alle im pressioni della 
vita, non scordasse le partico larità dei colloqui con don Bosco,
lo si intuisce facilm ente. M a che il Santo non dim enticasse o non 
volesse perdere di vista quel ragazzo, che tosto  rientrava in fam i­
glia, abbandonando gli studi, è m otivo di stupore. Q uel che scor­
gesse don Bosco nello studen te  di Lu, andato  a svelargli i segreti 
della coscienza, non saprem m o dire; ma non è congettura pensare 
che in travedesse nella sua anima qualcosa degli arcani lavori della

5. E. C e r ia , V ita  del Servo d i D io  Sac . F ilippo  R in a ld i, 3° successore di
S . Q io v a n n i Bosco, T o rin o  1948, pag. 10.

6. A tti del C a p ito lo  Superiore d e lla  Società S a le sia n a , 1931, pag. 940.
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grazia, che un giorno lo avevano riem pito  di m eraviglia alla prim a 
conoscenza e conversazione con D om enico Savio.

Com unque è certo  che egli non lasciò più d ’interessarsi al gio­
vane c h ’era to rnato  alla v ita  dei cam pi per le indebolite condizioni 
di salute più che per scarsità d ’ingegno.

P assarono dieci anni. Pareva che la volontà di F ilippo, esatto  
nei doveri della fede e nella pratica delle v irtù  giovanili, si ri­
traesse com e sgom enta dall’ideale che don Bosco tacitam ente gli 
p roponeva e gli richiam ava a ogni saluto e am basciata, cui si 
doveva dare il significato d i m isteriosa voce del cielo.

Ci fu rono  dubbi e incertezze. Il passar del tem po sembrava 
accrescere le difficoltà. M a finalm ente a ven tun  anno F ilippo Ri­
naldi lasciava il m ondo per lo sta to  religioso. « N el 1877 —  d i­
chiara egli m edesim o ai processi di don Rua, —  dopo vari inviti 
del V enerabile don Bosco entrai nel collegio di Sam pierdarena 
con la precisa intenzione di farm i salesiano ».'

Il travaglio in terio re da cui era sbocciata la vocazione affinò
lo spirito  del Servo di D io e accum ulò tesori nella sua anima. 
Spicca tra  l ’a ltro  il senso genuino e p rofondo  dell’um iltà, che è la 
v irtù  dei santi.

Nel recarsi a Sam pierdarena il giovane, che aveva toccato la 
maggiore età, non accarezzava preferenze in to rno  a ll’avvenire: altri 
avrebbe scelto per lui tra il lavoro e lo studio . « Avessi conser­
vato sem pre i sen tim enti di allora! —  scrive don  Rinaldi al tra­
m onto  della vita. —  A llora desideravo di vivere nascosto in Con­
gregazione e di a ttendere  a um ili uffici ».8

L’ascesa

A Sam pierdarena era d ire tto re  don Paolo A lbera, che il Servo 
di D io aveva conosciuto chierico a M irabello. « Bastava —  scri­
ve —  una sua parola, un suo sguardo, per calm are il mio spirito  
e m etterm i la gioia in cuore ». Segno evidente che da principio 
non m ancarono difficoltà.

Anzi don R inaldi, che doveva im personare la patern ità  sale­

7. M ich a e lis  R ua , Positio  super v ir tu tib u s  (R o m a  1947); S u m m a riu m , 
pag. 16, par. 39.

8. E. C e r ia ,  op. c it., pag. 21.
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siana, annota: « La parola di don A lbera, che più mi fece del bene, 
l ’ascoltai quando gli dissi che tem evo un giorno o l ’altro  di farne 
una delle mie fuggendo dal collegio. M i rispose: “  Io  verrei 
a p renderti ” ».9

A ppariva dunque nel giovane qualcosa d ’insolito che infondeva 
sicurezza e dava garanzie per il fu turo .

M esso allo stud io , insieme con altre vocazioni tardive, fe­
ce rilevanti progressi, senza alterare gli um ili sentim en­
ti che lo avevano guidato  alla casa di D io. « Il pensiero degli 
studi —  segna tra gli appunti del 1878 —  lo lascio al D iretto re .
10 son con ten to  se posso dire: fin qui ho fa tto  ciò che ho potuto . 
Di scienza, d ’ingegno, di m em oria non ne ho, senza la protezione di 
M aria... M adre Santissim a, ricordatevi che in tendo  stud iare per la 
gloria di D io: non datem i quindi scienza che sia di danno. Finora 
sono sta to  sem pre da voi soccorso: spero che mai mi abbandone­
rete » .l0

D ue anni bastarono  per creare il fondam ento necessario alla 
cultura ecclesiastica. Il 20 o tto b re  del ’79 don Bosco g l’im poneva 
l’ab ito  chiericale nella casa di San Benigno Canavese, dove so tto  la 
direzione di don Barberis s ’era aperto  il prim o noviziato fuori del- 
l’O ra to rio . Il 13 agosto dell’anno successivo il Santo ne rice­
veva la professione perpetua, con quanta gioia dell’anim o, sicuro 
di acquistare in F ilippo Rinaldi un figlio d ’eccezione, non riu ­
sciamo a descrivere.

D alle note in tim e, conservate in quaderne tti, si arguiscono 
l’im pegno e i progressi in teriori del novizio e del giovane sale­
siano, che aveva im perniato la v ita  religiosa su tre  cardini fon­
dam entali: obbedienza, sp irito  di rinuncia, devozione alla M adonna.

L ’obbedienza, in particolare, lo portò  rapidam ente al sacer­
dozio: anzi con una rap id ità  che sorprende. T o lto  il conte Carlo 
Cays, già depu tato  al parlam ento subalpino, a nessuno forse 
don Bosco affrettò  la m èta quanto  a don Rinaldi. Si d irebbe che
11 carism a, che talora lo faceva veggente e profeta, gli desse 
l ’ansia di vederlo prete.

Lo stesso don R inaldi, già R e tto r M aggiore, confidò nel 1924: 
« Io  non avevo intenzione di farm i prete. Religioso sì: non sacer­

9. E. C e r ia ,  op . c it., pag. 25.
10. Ib id ., pagg. 26-27.

262



dote. E n tra i nello s ta to  ecclesiastico, diedi gli esami di teologia, 
presi gli ord in i e la messa solo p e r obbedienza. D on Bosco mi 
diceva: “  Il tal g iorno darai il tal esame, prenderai il tal 
ordine! E  io di volta in volta obbedivo ” »."

Così è che a soli due anni dalla professione era o rd inato  
sacerdote a Iv rea  il 23 dicem bre 1882 da M ons. D avide Ric­
cardi, vescovo di quella c ittà .12

N on si creda che si fosse passato sull’essenziale. A lla prepa­
razione teologica aveva p rovveduto  l ’insegnam ento di don Luigi 
P iscetta , che fu quell’insigne m oralista che tu tti sanno; di quella 
sp irituale si era occupato l ’im pareggiabile don Barberis. D i lui, 
partendo  l ’anno dopo da San Benigno, il novello sacerdote scrive 
nei suoi appunti: « A ddio, caro don Barberis, dal quale ho 
ricevuto tanti benefici, tan ti incoraggiam enti, tan ti a iu ti spiri­
tuali. A ddio, caro padre! Io  non saprò d ire di te tu tto  il bene 
che basti. T u sei il tipo  del D ire tto re  salesiano: dolcezza e for­
tezza non trovai d isgiunte in te! Sarà mio dovere praticare i 
tuoi consigli ».’3

I l 24 dicem bre, al festeggiarsi la sua P rim a M essa, don Bosco 
gli dom andò se era con ten to : « Se mi tiene in Congregazione, 
sì —  rispose don F ilippo — ; altrim enti non saprei che cosa fare ».,4

D on Bosco sorrise. U n sorriso di sincera, paterna, affettuosa 
soddisfazione. Forse, com e altre vo lte , il suo occhio, aperto  ai 
segreti dell’avvenire, vide lontano. E ra sta to  così per Rua, Cagliero 
e tanti altri.

Anzi m olti anni p rim a a M irabello proprio  dinanzi a lui, che 
mise per iscritto  la profezia, don Bosco aveva indicato il chierico 
A lbera come fu tu ro  successore. N ulla quindi v ieta di pensare 
che, p roprio  allora, n e ll’undicenne ragazzo m onferrino  la P rov­
videnza g l’indicasse chi doveva, dopo  don A lbera, p rendere le 
redini della Congregazione. Solo così troverebbero  spiegazione la 
predilezione e le preferenze che il Santo sem brò concedere al 
Servo di D io , chiam ato a in te rp re tarne e a farne rivivere lo spi­

11. E. C e r ia , op . c it., p a g .  3 8 .

12. S u m m a riu m , p a g . 3 6 0 , p a r .  1224-

1 3 . E. C e r ia , op. c it., p a g .  3 3 .

1 4 . Ib id ., p a g . 4 3 .

2 6 3
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rito . Q uesto  anche po trebbe significare la presenza del P adre e 
F ondatore alle prim izie sacerdotali del figlio, che da p arte  sua, 
con la gioia d e ll’ordinazione, gli conferm ava la prom essa di 
fedeltà.

Uom o di governo

Bram a di don R inaldi, appena fa tto  sacerdote, erano le 
M issioni, specie quelle iniziate nel 7 9  da don Costam agna e dal 
chierico B otta tra g l’indigeni della Patagonia e delle Pampas argen­
tine. M a una volta di più si avverò la parola di don Bosco ch ’egli 
non avrebbe solcato i mari. « Mi rispose —  confessa lo stesso 
don Rinaldi —  che non sarei andato  in m issione, ma che dovevo 
restar qui a m andare gli altri » .b

T anta fiducia nu triva il Santo in quel giovane sacerdote, 
alto, vigoroso, riflessivo, p ruden te , che non ancora trascorso un 
anno dall’ordinazione lo nom inava d ire tto re  di M ath i Torinese, 
dove si raccoglievano i così d e tti Figli di Maria o  vocazioni ta r­
dive, sia per la Congregazione che per le diocesi. Egli che aveva 
ta rda to  a riconoscere e a convincersi della divina chiam ata, più 
facilm ente e più efficacemente si sarebbe prodigato a vantaggio dei 
chiam ati della seconda e terza ora.

E  fu così. Con im pareggiabile zelo don R inaldi diede im pulso 
a ll’opera, che don Bosco nel 1884 volle più vicino a sé, nella 
casa di San G iovanni Evangelista in Torino.

S otto  la direzione del Servo di D io , im pron ta ta  a quella 
soavità e saggezza, che erano doti naturali, ma ch ’egli aveva perfe­
zionato alla scuola salesiana, si form arono ottim i religiosi e mis­
sionari. A ttesta  don Ricaldone: « V isitando le case della Società 
sparse nel m ondo, io trovai non pochi m issionari e d ire tto ri 
form ati alle sue dipendenze » .16 E  riferendosi a quel periodo 
don G iuseppe M atta , del clero secolare torinese, dichiara: « Mi 
riferiva don Francesco C o ttrino  che il Servo di D io esigeva 
(dai Figli di Maria) il com pim ento del dovere, ma era il

15 . E . C e r i a , op . c it., p a g . 4 6 .

16 . S u m m a riu m ,  p a g .  2 6 9 , p a r .  9 3 9 .
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prim o a darne l ’esem pio in ogni circostanza. E  fu tale l ’ascen­
dente, la stim a e la benevolenza che si acquistò tra i d ipen­
denti, che al venir m andato  nella Spagna alcuni sollecitarono di 
andare con lui ».17

In  particolare la perm anenza a T orino  consentiva a don Rinaldi 
v isite settim anali a ll’O ra to rio  per inform are don Bosco del suo 
lavoro e per attingere alla sua esperienza lumi e consigli.

Il Santo scopriva sem pre più nel giovane d ire tto re  l ’uom o di 
governo, il salesiano del suo sp irito , una bella speranza per la 
Congregazione. T an to  che gli usò qualche volta l’eccezionale bene­
volenza di farlo assistere a sedute del Consiglio Superiore, quale 
persona di sua com pleta fiducia.

D on R inaldi profittava delle visite a Valdocco per la confessione 
dal Padre e M aestro dell’anima.

Degna di mem oria l ’ultim a confessione pochi giorni prim a che 
don Bosco morisse. N on volendo privarsi di quel salutare incontro  
d ’anim e: « D on Bosco —  disse don Rinaldi appena en tra to  
nella stanza —  mi ascolti ancora una volta e per non stancarsi mi 
dica poi una sola parola ». L ’inferm o acconsentì. Il Servo di D io 
s ’inginocchiò accanto al le tto  e fece la sua accusa. A mezza voce 
prim a d e ll’assoluzione don Bosco pronunziò una sola parola: 
« M editazione! ».

N arrando il fa tto  don Rinaldi notava che nella sua accusa non 
aveva sfiorato l ’argom ento, e com m entava: « Q uella parola mi 
im pressionò fortem ente: mi fece capire l ’im portanza che don Bo­
sco annetteva alla preghiera m entale; e quando  divenni R etto r 
M aggiore pensai che il buon Padre, prevedendo che sarei arrivato  a 
questo ufficio, volle darm i l ’incarico di prom uovere l ’esatta osser­
vanza di sì im portan te pratica ».18

Nella Spagna

Nel 1889 —  un anno e mezzo dopo la m orte di don Bosco —
il Ven. don Rua m andava don Rinaldi a d irigere la casa di Sarrià, 
presso Barcellona; e tre anni più tardi, nonostan te la ancor gio­

17. S u m m a riu m , pag. 318, p a r . 1106.
18. E. C e r i a ,  o [>. cit., pagg. 54-55.
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vane età , lo nom inava ispe tto re delle opere di Spagna e Portogallo .
N ella penisola iberica il Servo di D io rimase dodici anni, tra i 

p iù laboriosi e fecondi della sua vita. S’im padronì p resto  della 
lingua, si ada ttò  con facilità a usi e costum i, e am ò la terra  di Spa­
gna com e la sua terra , cattivandosi in tal m odo la stim a e l ’affet­
tuosa am m irazione di tu tti.

I  propositi, le norm e di vita , i princìpi di governo segnati nei 
taccuini personali, fanno capire che, in quel solco di lavoro che 
im pegnava tu tte  le sue capacità ed energie, don R inaldi non si 
gettò  cecam ente, con danno della vita interiore, che sola dona 
efficacia all’apostolato.

P rim a di partire  dall’Italia proponeva: « C arità e m ansuetu­
dine coi confratelli... F ar regolarm ente la m editazione —  specie 
sull’um iltà — , l ’esercizio di buona m orte , le conferenze, i rendi­
conti, la preghiera prim a di ogni azione, per tenerm i raccolto in 
D io; nei casi straord inari dirò  alm eno: M aria A usiliatrice pregate 
per me! Coi ragazzi allegro e buono: ma esserlo davvero. M i tra t­
terrò  con essi, nei giuochi e in conversazioni... N on en trerò  in 
questioni politiche, dichiarandom i occupato nel far del bene ai 
giovani... » .'9

In  sede annotava: « Bisogna che il m io m odo di fare sia più 
um ile e caritatevole; il mio contegno più cauto  e  alquanto  più 
grave, ma pieno di bontà... M editazione in com une. N ell’ascoltare 
le confessioni —  secondo la tradizione allora in auge —  m oltis­
sima carità; mai parole aspre, non penserò ad altro ; darò  sempre 
qualche buon consiglio.

« M essa: senza fre tta , pronunciando tu tte  le parole e seguendo 
col pensiero e con l’affetto ... ».

E  ancora: « Sarò padre; eviterò i m odi aspri; quando i con­
fratelli vengano a parlarmi non darò loro a vedere di essere stanco
o di aver premura. Provvederò ai loro bisogni. Avrò presente don 
Bosco ».20

Im itare  don Bosco, d iportarsi con giovani e confratelli come 
faceva lui, educare le anim e coi suoi m etodi e secondo il suo spi­
rito , cancellare la sua persona affinché nel superiore tu tti ravvi­

li? . E. C e r i a ,  o/>. c it., p a g g . 71-72.
20. Ib id ., p a g g . 92-93.
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sassero il fondatore della Congregazione e ne accettassero g l’inse­
gnam enti: questo  il segreto di don Rinaldi e la principale ragione 
del pieno successo nella Spagna, che gli rimase affezionatissima.

« P er dare u n ’idea dell’opera che egli svolse nella Spagna —  
assicura don Ricaldone —  dirò  che du ran te  il suo ispe tto rato  —  
nove anni —  fondò ventuno  case, com putando quella di Rialps 
che poi fu chiusa ».2I « E  non erano solo i Salesiani —  insiste don 
R icaldone —  a nu trire  venerazione e fiducia in lui, ma persone 
della nobiltà  e dell’industria , le quali lo consultavano per questioni 
spirituali e tem porali ».”

Anche don A ntonio  Candela, m andato  più tardi a Siviglia, di­
chiara: « Negli anni trascorsi nella Spagna potei costatare com ’era 
vivissim o il ricordo di don Rinaldi, non solo nella famiglia sale­
siana, ma anche tra lo stuolo  assai largo di benefatto ri, am m iratori 
ed amici. Si elogiavano in m odo particolare le sue v irtù , il suo cri­
terio  pratico, la sua prudenza, il grande cuore, lo zelo ardente per 
il bene delle anim e e nella ricerca delle vocazioni, che sapeva di­
scernere, guidare e sostenere w.23

Al processo rogatoriale di Barcellona, don G iuseppe Viñas, 
una delle prim e e più belle vocazioni coltivate da don R inaldi, 
traccia di lui, sui quaranta-quarantacinque anni, un profilo che 
m erita di venir ricordato  nei tra tti salienti.

« Viso piacevole, soffuso di paterna bontà e distinzione.
« O cchiali leggerm ente inclinati; d ie tro , occhi vivi che erano 

un segreto, com e una calam ita, per quanti lo avvicinavano.
« Solo dopo  anni ci si accorse che uno di quegli occhi era di 

vista corta. T u tti in cam bio potem m o godere di sguardi am abili, 
che scendevano dolcem ente sino in fondo all’anim a ed affascina­
vano.

« N e ll’orazione don R inaldi sem brava com e inabissarsi in D io: 
d istrarlo , chiam arlo, fargli qualche com m issione, dava tu rbam ento .

« Nello zelo per la educazione dei giovani era un apostolo; 
nella cura del personale, un piccolo don Bosco; coi confratelli, 
un  padre.

21. S u m m a riu m , pag. 265, p a r . 924.
22. Ib id ., pagg. 269-270, par. 940.
23. Ib id ., pag. 165, p a i . 572.
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« I l suo sorriso, m ite e bonario, produceva l ’effetto  di un 
contagio, non perché prorom pesse in form e clam orose, che non 
erano del suo fare, m a perché il vederlo lie to  e soddisfatto  dava 
gioia e rallegrava i subalterni.

« G esti bruschi e m aniere forti non rien travano  nel suo carat­
tere, sem pre dolce e al tem po stesso risoluto.

« Le sue parole erano contate. N on ne faceva spreco. D alle sue 
labbra ognuno raccoglieva l ’espressione adatta , che scendeva al 
cuore con accento isp irato  e talvolta profetico.

« Il suo portam ento  esteriore, dignitoso e sem plice, virile, 
senza affettazioni o stonatu re, a ttirava per l ’incanto della virtù .

« La profonda um iltà e l ’abbandono in D io gli davano in trep i­
dezza nelle im prese: di lì nacque la Spagna salesiana.

« La sua patern ità , un sole senza tram onto , che faceva stai- 
bene tu tti...

« Così doveva essere il nostro  patrono  San Francesco di Sa­
les ».24

F in  qui don Viñas, che anche lo scrivente sentì più volte esal­
tare in tono superlativo  la bontà inesauribile e le eroiche v irtù  di 
don Rinaldi.

Esagerazione di figli e benificati? —  si dom anderà qualcuno. —  
P er noi è incanto di non com uni v irtù , poesia della santità.

Al tim one della Congregazione

Don Ricaldone, indubbiam ente il più autorevole fra i testim oni 
del processo di T orino , così abbozza la personalità di don Rinaldi: 
« Fu sacerdote di vita in teriore; di criterio  pratico veram ente ecce­
zionale; di bontà e patern ità  che traspariva da tu tti gli a tti; di 
una forza e produzione di lavoro che non si riesce a. spiegare, 
so p ra ttu tto  considerandone la salute m olte volte precaria; e infine 
di profonda um iltà... ».25

Sem pre più colpito  dalle singolari qualità di don Rinaldi e 
dallo sp irito  schiettam ente salesiano che ne inform ava le m olte­

24. S u m m a riu m , pagg. 373-375.
25. Ib id ., pag. 266, par. 927.
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plici a ttiv ità , nel 1901, alla m orte di don B elm onte, il V en. don 
Rua lo chiam ava al suo fianco in qualità di nuovo P re fe tto  G ene­
rale della Congregazione, che è quanto  dire in veste di prim o col­
laboratore e vicario.

Da allora il Servo di D io s te tte  nella casa m adre di Valdocco, 
a ll’om bra del Santuario di M aria A usiliatrice, vicino alle cam erette 
di don Bosco e tra i ricordi d ’un passato ch’egli conosceva nei par­
ticolari e che lo faceva frem ere di gioia e di com m ozione. Da T o ­
rino  si mosse poche volte, e per viaggi che raram ente lo portarono  
fuori d ’Italia . La consegna per lui era di stare al tavolo del lavoro 
quotid iano.

Fu P re fe tto  G enerale per un ventennio: prim a accanto a don 
Rua, poi con don A lbera, che apprezzarono la sua alacrità silen­
ziosa e tenace, l ’innato equilibrio , la serenità di giudizio negli affari 
di governo.

D ire don Rinaldi voleva d ire  bon tà , anche nei richiami disci­
plinari; ricorrere a lui equivaleva a trovar com prensione e a ttin ­
gere fiducia. La carica non significava tu tto  ciò, anzi pareva esigere 
severità e rigore: ma la persona del Servo di D io e il suo animo 
buono e longanim e non irradiavano che indulgente soavità verso 
tu tti,  perfino verso i colpevoli. A fferm a un  segretario di quegli 
anni: « G li ripugnava condannare; trovava sem pre attenuan ti. 
Sull’esem pio del Signore porgeva la m ano a chi fosse caduto , allo 
scopo di aiu tarlo  a rialzarsi e rim ettersi in cam m ino ». « D ife tti —  
soleva ripetere —  ne abbiam o tu tti. Bisogna com patire per essere 
com patiti. N elle mancanze il più delle volte non c’è vera m ali­
zia ».26

E ra così geloso della carità nelle m aniere che ricevendo le ttere 
sgarbate o irritan ti, non rispondeva d ’im pulso, leggeva le m inute 
al segretario, tacendo il nom e d e ll’in terlocutore , limava e tornava 
a lim are il suo dire, perché non gli sfuggissero dalla penna espres­
sioni non pacate e pun to  caritatevoli. Come i santi riteneva che 
una mala grazia o una villania era meglio subirla che farla, e che 
non andava mai ricam biata.

Le responsabilità dell’alto  ufficio non g l’im pedirono di p rod i­
garsi nel m inistero e nell’apostolato. D on Ricaldone a ttes ta  ai

26. E. C e r i a ,  op. cit., pag. 134-
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processi —  d ’altronde il fa tto  è no to rio  —  che don Rinaldi trovò 
m odo di dedicare ore e ore quotid iane al confessionale in Maria 
A usiliatrice; di occuparsi la dom enica dell’O ra to rio  fem m inile, 
dove profuse tesori di saggezza e di form azione cristiana; e di re­
carsi « due volte al mese allo studen ta to  teologico di Foglizzo —  
il prim o della Congregazione —  per tenere ogni volta due confe­
renze di v ita  salesiana ai confratelli di varie nazioni che si prepa­
ravano al sacerdozio ».27

Si occupò in pari tem po delle M issioni, degli O ra to ri festivi, 
dei Circoli di gioventù  cattolica, dell’Associazione degli exallievi, 
dei C ooperatori e delle C ooperatrici.

N elle difficoltà, nei dubbi, nelle incertezze, conservando u n ’abi­
tud ine presa in Spagna, scriveva preghiere e suppliche alla M a­
donna, e m etteva i fogli so tto  la s ta tu e tta  di M aria A usiliatrice 
che teneva sullo scritto io . C ontinuò  anche da R e tto r M aggiore. 
« Q uando  morì —  inform a don Ricaldone —  io dovetti occuparm i 
di quan to  vi era nella sua cam era. R icordo che alzando la statua 
di M aria A usiliatrice che aveva sul tavolo trovai so tto  alcuni 
bigliettin i. Il contenuto  era quasi uguale in tu tti: “ V ergine Santa 
vi raccom ando N . N .: fate voi quello  che non riesco a fare io ” ».2S

Q uan to  più don Rinaldi con sp irito  evangelico cercava di na­
scondersi e diffidava di sé, tan to  più la Provvidenza lo innalzava 
agli occhi degli uom ini e conferiva so rp renden te efficacia al suo 
lavoro.

Così don Ricaldone ne m ette  a sbalzo la figura e descrive la sua 
elezione a R etto r M aggiore dopo la m orte di don Albera.

« Se dovessi indicare la v irtù  che m aggiorm ente spiccò in don 
R inaldi non tem erei di asserire che fu la prudenza: io alm eno l ’ho 
veduto  e lo vedo nello splendore di questa luce. Aveva una p ro ­
fonda conoscenza di sé e perciò una grande um iltà, convinto  come 
era della sua insufficienza.

« M anifestò q u es t’um iltà ogni volta che si tra ttò  di accettare 
cariche. R am m ento  quando fu e le tto  R e tto r M aggiore. Il regolatore 
del C apitolo G enerale don Luigi P iscetta , a elezione avvenuta, gli 
dom andò se accettava la carica. D on Rinaldi aveva nascosto la

27. S u m m a riu m , pag. 270, par. 942.
28. Ib id ., pag. 282, par. 986.
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faccia tra  le m ani, e s te tte  così alcuni istanti che a noi parvero 
eterni. Poi rispose com mosso: “ Questa elezione è una confu­
sione per me e per voi. La Madonna vuol far vedere che solo Essa 
opera in mezzo a noi. Pregate perché io non guasti ciò che hanno 
fatto  don Bosco e i suoi Successori ” ».29

Q uesto  accadeva il 24 aprile 1922, nella casa m adre della C on­
gregazione. Chi scrive ricorda la gioia frenetica di alunni e confra­
telli allorché la sorriden te figura di don Rinaldi apparve all’uscita 
d e ll’aula dove si era svolta l ’elezione. U no degli ispettori dell’A m e­
rica Latina, nel tum ulto  della folla giovanile che prendeva d ’as­
salto  il nuovo R e tto r M aggiore, lanciò il gridò: Viva don Bosco 
Quarto! Fu un delirio  con vibrazioni d ’insolita esultanza, che si 
placò solo al m om ento d ’en trare  nella basilica di M aria A usilia­
trice per il TV D eum  di ringraziam ento.

Da quel giorno per circa dieci anni il Servo di D io  fu al tim one 
della Congregazione, che lo ebbe superiore e padre e in lui ravvisò 
e sentì una delle più sicure incarnazioni del F ondatore; specie 
quando nel 1929, con im m enso giubilo  di don R inaldi, che ne aveva 
seguito e prom osso la Causa, don Bosco salì all’onore degli altari. 
Allora più che mai la san tità  del Padre e Maestro della gioventù 
parve riflettersi nella vita e nelle opere di chi tan to  degnam ente 
ne occupava il posto.

Superiore e padre

« Il R e tto ra to  del Servo di D io —  osserva don Ricaldone —  fu 
felice, perché non funesta to  da guerre. È  vero che in alcuni 
periodi egli ebbe salute m olto cagionevole, tu ttav ia  riuscì a com­
piere un bene straord inario . Si occupò con slancio della form azione 
del personale per mezzo di circolari, v isite, conferenze e special- 
m ente con frequenti riunioni di ispetto ri, m aestri di noviziato e 
d ire tto ri. Celebri tra le altre due riun ioni: quelle dei d ire tto ri 
d ’Italia e dei d ire tto ri d ’Europa...

« Suscitò grande entusiasm o nella sua visita alle case di Sicilia; 
ed entusiasm o anche maggiore nella visita alla Spagna, dov’era

29. Sum m arium , pag. 289, parr. 1013-1014.
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sem pre tan to  am ato ed apprezzato. In  quella circostanza re A l­
fonso X I I I  lo ricevette con speciale distinzione...

« L ’aum ento  delle vocazioni so tto  il suo governo fu m irabile. 
Alla m orte  di don A lbera, nell’o tto b re  del 1921, i Salesiani erano 
4788 , in 404 Case: don Rinaldi li po rtò  a 8836 , in 644 Case ».

D on Ricaldone ricorda e illustra in particolare « La Crociata 
M issionaria », precorsa, nel sessantesim o di sacerdozio del C ardi­
nal Cagliero, dal prim o asp iran ta to  m issionario di Iv rea —  1922 —  
in tito la to  appun to  al conquista tore della Patagonia.

E  aggiunge: « N é va d im enticato  che il Servo di D io  spiegò 
uno zelo tu tto  particolare per l ’is t i tu to  delle Figlie di M aria Ausi- 
liatrice. Le sue visite alle case di form azione, i suoi frequenti 
con ta tti con le M adri del Consiglio G eneralizio , gli esercizi 
sp irituali da lui d e tta ti a d ire ttric i e ispettric i, le riunioni e le 
sapienti norm e ad esse im partite  in m olte circostanze, furono una 
provvidenza per l ’is t i tu to  che fiorì non m eno della Congregazione 
Salesiana ».30

N el Servo di D io però, alm eno du ran te  il suo R etto rato , più 
che le occupazioni e le opere, im pressionava l ’uom o di D io, il dom i­
natore di sé, l’araldo di una bontà che sem brava non aver lim iti. 
Il fascino che em anava dalla persona, dalla parola, dal tra tto  di don 
R inaldi, non era abbagliante luccichio di qualità um ane, bensì 
p rofum o di v irtù , soave incanto di santità . T raspare da tu tte  le 
testim onianze processuali.

E saltandone la paternità, che era trionfo  di squisita, cordiale, 
elevatissim a carità, don Tom aso Bordas depone: « N on assumeva 
mai portam ento  solenne, tono au to ritario : era sem pre affabile con 
tu tti e volentieri si tra tteneva coi più um ili coadiutori ».31

D on G iacom o Vacca, suo u ltim o « segretario  particolare », così 
ne parla so tto  il vincolo del giuram ento: « Si può dire che la carità 
di don Rinaldi per il prossim o era veram ente senza lim iti nella 
dedizione. E  questo  non per vedute o m otiv i um ani, p u r essendo 
ricco di sensibilità d ’anim o e di cuore. Essa proveniva dall’ardente 
carità soprannaturale che lo univa a D io, e che lo po rtò  alla più

30. S u m m a riu m , pagg. 273-274, p a rr. 952-958.
31. Ib id ., pag. 93, par. 329.
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delicata e squisita patern ità . La dim ostrava col tra tto , col sorriso, 
con la parola incoraggiante con la quale accoglieva, consolava, d iri­
geva, aiutava.

« Dalla carità soprannaturale traeva forza per m antenersi 
sem pre uguale a se stesso, sem pre sereno e paterno ...

« D i lui m i è rim asto il ricordo di una patern ità  insuperabile, 
fatta di bon tà  paziente e prem urosa, che gli suggeriva le più fini 
attenzioni per gli a ltri e noncuranza per sé, anche nel caso di dar 
conforto  a u n ’anim a sola.

« N on bisognava dirgli ch ’era desiderato  per udienze, se si 
voleva evitargliele, so p ra ttu tto  q u an d ’era oppresso dal male. Egli 
però  anche allora sem brava presagire, e mi pregava caldam ente di 
non privare alcuno di quel d iritto .

« N on so com e a volte intuisse che io gli toglievo la gioia 
d ’in tra ttenersi con qualcuno e am abilm ente scherzevole me lo fa­
ceva notare. Né voleva la giustificazione essere quella una prescri­
zione m edica: aveva p ron te  lepidezze per sventare la nostra  vigi­
lanza, dissipare apprensioni a suo riguardo, p u r di salvaguardare 
ciò che per lui era im perioso dovere: donarsi a tu tti e a ciascuno 
senza riserva, nel lavoro estenuante e per nulla appariscente della 
edificazione del singolo, che è tanto efficace nell’orientamento degli 
spiriti.

« N on ricordo di lui —  insiste don Vacca —  neppure un gesto 
d ’intolleranza o di poco gradim ento  a richieste inopportune: nem ­
m eno quando il cuore non gli reggeva più, e si scorgeva sul viso 
cianotico e nella respirazione affannosa tu tto  lo sforzo che s ’im ­
poneva »,32

Chi scrive ne fece l ’indim enticabile esperienza. A rrivando sem­
plice chierico all’O ra to rio  nel novem bre 1930 con un com pagno, 
pregò don Vacca di voler in trodu rre  en tram bi alla desiderata 
udienza. V in ta  qualche esitazione l ’o ttim o  segretario ci aprì la 
porta  della stanza n. 7 al secondo piano della Casa C apitolare. D on 
R inaldi era convalescente. Dopo le accoglienze del più tenero  dei 
padri, il Servo di D io s ’interessò al m otivo che ci riportava in 
I ta lia ; sciolse un problem a del m om ento che solo egli poteva risol­
vere; pronunciò  parole che sem bravano sgorgargli dal cuore per

32. Sum m arium , pagg. 249-250, parr. 867-870.
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dar coraggio, e rivestirono invece caratte re profetico; quindi prese 
l ’Elenco Generale della Congregazione, cercò la casa donde si pro­
veniva, fece passare a uno a uno i confratelli e i superiori, e di pa­
recchi sollecitò notizie e inform azioni m ostrando di ricordarli e di 
conoscerne abilità e provenienza.

Che si fosse d ipo rta to  così riguardo all’ispetto re don  Mana- 
chino, che egli stesso aveva nom inato  all’ufficio e che stim ava, non 
mi fece m eraviglia, ma che portasse il m edesim o interesse a tu tto  
il personale della casa di F ortín  M ercedes, mi stup ì g randem ente e 
mi rivelò il suo grande cuore di padre.

N on a to rto  M ons. M arcellino O laechea, arcivescovo di V alen­
za, il quale conobbe don Rinaldi da ragazzo e lo incontrò  m olte vol­
te nella lunga v ita salesiana, asserisce al processo di Barcellona: 
« Ho l’impressione di non aver incontrato nella mia non breve e si 
slenza un sacerdote che mi abbia dato una più alta idea della pater­
nità amorosa di Dio. Mi è difficile far nom i, m a non ho sen tito  alcun 
salesiano che l ’abbia conosciuto e non parlasse con entusiasm o di 
lui ».33 M ons. O laechea a ttesta  ino ltre au torevolm ente, essendo 
sta to  d ire tto re  e ispetto re: « Io  credo che egli non solo conservò, 
ma rinvigorì il genuino spirito del Fondatore ».ÌA

Santità salesiana

D a questi rapidi cenni facilm ente si deduce che la san tità di 
don Rinaldi, com e la santità del D ivino M aestro , di San Francesco 
di Sales, di San G iovanni Bosco —  i suoi m odelli —  è santità 
fatta di am ore: am ore di D io  e am ore del prossim o. M a di un 
am ore verso gli a ltri che si am m anta di bon tà , di am orevolezza, 
di com prensione, di longanim ità. In  una parola, di spirituale pa­
ternità.

Q ui il Servo di D io acquista il caratte re  d istin tivo  della sua non 
com une personalità di superiore e dei suoi lineam enti inconfon­
dibili di sacerdote, nell’esercizio della più alta e perfe tta  v irtù  
teologale. Scriveva in una delle u ltim e circolari: « Il nostro  Fon-

33. Sum m arium , pag. 363, par. 1230.
34- Ibid., pag. 367, par. 1245.
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dato re  non è mai sta to  altro  che P adre , nel senso più nobile della 
parola; e la Santa Chiesa lo invoca ora nella liturgia Padre e Mae­
stro della gioventù. T u tta  la sua v ita  è un  tra tta to  com pleto della 
patern ità  che viene dal Padre celeste, ex quo omnis paternitas in 
caelis et in terra ( Ephs. 3, 1 5 ) , e che il B eato ha praticato  
quaggiù in grado som m o, quasi unico, verso la gioventù e verso 
tu tti,  con to ta le  dedizione e sacrificio di sé. E  siccome la sua vita 
non fu altro  che p a tern ità , così le sue opere e i suoi figli non pos­
sono sussistere senza di essa ».35 Perciò egli l ’aveva messa alla base 
e al centro del suo governo.

R itraendo il suo m ondo in teriore e la sua norm a di v ita , scri­
veva in d iverse circostanze a don M anachino: « Cerca di renderti 
sem pre più paterno  con tu tti; affinché tu possa godere la fiducia 
di tu tti, ( fa )  che ti trov ino  sem pre calmo e buono. La padronanza 
dei nostri nervi ci rende padroni degli altri. Edifica sem pre tu tti 
con una grande bontà. Sii padre: con la paternità farai miracoli ».~ 
A don A rm ando D e Rosa inculcava: « La patern ità  è il grande 
mezzo per m igliorare i cuori e rendere la v ita  religiosa più soave 
anche in terra  ».”

N ell’u ltim o anno di v ita al segretario  che lo  aiutava nel disbrigo 
della corrispondenza ripeteva: « M ettici mollo cuore ».38

Sem bra di ascoltare San Francesco di Sales! Lo avvertì anche 
il prim o censore teologo, nella revisione degli scritti fa tta  per 
incarico della Sacra Congregazione dei R iti. Egli osserva che don 
R inaldi si m uove « sulla falsariga quasi degli scritti isp ira ti, con 
il candore della prim itiva le tte ra tu ra  francescana, in uno stile che 
m ostra troppo  chiaro il suo cliché: il Trattato dell amore di Dio
o ITntroduzione alla vita devota  di San Francesco di Sales. Se si 
toglie l ’afflato poetico di questi classici scritti —  osserva il revi­
sore — , so p ra ttu tto  se non si tien  conto delle famose immagini 
con le quali San Francesco di Sales rivestiva e traduceva ai semplici 
il suo pensiero, in tu tto  il resto , che è quanto  d ire  nella sostanza, il 
Servo di D io F ilippo R inaldi gli va d ie tro  passo passo, anzi gli

35. E. CnuiA, op. c it ., pagg. 445-446.
36. Ib id ., pag. 447.
37. Ibid.
38. Ibid.
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cam m ina a fianco, senza sfigurare. Sarebbe assai facile —  immagi­
narsi quan to  opportuno ... —  com porre un  bel florilegio, u n ’an to­
logia per intenderci, degli scritti del Servo di D io e m etterla ac­
canto alle opere del Sales nella biblioteca ascetica. Cosa tanto  
più m irabile se si pensa che l ’au tore è un uom o vissuto a capo di 
una grande famiglia religiosa, im m erso negli affari, con difficoltà 
quotid iane di uom ini, di mezzi, di questioni politiche... E ppure, 
quale serenità; quale pace in terio re ; quale im pertu rbab ilità  nelle 
prove! Se lo  stile è l ’uom o, ecco un caso nel quale si deve dire 
senza incertezze: don Rinaldi viveva con il corpo in terra e con lo 
spirito in cielo »,39

Prim a però d ’inculcare con tan ta insistenza la paternità sale­
siana, fulcro della sua santità , don R inaldi l ’aveva p raticata a lungo, 
se n e ra  perm eata l ’anim a sino a farne una seconda natu ra , o se 
vogliam o la regola fondam entale del m inistero  e del governo. 
L ’attestazione dei salesiani spagnuoli: « Don Rinaldi sentiva più 
affetto di padre che autorità di superiore »,A0 è senza dubbio  il 
r itra tto  più autentico  del Servo di D io: e lascia in tendere i disegni 
della Provvidenza nel favorire con grazie strep itose e continue 
la fama di san tità che accom pagna il suo nom e e la sua memoria.

Come l ’am abile figura di Papa G iovanni X X II I ,  quella del 
Servo di D io don R inaldi sem bra richiam are gli uom ini alla bontà 
e alla carità del Vangelo, senza di cui è im possibile affascinare le 
anim e, educarle al bene, portarle  a salvezza.

*

M orto  il 5 dicem bre 1931, quasi im provvisam ente, dapprim a le 
sue spoglie furono sepolte nel cim itero  di Torino.

D opo l ’inizio della Causa di Beatificazione vennero riporta te  
alPO ratorio  e deposte nella crip ta del Santuario  di M aria A usilia­
trice, vicino alla cappella delle Reliquie.

Di lì, m entre am m iratori e devoti a ttendono  di vederlo salire 
alla gloria degli a ltari, don Rinaldi continua a lanciare il messaggio 
di soavita e dolcezza, che sulla scia di don Bosco e di San Francesco 
di Sales gli conquistò  i cuori.

39. Positio  super scrip tis (R om a 1955); In d ic iu m  prioris T heo log i Censoris, 
pagg. 3-4.

4 0 . E. C e r ia , op. c it., p a g . 9 9 .
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Serva d i D io L aura  V icuña



XIV. LAURA VICUÑA
Alunna

delle Fig lie  di M aria  Ausiliatrice  

1891-1904

Se rva  di D io

Tre fiori di santità

Insiem e con D om enico Savio e Zeffirino N am uncurà, Laura 
V icuña è chiam ata a risp lendere nel cielo della san tità salesiana 
com e purissim a gem m a del sistem a educativo di don Bosco. In  
soli c in q u an t’anni di applicazione si videro sbocciare tre fiori in­
cantevoli di v irtù  e di perfezione, ai quali si interessa la Chiesa.

Radice dell’aurea catena, che onora l’educazione cristiana p ri­
ma che Salesiani e Figlie di M aria A usiliatrice, è il messaggio ban­
d ito  a ll’O ra to rio  nella prim avera del 1855. Con lum e particolare 
di grazia D on Bosco disse al prim o stuolo di giovani in terni, tra
i quali scorgeva le speranze della fu tu ra  Società Salesiana: «• È fa­
cile farsi santo ».'

L ’avvertim ento  subito  d ivenne storia.
D om enico Savio lo raccolse dalla bocca del M aestro com e pa­

rola ispirata. Lo sentì dardeggiare nell’anim a con la vam pa di un 
sole che accendeva i suoi tredici anni, e si faceva anelito  e ricerca 
di eroism o nella sua vita . Com e tanti adolescenti egli non imma­
ginava la possibilità di essere perfetto , in contrasto  quasi con la 
debolezza dell’età e l ’assenza d ’ogni im presa esteriore. C onosciuto 
però il p iano divino e trovata la strada: una strada acconcia al suo 
passo e al tenore della sua vita, la percorse fino al traguardo.

N el m ondo salesiano l ’esem pio lum inoso del Savio, consacrato 
dalla biografia di don Bosco, si tram utò  in bandiera: e com e a t­
trasse N am uncurà —  il figlio del cacico —  nei collegi di Buenos

1. S. G i o v a n n i  B o sco , V ita  d i  S a n  D om en ico  S av io , T o rin o , SEI, 1963, 
cap o  X, pag. 64.
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A ires e V iedm a, così destò fervori di san tità  nel cuore di Laura 
Vicuña a Jun ìn  de los A ndes, dove la vita del « piccolo... gigante 
dello sp irito  » 2 era le tta  e com m entata alle fanciulle.

—  Q ual è il santo che hai preso a m odello? —  dom andò un 
giorno Merceditas V era all’amica Laura Vicuña.

—  D om enico Savio! —  fu l ’im m ediata risposta.
—  E perché?
—  P er il suo am ore alla sem plicità, a G esù Sacram entato, alla 

M adonna. P er il g rande o rro re  al peccato. O h , sì: voglio farmi 
santa come lu i! 3

N on senza ragione ai processi dell’eroica giovanetta, Luigi 
P edem onte, ricordando i m issionari don C restanello , don Gen- 
ghini, don Felice O rtìz , che l'avevano conosciuta, a ttes tò  la loro 
am m irazione « per lo straord inario  im pegno » con cui la Serva di 
D io si era sforzata « d ’im itare gli esempi di D om enico Savio ».4

Q uindi a buon d iritto  Laura V icuña prende posto negli sviluppi 
e nella storia della san tità  salesiana, integrando il terzetto  giovanile 
che fa corona a San G iovanni Bosco, « Padre e M aestro degli ado­
lescenti ». Anzi a lei spetta il m erito  di aver po rta to  e a ttu a to  in 
campo fem m inile lo sp irito  di san tità che il grande E ducatore tra­
sfuse nella g ioventù; e di averlo arricchito  con le dram m atiche vi­
cende della breve esistenza.

Sotto il peso  di sc iagure  dom estiche

Laura è figlia legittim a di G iuseppe D om enico V icuña e di 
M ercede P ino. N acque a Santiago del Cile il 5 aprile 1891 e fu 
battezzata il 24 maggio nella chiesa parrocchiale di S an t’Anna, 
al cen tro  della città.

I V icuña sono ancora tra le più nobili fam iglie dell’aristocrazia 
cilena. P erò  il padre della Serva di D io , quan tunque m ilitare di car­
riera, era sta to  respinto  dal casato a m otivo del suo m atrim onio.

2. P io  X I, d isc o rso  del 9 luglio  1933.
3. L. C a s t a n o , L a u ra  V icu ñ a , l ’eroica f ig lia  d i M a r ia  delle  A t id e  patago- 

niche, T o rin o , SEI, 1958, pag. 101.
4- S u m m a riu m , R o m a  1957, pag. 29, par. 117. Fa p a rte  della Positio  

super C a u sa e  In troductione, in v ia  d i a lles tim en to .
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N ondim eno il nom e che portava lo obbligò all’esilio in patria , 
allorché, du ran te  una rivoluzione, i nemici dei V icuña erano  en­
tra ti v itto riosi nella capitale e avevano im pugnato le redini del 
com ando.

Con la moglie e la figlioletta G iuseppe D om enico V icuña 
prese la via del Sud, rifugiandosi a Tem uco, capoluogo del C autín.
I cinquecento chilom etri che lo separavano da Santiago gli davano 
tranquillità  e sicurezza, ma lo costringevano a squallida e precaria 
dim ora.

A Tem uco il 22 m aggio 1894 nacque G iulia A m anda com e sof­
fio di gioia nella povera casa degli esuli, sulla quale di lì a poco 
piom bò il lu tto  con la m orte  im provvisa del capo famiglia.

G iovane e sola, con due bam bine ignare della sciagura che le 
aveva colpite , M ercede P ino  non si sm arrì. Sapeva di cucito e 
aveva abilità al com m ercio: questo  le bastò ad affrontare i primi 
anni vedovili.

N ell’estate australe del 1899, seguendo l ’esem pio di molti 
connazionali, ten tò  il valico delle A nde insiem e con le figlie e si 
trasferì nel te rrito rio  argentino del N euquèn. N on pare che avesse 
una m èta, che ci fossero dei richiam i nella sua gram a esistenza. 
Si abbandonava alla ventura che di lei fece una v ittim a di astu te 
insidie.

I brevi soggiorni di Ñ orqu in  e Las Lajas, in te rrito rio  argen­
tino, non furono che tappe di corta durata .

Sul finire del ’99 o a ll’inizio del 1900, in piena estate cordi- 
glierana, M ercede P ino  risiedeva con le figlie « nei d ito rn i di 
Jun ìn  de los A ndes »: 3 lo dice don C restanello , biografo di Laura, 
il quale conobbe tu tti i personaggi del suo racconto; ma, scrivendo 
nel 1911, a se tte  anni dalla m orte della Serva di D io, m olte cose 
doveva tacere o sfum are per ragione di prudenza.

T u tto  fa pensare che a quel m om ento  D onna M ercede si fosse 
già trasferita alla estancia o fatto ria  che M anuèl M ora possedeva 
a Q uilqu ihuè, a quindici chilom etri da Jun ìn  de los A ndes, accet­
tando di convivere con lui. L ’uom o che all’infelice donna sem brò 
tavola di salvezza, forse in vista delle figlie, era destina to  a d iven­
tare il suo tiranno  e il ten ta to re  e persecutore di Laura.

5. Summarium, pag. 212.
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Il fatale passo, per m isteriosa legge di solidarietà filiale, peserà 
tu tto  sulla vita dell’eroica Serva di D io , che affrontò e sopportò  il 
m artirio  del cuore e del corpo per salvare sua madre.

Ad ogni modo: esilio, orfanezza, pubblica vergogna —  anche 
se il caso di M ercede P ino non era nuovo né infrequente nella 
zona — , sono le prim e stazioni di una v ita  innocente, che Dio 
voleva rendere m odello di v irtù  e s trum ento  di salvezza a consacra­
zione del com andam ento che im pone l ’am ore dei genitori.

Nella casa  di M aria  Ausiliatrice

A Jun ìn  de los A ndes si era aperto  da un anno il collegetto- 
missione delle Figlie di M aria A usiliatrice per l ’educazione cri­
stiana delle ragazze indigene, capaci più di stare a cavallo che di 
sedere fra i banchi della scuola.

M ons. Cagliero, V icario A postolico della Patagonia se tten ­
trionale, aveva inv itato  don M ilanesio a costru ire  un in ternato  per 
aborigeni allo scopo di rendere più facilm ente cristiano il Neu- 
quèn. L ’in trap renden te  m issionario, apostolo degli A raucani, di­
spersi e rin tanati nelle gole e sui pianori delle C ordigliere, ne 
costruì uno anche per fanciulle, e da Santiago del Cile vi portò , 
in viaggi che sanno di epopea, le prim e ard ite  Figlie di M aria A u­
siliatrice.

Alla porta di quel collegetto-m issione che iniziava il secondo 
anno di v ita  si p resentò  M ercede P ino il 21 gennaio 1900 per 
lasciarvi le figlie com e alunne interne. N el registro  delle iscrizioni 
le due sorelle figurano così: « G iu lia  A m anda V icuña di sei anni, 
Laura del C arm ine V icuña di nove anni, cilene. G en ito ri: D om e­
nico e M ercede P ino, cileni. Pagano 15 pesos mensili ciascuna ».6

D on C restanello  tiene a so tto lineare l ’inconsueta esultanza di 
Laura quel giorno: « N on stava in sé dalla contentezza; la sua 
stessa m adre fece le meraviglie per tan te m anifestazioni di gioia, 
contrarie al naturale  riserbo della figliuola ».7

Il cuore ha le sue intuizioni. Precoce in tu tto  Laura si era

6 . L. C a s t a n o , op . c it ., p a g . 58.
7. S u m m a riu m , p a g . 213 .
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certam ente accorta della v ita irregolare di Q uilqu ihuè e forse già 
le pesava quel clima che non era e non poteva essere di famiglia: 
perciò la casa di M aria A usiliatrice, per forza di naturale contrasto , 
le diede un senso di libertà  e di pace in teram ente nuovo. Per 
istin tiva reazione dell’innocenza al male e al d isordine, la fanciulla 
sem brò capire che dalle burrasche e dai pericoli del m ondo si an­
corava al pò rto  della salvezza. E  amò quella dim ora, dove aleg­
giava il genuino sp irito  salesiano —  quello che aveva form ato il 
Savio e stava plasm ando N am uncurà —  come la sua casa.

Ad aprile s ’iniziò l ’anno scolastico e Laura seguì i corsi ele­
m entari. « Ben presto  —  nota il biografo —  le suore s ’accorsero 
delle v irtù  di Laura. Il caratte re tranquillo , i modi semplici e mo­
desti, l’affabilità e dolcezza di tra tto , ne rivelarono l ’indole candida 
e l ’innocenza che le raggiava dal viso.

« Fin dalle prim e lezioni di catechism o poi d im ostrò  interesse 
per le verità  che im parava, e gran desiderio  di m ettere in pratica 
quel che sentiva ».8

Lo conferm a la m aestra suor Rosa Azòcar. D ella sua v ita  nel 
collegio-missione scrive la giovane religiosa: « E ro  sem pre e do­
vunque con le alunne. Le assistevo in cortile, in refe tto rio , in cap­
pella, in dorm itorio ; le avevo in classe e le accom pagnavo a passeg­
gio. Da principio sedevo persino a mensa con loro, e non le lasciavo 
un istan te ... Insegnavo loro  a pregare, a d ir giaculatorie...: in par­
ticolare nelle ore pom eridiane si lavorava d ’ago e si pregava ».9

« Laura Vicuña —  aggiunge suor Azòcar —  fra le alunne era 
quella più incline a seguirci negli ancor giovanili slanci di p ie tà, e 
non c’era pericolo che lasciasse cadere una sola parola delle nostre 
istruzioni e raccom andazioni, specialm ente religiose e m orali. Sa­
peva coglierle a volo, approfondirle  e praticarle , assai più di 
quanto  potessim o aspettarci dalla sua età. Così, dalla en tra ta  in 
collegio fin quando la lasciai sul le tto  di m orte » .l0

È innegabile l ’azione preventiva della grazia; come pure si 
deve riconoscere a D onna M ercede il m erito  di aver messo le basi 
di una educazione cristiana, sia pure som m aria, nel cuore della

8. S u m m a riu m , pag. 213.
9. L. C a s t a n o , o />. cit., pagg. 67-68.
10. S u m m a riu m , pag. 170, par. 180.
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figlia: di Laura però è lo sforzo e l ’im pegno di corrispondenza,
o se piace di docilità ai mezzi di santificazione e di progresso 
sp irituale che le offrì in abbondanza lo sp irito  e la tradizione 
salesiana.

« Sono stata e sono m olto cattiva —  soleva um ilm ente ripetere 
la Serva di D io — : ma d ’ora in poi voglio essere buona ». « E si 
sforzava di esserlo » com pleta e com m enta don C restanello .11,

P roponeva, ricordava e traduceva in pratica con volere forte 
e costante.

Gioie e dolori

O gni tan to  D onna M ercede, aitan te  nella persona, svelta e 
disinvolta nei gesti, com pariva a Jun ìn  de los A ndes a vedere le 
figlie e a pagare la retta.

Laura la sentiva lontana: s ’accorgeva che non aveva gusto 
per la chiesa e la preghiera. Credeva di capire, ma forse non capiva 
ancora bene. C erto intuiva che alla estancia non erano to rnati i 
tem pi di Tem uco, quando  viveva suo padre.

Im provvisam ente ci fu un sin istro  bagliore.
« La prim a volta che spiegai il sacram ento del m atrim onio  —  

racconta suor Azocar —  Laura svenne, indubbiam ente perché 
dalle mie parole si accorse che sua mamma viveva in peccato... ».

F ortem ente im pressionata la religiosa parlò  alla d ire ttrice  suor 
Angela Piai. Q uesta suggerì di to rnare in bel m odo su ll’argom ento 
per meglio scandagliare l ’anim o dell’alunna. Laura im pallidì nuo­
vam ente e convenne cam biar d iscorso.12

La spina che lacerava il suo cuore to rnò  a farlo sanguinare 
il 2 giugno 1901, giorno della P rim a C om unione, d u ran te  il 
secondo anno di collegio.

N elle vacanze estive trascorse m alvolentieri a Q uilquihuè, 
Laura aveva aperto  gli occhi. Perché sua mamma l ’obbligava a 
pregare di nascosto di M anuèl M ora? P erché essa medesima 
cercava pretesti per non pregare insieme con lei? C ’era qual­
cosa di oscuro nella sua vita.

11. S u m m a riu m , pag . 214.
12. L. C a s t a n o , op . c it., pag . 73.
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Sperò alm eno di vederla accostarsi ai sacram enti nella sua 
P rim a Com unione. Com e sarebbe sta to  bello accostarsi alla mensa 
eucaristica in com pagnia della mamma!

L ’innocente gioia le fu negata. L ’ora della m isericordia era 
ancor lontana e bisognava pagarla con m oneta di sacrificio.

Laura non fu sorda agli inviti della grazia. Ecco il terzo p ro ­
posito  di quel giorno m em orando: « Propongo di fare quanto  so 
e posso perché V oi, o mio D io, siate conosciuto e am ato; e per 
riparare le offese che ricevete ogni giorno dagli uomini, special- 
mente dalle persone d i mia famiglia. Mio Dio —  concludeva l ’an­
gelica fanciulla incam m inata già per i sen tieri dell’eroism o —  
datemi una vita di amore, di mortificazione, di sacrificio » .'3

L aura era stata fino allora « obbedien te , sottom essa, um ile, af­
fabile »; 14 si era d istin ta  nello stud io , nella p ie tà , nell’am orevo­
lezza verso le com pagne; ma da allora —  scrive don C restanello
—  si no tò  in lei « un vero e solido progresso ».b

Ispirandosi a D om enico Savio e facendo rivivere a Ju n ìn  de 
los Andes le am icizie ch ’egli aveva coltivato  all’O ra to rio  di Val- 
docco, la Serva di D io seguiva ogni giorno più una scia di santità 
consona alla sua condizione e ai freschi anni dell’adolescenza. Nulla 
di eccezionale, ma il dovere di ogni ora in m aniera perfetta. S oprat­
tu tto  un desiderio sconfinato di am are D io e di guadagnare anim e 
al suo amore.

L ’invitta Figlia di M aria

Indim enticabile nella vita della Serva di D io l ’8 dicem bre 
1901: la data  più bella dopo l’incontro  eucaristico del 2 giugno. 
Nel tardo vespro di quella festività Laura, che aveva im parato  ad 
am are la M adonna con tenerezza filiale, era annoverata tra  le 
Figlie di Maria.

Uscendo a passeggio prim a della cerim onia e conversando con

13. S u m m a riu m  ex  o ffic io  super scrip tis, R o m a  1957; Scrip ta , pag. 1.

14- S u m m a riu m , pag. 217.
15. Ib id ., pag. 222.
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l ’amica M ercede V era, anch’essa in attesa del bel m om ento, Laura 
non era riuscita a contenere la foga dei sen tim enti che le ardevano 
in  cuore. « Che gioia, Merceditas, —  aveva ripetu to  p iù  volte 
stringendosi alla com pagna —  tra poco sarem o figlie della nostra 
dolce M adre! ».I6

Sulla via del rito rno  le due fanciulle m oltip licarono preghiere 
e giaculatorie m ariane in preparazione al rito . R ipeterono  soprat­
tu tto  la consueta orazione m attu tina: « Im m acolata V ergine M a­
ria, Signora e M adre mia, voglio essere p er sem pre tu tta  vostra e 
di G esù ».

In  cappella, biancovestita, una fascia azzurra ai fianchi, il capo 
ricoperto  da candido velo, Laura si p resentò  per la sua consacra­
zione all'im m acolata . F atta  l ’offerta di sé e la prom essa di fedeltà, 
il celebrante —  probabilm ente don C restanello , ch ’era anche il suo 
confessore —  le im pose il nastro  ceruleo con la medaglia della V er­
gine, e consegnandole il Manuale d ell’Associazione l’am m onì: « Ri­
cevi questo  nastro  e questa m edaglia come divisa di M aria Im m a­
colata e segno esterno della tua consacrazione a sì tenera M adre. 
R icordati al portarli che devi m ostrarti sua figlia con l’innocenza 
e la san tità  della v ita » .l7

Figlia di Maria! N ei disegni della Provvidenza era il maggior 
tito lo  di gloria riservato  alla santa fanciulla.

N on a caso la sorella G iulia A m anda testim onia ai processi: 
« Il g iorno in cui Laura ebbe il nastro di Figlia di Maria fu uno 
dei più felici per lei ».IS

Se non che a distanza di poche settim ane seguì la te rrib ile prova 
destinata a collaudare e a irrobustire  la sua v irtù . La qualità di 
Figlia di Maria, p iù che onore esterno per effetto  di una aggrega­
zione, doveva risp lendere in lei com e stupenda conquista in un 
durissim o campo di battaglia.

A  undici anni Laura si presentava com e giovanetta capace di 
a ttra rre  gli sguardi, specie di chi, dom inato  dalla m aterialità 
della vita , non sapesse cogliere l ’indole angelica della sua anima e 
non avesse ritegni per la sua età.

16 . L . C a s t a n o ,  op. c it., p a g . 120 .

17 . IbicI., p a g g . 1 2 0 -1 2 1 .

18 . S u m m a riu m ,  p a g .  7 3 , p a r .  2 8 1 .
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È ciò che accadde a Q uilqu ihuè nelle vacanze estive —  gen­
naio-febbraio —  del 1902 per opera di M anuel M ora, che osò ten ­
dere insidie alla v irtuosa fanciulla.

La sorella G iulia A m anda riferì ai processi: « R icordo che due 
volte andam m o a passare le vacanze a lVestancia...-, e posso dire 
che Laura du ran te  quel tem po continuava la sua v ita  di collegio. 
Passava il tem po a riordinare i libri di pietà, le im m agini, gli og­
getti sacri.

« Io  ero piccola e non mi rendevo conto di ciò che avveniva tra 
mia m adre e il Sig. M ora, al cui servizio si trovava...; ma seppi in 
m aniera vaga, da alcune espressioni che non riuscivo a com pren­
dere, che aWestancia Laura passò difficili m om enti per la sua 
v irtù  » .'9

Ne parlano in diversa m aniera anche altri testim oni rifacen­
dosi alle tardive confessioni di D onna M ercede, e lasciando in tra ­
vedere che i diabolici attacchi si ripeterono  con private blandizie 
e pubblici inviti a feste no tturne.

G iuseppina Ferrè, ad esem pio, dichiara: « La signora P ino  ci 
assicurò che in occasione di un ballo prepara to  nWestancia dal 
M ora per a ttira re  L aura, questa rifiutò di prendervi parte, nono­
stan te  le sue suppliche, e preferì passare la no tte  all’aperto  ».20

« Da espressioni staccate di mia m adre —  depone G iulia 
A m anda —  ho ripo rta to  l ’im pressione che, a d ispe tto  di u n ’appa­
ren te tim idezza, Laura era ferm a nelle sue decisioni quando si 
tra ttava di fare il bene ed ev itare il m ale... Sentendo mia m adre 
parlare di lei mi pare di aver capito  che mia sorella corse b ru tti 
rischi e che ne sia uscita con eroism o superiore a ll’età ».21

N essuno saprà mai quel che passò nell’anima di Laura all’ac- 
corgersi delle insidie e degli agguati che le p reparava il tiranno  di 
sua m adre. A d ogni m odo fu p ron ta  a respingerlo con fermezza 
e ad evitare ogni con ta tto  che potesse anche solo offuscare il can­
dore dell’anim a o desse m otivo al ten ta to re  di ripetere l ’attacco. 
R icordando la p ro te ttrice  S ant’Agnese com battè  v ittoriosam ente 
le sue lo tte  senza mai soccombere.

19. S u m m a riu m , pagg. 72-73, p a rr. 277-278 e 282.
20. L. C a s t a n o , op . c it., pag. 134.
21. S u m m a riu m , pag. 75, par. 290.
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Su lla  via della croce

U m iliato e sconfitto da una ragazza M anuèl M ora, o ltre  ad ac­
canirsi con tro  D onna M ercede, la quale non pare tentasse di spez­
zare l ’um iliante catena, rifiutò di pagare la pensione alle due col­
legiali. G iulia A m anda infatti quell’anno scolastico 1902 rimase 
a\Y estancia.

Q uesto  per Laura non era possibile: bisognava allontanarla da 
Q uilqu ihuè ad ogni costo. O  meglio: Laura stessa pregava di 
lasciare quel posto d ivenuto  per lei anticam era dell’inferno.

In  quelle sperdute e solitarie zone andine non c’era altra via 
di uscita che ripo rtarla  alle Figlie di M aria A usiliatrice. Laura 
d ’altronde aveva i suoi piani, m aturati senza dubbio  prim a di scon­
trarsi col M ora.

D on C restanello  dice so ltanto  che « insiste m olto con sua ma­
dre » fino ad o ttenere  che la si lasciasse in collegio « alm eno per 
cinque anni » ." U ndici e cinque sedici: l ’e tà  per en trare  in novi­
ziato.

La d irettrice suor P iai, pu r senza conoscere le aspirazioni della 
Serva di D io, l ’accettò come « alunna g ratu ita  ».23 II biografo 
lascia trapelare i term ini dell’intesa là dove scrive: « A ll’inizio 
dell’anno scolastico 1902 Laura to rnò  dalle vacanze in collegio 
non com e educanda, bensì quale addetta  alla casa delle suore per 
il tem po pattu ito : avrebbe cioè continuato  a studiare e si sarebbe 
dedicata alle faccende dom estiche ».

La cocente um iliazione non ferì il cuore della ragazza, pronta 
ormai ai voli dello spirito ...

« N on sapeva —  scrive don C restanello  in una pagina che 
solo poteva uscire dalla sua penna —  com e ringraziare sua madre 
e la d ire ttrice ; e so p ra ttu tto  la M adonna cui a ttribu iva la grazia 
di essere stata accolta, anche se tem poraneam ente e all’ultim o 
posto , nella casa delle sue figlie.

« P ro fittò  della nuova circostanza che la Provvidenza le offriva 
per darsi con più fervore alla v irtù .

« Cercò anzi di farsi istru ire  dal d ire tto re  spirituale perché,

2 2 . S u m m a riu m , p a g .  2 2 3 .

2 3 . L . C a s t a n o , o/j . c i t . ,  p a g .  139 .
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se non poteva consacrarsi a Dio con la professione, voleva alm eno 
osservare privatam ente le v irtù  religiose nel m iglior m odo possi­
bile onde seguire G esù  da vicino ed essere più sim ile a M aria 
Santissim a, specchio di purezza, di povertà e di obbedienza.

« E quando ottenne il permesso di offrirsi a Gesù, secondo 
l ’ardente voto del cuore, la sua condotta divenne perfetta ».

Chi scrive, conobbe don C restanello  ed è lieto di rendergli te­
stim onianza: era uom o pio, austero , incapace di esagerare.

Egli stesso perciò rileva: « T an te  e così a lte  aspirazioni in una 
fanciulla di undici anni, m eraviglieranno forse il lettore. Q uesto  
prova quan to  la grazia avesse sviluppato  in quell’anim a, così ben 
d isposta, la p ietà e la v irtù ; ma insiem e fa com prendere la p ron ­
tezza e la generosità con cui Laura vi corrispondeva senza badare 
a sacrifici >>.2'4

Prim a però dell’em issione privata dei vo ti religiosi —  avve­
nu ta nel corso del 1902 —  Laura era passata per il crogiuolo di 
altre penose umiliazioni che ne tem pravano il carattere.

Nel febbraio-m arzo di que ll’anno era in  visita alle regioni 
andine del N euquèn  il V icario A postolico M ons. Cagliero. Di ri­
torno dalla tribù  di M anuèl N am uncurà, nella regione del fiume 
A lum iné, il vescovo si ferm ò per una m issione a Junìn .

Laura vi prese parte  con gli alunni e le alunne dei due collegi, 
e in quella circostanza ricevette, insiem e con la sorella venuta da 
Q uilqu ihuè, il sacram ento della cresima.

In  quei giorni di grazia, cui assiste tte  anche D onna M ercede, 
invano sperò di o ttenere  con preghiere e m ortificazioni la conver­
sione della mamma. Scrive la m ic a  Merceditas: « La m am m a di 
Laura si ferm ò vari giorni a Jun ìn , du ran te  la m issione di M ons. 
Cagliero, senza tu ttav ia accostarsi neppure questa volta ai sacra­
m enti » ?

Se alm eno M ons. Cagliero le avesse im posto la m antellina 
delle postu lan ti, com e avvenne per Merceditas, Laura avrebbe 
avuto  un conforto  allo spirito  e u n ’ora di letizia nell’aspro cam ­
m ino della vita.

24- S u m m a riu m , pagg. 223-224-
25. L. C a s t a n o , op. cit., pag. 144.
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M a anche questa piccola gioia le fu negata.
Essa m anifestò candidam ente le sue aspirazioni, se pure non 

l ’aveva già fatto  in precedenza. P are  anzi che si presentasse a M ons. 
Cagliero: « T an to  io che L aura e qualche a ltra  potem m o con­
fessarci da M ons. Cagliero », lasciò scritto  suor Azòcar. Anche 
suor M arie tta  R odríguez attesta: « V olendo farsi religiosa Laura 
ne parlò  con M ons. Cagliero, du ran te  la sua visita a Ju n ìn ; e 
M onsignore le diede vaghe speranze. Fu la sola alunna che riuscì 
ad avvicinarlo ».26

La notoria condo tta  di D onna M ercede non poteva che tra t­
tener le suore dall’accogliere la Serva di D io tra le postu lanti alla 
vita religiosa.

« P er Laura —  nota don C restanello  —  quella fu una delle 
maggiori pene. Si rassegnò al d iv ino volere, e da ciò che m etteva 
ostacoli ai suoi desideri trasse m otivo per um iliarsi. “ O  G esù, 
se non po trò  essere accolta fra quelle che si consacrano a te nella 
Congregazione, mi offro a te e voglio essere tua restando nel 
m ondo ” ».2l

L ’amarezza dello sp irito  tu ttav ia  fu intensa. « Un giorno —  
narra Francesca M endoza —  al cogliere insiem e verdura nell’orto , 
Laura mi confidò la sua pena e mi chiese di pregare per lei: le 
avevan d e tto  che non poteva essere Figlia di M aria A usiliatrice » .''

Povera fanciulla! N ata all’insegna della croce, cresciuta fra 
disagi e privazioni, alle sventure dom estiche, alle insidie dei per­
versi, ora doveva som m are l ’avvilim ento  pubblico per colpe non 
sue. D obbiam o dire , per toccare il fondo del calice am arissim o 
offerto a Laura, che la vita della m adre creò sospetti perfino in­
to rno  alla leg ittim ità dei suoi natali.

N on si può dunque far le m eraviglie se don C restanello , depo­
sitario  delle aspirazioni e delle pene di Laura, che amò com e figlia, 
le consentisse —  quasi a prem iarne il fervore —  l’em issione dei 
voti p rivati e la guidasse alle cime della perfezione.

26. L. C a s t a n o , o/j . c it., pag. 148.
27. S u m m a riu m , pag. 222.
28. Ib id ., pag. 78, p a r . 302.
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L’offerta suprem a

La spina più acuta che trapassò com e dardo il cuore di Laura 
e la crocifisse nell’anim a fu senza dubbio  la vita irregolare di sua 
m adre. G li svenim enti alle prim e lezioni di catechism o ne sono 
il sintom o e la prova.

Le costava arrendersi al pensiero che Dio non fosse il sovrano 
di chi le aveva dato  la vita e che essa amava dell’affetto  più sin­
cero.

M a com e cancellare l ’on ta di Q uilqu ihuè? N essuno poté certo 
suggerirle di fronteggiare la mamma a viso aperto. N on pare 
d ’altronde che dal canto  suo Laura pensasse mai di dovere agire 
così. Se gliene poteva d ar d ir itto  la m atu rità  sp irituale , glielo im­
pedivano l ’età e un senso di rispetto  verso la genitrice, che sen­
tiva la superiorità  m orale della figlia, sino a trovarsi qualche volta 
im barazzata in sua presenza. La Serva di D io usò l ’azione ind ire tta  
ma sem pre efficace della preghiera e del sacrificio.

D ichiara don P edem onte ai processi: « Laura soffriva im m en­
sam ente —  per lo sta to  della m am m a —  e non cessava dal p re­
gare per la sua conversione... Q uando  portava la sorellina e altre 
com pagne in chiesa, le invitava a pregare per coloro che son lon­
tani da D io o non lo conoscono ».29

G iulia A m anda, o ltre  a dire: « Faceva sacrifici per coloro che 
non am ano D io e la V ergine », soggiunge: « Mi invitava a pregare 
so p ra ttu tto  per la mamma. A llora io ne ignoravo i m otivi, ma poi 
seppi che era perché tornasse al re tto  sentiero ».30

Anche Francesca M endoza depone con giuram ento: « Sapendo 
che sua m adre non era sulla buona strada se ne affliggeva m olto 
e chiedeva preghiere e offriva sacrifici per im petrarne la conver­
sione ».31

N on per nulla fin dalla P rim a C om unione si era p roposta di 
« riparare le gravi offese che D io quotid ianam ente riceve dagli 
uom ini »,32 e aveva im plorato  una vita d ’im m olazione redentrice.

29. S u m m a riu m , pag . 10, p a r . 35.
30. Ib id ., pag. 74, p a rr . 283-284.
31. Ib id ., pag. 79, par. 303.
32. Ib id ., pag. 220.
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Anche qui l ’inform azione più sicura e più com pleta viene dal 
Crestanello.

« N on le m ancavano —  scrive —  pene ed angustie. N on tu tti 
i suoi cari conducevano vita cristiana: e questo  am areggiava la 
sua felicità (nel ritrovarsi a Ju n ìn ) .

« Laura soffriva nel segreto del cuore. Q uando si sentiva più 
afflitta andava con fiducia a sfogare le sue pene davanti al T aber­
nacolo o ai piedi della V ergine, e lì chiedeva con lacrim e il trionfo 
della grazia per le persone che am ava ».

Il non vedersi esaudita, com e nella m issione pasquale del 1902, 
non ne d im inuiva il fervore, anzi lo aum entava. T a n t’è vero che, 
dopo la delusione di quei giorni —  è ancora don C restanello  a 
dirlo —  « si decise di offrire la v ita  in cam bio della sospirata 
conversione » di sua madre.

Presentatasi al confessore fece la richiesta pregandolo « di non 
porre ostacoli al suo proposito , anzi di usarle la carità di benedire 
l ’arden te voto  del cuore ».

« Il d ire tto re  spirituale —  prosegue don C restanello par­
lando di sé —  da prim a rim ase esitan te; alla fine però, viste le 
ripe tu te  insistenze, acconsentì persuaso che a provocare quell’a tto  
eroico fosse indubbiam ente l’azione della grazia ».

N on ci volle di più.
Laura « corse ai piedi del Tabernacolo e profondendosi in la­

crim e di gioia, e con la speranza di essere esaudita, si offerse in 
olocausto a G esù e M aria » per la salvezza di sua m adre.33

Anche G iulia A m anda dice ai processi: « Ricordo che Laura 
offrì la v ita  per la mamma ».34

« G rande e sublim e sacrificio! », è il sem plice com m ento di 
don C restanello; 3r> il quale rito rnando  su ll’argom ento  al parlare 
della carità di Laura, esclama: « Tenera fanciulla di undici anni 
e poco più, sacrificava la vita per o ttenere  la conversione di una 
anima sola. T an to  grande era il suo am ore per il prossim o!36

I la  d e tto  G esù: « N on vi è carità più grande che dare la vita

33. S u m m a riu m , pagg. 255-256.
34. I b id ., pag. 73, par. 278.
35. Ib id ., pag. 243.

290



per la persona a m a ta »  ( G iov. 15, 1 3 ). N ella rapida corsa 
a ll’eroism o Laura V icuña raggiungeva per questa via il lum inoso 
traguardo, dove Idd io  l’aspettava con palm a d ’incruento  m artirio.

Come della V ergine e M artire  S ant’Agnese —  al d ir di 
S ant’A m brogio —  gli uom ini potevano m eravigliarsi di una 
fanciulla che per la gloria di D io  e il bene della m adre appariva 
« tan to  facilm ente prodiga della vita , da farne dono prim a ancora 
di trascorrerla, com e se già l ’avesse vissuta ».36

Presa in parola

L ’offerta innocente e pura  della Serva di D io to rnò  gradita 
al cielo: e Laura fu presa in parola.

Q uan tunque esile nella persona e di costituzione p iu tto sto  
gracile, a quel tem po essa godeva buona salute. Ma sul finire 
del 1902 si no tò  un lieve deperim ento  organico nel suo fisico di 
adolescente in p ieno sviluppo.

L ’assiduità allo studio  e forse qualche lavoro m anuale con tri­
buirono ad affaticarla.

Ciò tu ttav ia  che len tam ente la consum ava erano il fuoco 
dell’am ore di D io, l ’ansia di perfezione che le faceva abbracciare 
m ortificazioni ed afflizioni corporali, e so p ra ttu tto  l’attesa della 
im m olazione redentrice in favore di sua madre.

Dal g iorno in cui si offrì v ittim a Laura ebbe la netta  persua­
sione di essere esaudita: e pu r senza in trodu rre  novità nelle forme 
esterne della vita e so ttom ettendosi alle cure che le si potevano 
prestare nella poverissim a casa di Ju n ìn , venne preparandosi al 
sacrificio.

L ’anno scolastico 1903 era già m olto avanzato allorché bisognò 
dispensarla da ogni fatica. « N on stava a le tto  —  dice don Cre- 
stanello  —  ma poteva cam m inare appena appena ».37

Nella speranza che l ’aria di Q uilqu ihuè potesse giovarle D onna 
M ercede nel mese di se ttem bre, alle tepide aure della prim avera 
andina, la po rtò  a\Y estancia.

Per Laura fu un doppio sacrificio: lasciare il dolce paradiso,

36. D e v irg in ibus, I, V ili .
37. S u m m a riu m , pag. 257.
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ove sperava di chiudere gli occhi, e to rnare a una casa di tristi 
m em orie. « Se G esù vuole da me anche questo  —  disse —  si 
com pia la sua am abile volontà ».3S

Il congedo dalle com pagne e superiore fu tenerissim o. Descri­
vendo più tardi quella scena di dolore suor Piai scrive: « Il mio 
pensiero volò a D om enico Savio: mi parve che noi avessimo 
ragione di sospirare com e aveva fatto  don Bosco quando vide 
allontanarsi dall’O ra to rio  il giovane su cui aveva riposto  le più 
belle speranze ».39

Ai prim i di novem bre D onna M ercede ripo rtò  la m alata a Ju- 
nìn, « onde avere maggior com odità per l’assistenza medica ».40 
Affidò G iulia A m anda alle suore, m entre essa con Laura prendeva 
alloggio in una casetta d ’affitto vicino al collegio.

Il soggiorno durò  circa tre mesi.
Da prim a Laura poteva uscire di casa e recarsi fra le com­

pagne e specialm ente in chiesa.
I suoi pensieri e le sue parole non erano che richiam i di 

etern ità .
Dice don C restanello: « C onvinta che la m orte si avvicinava 

a grandi g iornate, si diede com pletam ente all’orazione e alla 
m editazione ». C oerente con se stessa, pu r senza trad ire il grande 
segreto che la po rtava alla tom ba, ripeteva: « È  giusto  che preghi 
m olto per me e per tu tti,  affinché il Signore a me dia pazienza 
e buona volontà nel soffrire, agli altri conceda la sua grazia ».4I

P er Laura gli altri era sua m adre che, piena l ’anim a di 
angoscia, si m uoveva in to rno  alla figlia senza capire —  o forse 
nascondendosi —  il m istero della sua inferm ità, che p u r doveva 
farla riflettere e rinsavire.

Trionfo della grazia

Con il nuovo anno 1904 la salute di Laura com inciò a p re­
cipitare.

38. S u m m a riu m , pag. 258.
39. L .  C a s t a n o ,  op . c it., pag. 207.
40. S u m m a riu m , pag. 258.
41. Ib id ., pag. 259.

292



« Arsa dalla febbre usciva di casa solo nelle ore tem perate 
del tram onto , accom pagnata e sostenuta dalla m adre.

« Con il passo stanco, il vo lto  pallido ed  em aciato, destava 
com m iserazione in tu tti.  N on di m eno aveva sulle labbra u n  sor­
riso che d im ostrava la piena conform ità al divino volere ».42

U n pom eriggio, verso la m età di gennaio, com e uccello da 
preda, M anuel M ora si presen tò  a Jun ìn  e pretese di passare la 
no tte  nella casa dove Laura trascorreva gli u ltim i giorni della sua 
im m olazione.

D onna M ercede ne fu costernata e ten tò  di opporsi.
Il M ora p ro ruppe in  villanie, insulti ed im properi. C ’è chi lo

10 dice ubriaco.
Sm unta com e un  cencio, al veder l ’uom o che le aveva sem pre 

incusso paura e che ardiva profanare il suo sacrifìcio, togliendole
11 d ir itto  di m orire in pace, Laura non si sm arrì.

« Se egli si ferm a —  disse con risolutezza e coraggio —
io me ne vado in collegio dalle suore! ». E  raccolse le u ltim e forze 
per m ettersi in m ovim ento.

N on ci volle di più. Il b ru ta le  signore di Q u ilqu ihuè le fu so­
pra tem pestandola di percosse.43

D on C restanello , tacendo il nom e per prudenza, così ne 
parla: « O tto  giorni circa prim a della m orte arrivò  in visita una 
persona, e siccome la sua delicata coscienza si opponeva a lasciargli 
trascorrere la no tte  in casa, stava già uscendo verso il collegio 
quando, sorpresa da chi giudicava ipocrisia il suo re tto  sen tire, fu 
percossa senza p ietà ».44

D opo l’increscioso avvenim ento, che obbligò il M ora ad allon­
tanarsi da Jun ìn  come un malvagio sconfitto, Laura si mise a le tto  
per non rialzarsi più.

T u tto  il paese parlava di lei: del suo fervore, della sua vergi­
nale purezza, della fortezza con cui aveva resistito  al p repo ten te  
estanciero di Q uilquihuè.

N ei giorni successivi l ’am m alata volle confessarsi u n ’ultim a

4 2 . S u m m a riu m , p a g . 2 6 0 .

4 3 . L. C a s t a n o , op . c it., p a g . 2 2 0 .

4 4 . Su m m a riu m ,  p a g .  2 4 5 .
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volta da don C restanello  e rinnovare nelle sue mani l ’offerta 
« che aveva fatto  di sé ».43

« Il g iorno 19 gennaio ai do lori che la to rm entavano si aggiun­
sero vom iti frequenti e violenti, sì da far credere che potesse m an­
care a ognuno di essi ».4Ó

Com pagne ed am iche la visitavano con affetto. « La Serva di 
D io  —  attesta  suor M aria Briceño ai processi —  soffriva con pa­
zienza i suoi dolori, pronunciando frequenti giaculatorie ».4/

I l  chierico Felice O rtìz  nel 1910 pubblicava su Flores del 
Campo: « A nch’io andai a visitarla . Pallida in volto, gli occhi inca­
vati, sem brava che l ’angelo della m orte le avesse già stam pato  il 
suo gelido bacio in fronte. Sorrise al vederm i; parve rivivere, e 
prendendo  nelle mani la s ta tu e tta  di M aria A usiliatrice che le 
avevo po rta to  alcuni giorni prim a disse: "  È Maria che mi dà 
forza e gioia in questi momenti... Quello che ora mi consola è 
l’essere stata sempre devota di Maria: è mia Madre! N iente mi 
rende tanto felice come il pensare che sono Figlia di Maria ” » .48

Il g iorno 21, festa di S an t’Agnese, ebbe la visita della d irettrice 
suor P iai e di suor Azòcar, le quali dovevano m ettersi in viaggio 
l ’indom ani per Santiago del Cile insiem e con don Crestanello.

Laura accettò il sacrificio di m orire senza avere al capezzale 
persone tan to  care. Alla d irettrice disse: « N on la rivedrò  che in 
cielo! M a parlerò  di lei a M aria A usiliatrice: le d irò  tu tto  il bene 
che mi ha fa tto  ».49

A ssente a tu tta  questa preparazione di e tern ità  sem bra D onna 
M ercede, che invece stava al cen tro  della um ana vicenda di Laura, 
culm inante in luce di m artirio .

A lei la figlia —  non sappiam o se intenzionalm ente o per m o­
zione della grazia —  riservò l ’u ltim a ora.

Sul tram onto  del 22 gennaio, ricevuti orm ai i suprem i con­
forti della fede, e sa lu ta te  le com pagne ed am iche, Laura chiamò 
la mamma e le rivelò il trem endo segreto della giovane v ita , sup­
plicandola a volersi riconciliare con Dio.

4 5 .  S u m m a riu m , p a g .  2 6 1 .

4 6 . Ib id .
4 7 . Ib id ., p a g . 4 8 ,  p a r .  183 .

4 8 .  Ib id ., p a g g . 2 9 9 -3 0 0 .

4 9 .  L. C a s t a n o , o p . c it., p a g . 2 2 7 .
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M aria V era, sorella di Merceditas, dichiara ai processi: « E ro  
presen te quando la Serva di D io sollecitò la vicinanza della m am ­
ma: in quel m om ento seppi che Laura aveva offerto la vita perché 
D onna M ercede tornasse a D io ».50

« Sì, m am m a, io m uoio —  disse l ’angelica fanciulla — . 
L ’ho chiesto io stessa a G esù... Sono quasi due anni che gli ho 
offerto la vita per te ..., per o ttenere  la grazia del tuo rito rno!... 
A h, m am m a, prim a di m orire non avrò la gioia di vederti pen­
tita? ».

C olpita com e da folgore l ’infelice D onna M ercede, che final­
m ente vedeva squarciarsi i veli di un m istero , cadde in  ginocchio 
accanto al le tto  della m orente.

« O h  Laura —  riuscì a d ire  con voce convulsa —  ti giuro 
che farò quanto  chiedi... Sono pentita . D io è testim one della mia 
promessa! ».

« G razie, Gesù! G razie, M aria! O ra  m uoio conten ta ».51 
F urono le u ltim e parole della piccola m artire.

Il 23 gennaio, ai funerali della figlia, M ercede P ino, vivente 
trofeo della grazia, si confessava e si com unicava; e più tard i, con 
l ’aiu to  di persone am iche, rivalicava le Ande e si ricostru iva una 
v ita nel suo paese natale.

Q ualche anno più tardi invece il M ora scom pariva tragicam ente 
in una rissa.

La m em oria di Laura V icuña, l ’in trepida ed eroica Figlia di 
Maria delle A nde Patagoniche, non poteva disperdersi com e agreste 
profum o tra i monti.

Lo splendore delle v irtù , l ’eroism o dell’am ore filiale, l ’evi­
dente efficacia della sua im m olazione, ne facevano un m odello da 
p resen tare alle anim e giovanili desiderose di esem pi e d ’incita­
m enti.

La biografia di don C restanello nel 1911 con tribu ì au to revo l­
m ente a fissarne le sembianze.

50. S u m m a riu m , pag. 97, p a r . 387.
51. Ib id ., pagg. 265-266.
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A ltri raccolsero inform azioni e docum enti.
N el 1955 si po té avviare felicem ente il processo di Beatifi­

cazione, m entre si allargava la fam a di san tità e m iracoli dentro  
e fuori l ’is t i tu to  delle Figlie di M aria A usiliatrice.

O ra i resti della fedele im itatrice di San D om enico Savio 
riposano in candida urna nella cappella delle Figlie di M aria Ausi­
liatrice di Bahia Bianca.

C ento chilom etri più a sud, sulle rive del C olorado, sono i resti 
di Zeffirino N am uncurà.

I due fiori olezzanti della Patagonia cristiana e salesiana sem ­
brano vegliare sulle im m ense regioni da don Bosco sognate per i 
figli, a indicare che anche dagli estrem i confini del m ondo, nel 
segno della fede, possono sbocciare modelli d i santità .
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Servo d i D io L u ig i M ertens



XV. LUIGI MERTENS
Sacerdote 

direttore e parroco 

1864-1920

Servo di Dio

Sacerdote secolare

U ltim o di cinque fratelli, don Luigi M ertens, gloria della 
famiglia salesiana in Belgio, nacque a Bruxelles il 22 luglio 1864.

Benché sia del tu tto  casuale, m erita d ’essere no ta to  che l ’indo­
mani, 23 luglio 1864, la nascente Società di San Francesco di 
Sales riceveva dalla Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari 
il decreto di lode, che le dava un posto nella v ita religiosa della 
Chiesa.

La grazia del battesim o e i germ i delle v irtù  infuse, m anife­
standosi col tem po nella condotta in tensam ente cristiana del pic­
colo M ertens, lo avrebbero  spinto  sulla via del sacerdozio e della 
vocazione religiosa, fino a fargli abbracciare lo sta to  di perfezione 
tra  i figli di D on Bosco da poco arrivati nella sua patria.

N on è m olto quel che si conosce dei suoi prim i anni. La 
famiglia era agiata e di sentire profondam ente religioso. Nella 
educazione del Servo di D io  non mancò qualcosa di squisitam ente 
raffinato e d istin to , che diede garbo e signorilità alla sua figura 
e al suo tra t to  e fece di lui un  perfe tto  gentiluom o. Sempre 
vero che la grazia costruisce sulla natura: che le v irtù  um ane sono 
il fondam ento più solido delle v irtù  soprannaturali e meglio qua­
lificano l ’uom o di D io , so p ra ttu tto  nell’esercizio dell’apostolato.

U n n ipo te di don M ertens, G ustavo  S troobant, sacerdote 
d e ll’archidiocesi di M alines, è il solo a in trodu rre  nel processo 
d i Beatificazione qualche vago ricordo di famiglia che lascia 
in travedere la p ie tà  giovanile di Luigi. P er natu ra  egli era po rta to  
al raccoglim ento, alla quiete, alla riflessione: si d irebbe alla vita 
interiore.

N el 1877, a tredici anni, en trava nel collegio Saint-Michel,

297



oggi Saint-Jean-Berchmans, di Bruxelles, per gli studi secondari. 
D irigevano quel collegio i Padri G esu iti e vi accorrevano i giovani 
dell’aristocrazia e delle migliori fam iglie belghe.

Luigi M ertens vi rim ase per o tto  anni, fu com pagno del fu­
tu ro  cardinale Raffaele M erry del Val, e com e lui e altri giovani in 
quei lunghi anni di form azione um anistica e spirituale m aturò  la 
vocazione allo stato  ecclesiastico. A lla pietà e alla bontà dell’animo 
non faceva riscontro in ugual m isura la chiarezza dell’ingegno. 
Suppliva la buona volontà. Il canonico A lberto  M ichiels, allievo 
più tardi del Servo di D io, depone ai processi: « H o sen tito  dire 
che non era un alunno b rillan te, e che ha trovato  difficoltà negli 
studi ».'

II n ipo te S troobant dichiara per suo conto: « Fu un allievo 
laborioso. Lo sforzo gli garantiva il successo, per cui o ttenne 
buoni risu lta ti in filosofia ».2

È certo  ad ogni m odo che il sentiero  degli studi non gli fu 
del tu tto  spedito , specie all 'inizio, e che il disagio scolastico gli 
creò talora incertezze ed angustie circa la vocazione. D om andava 
un g iorno egli stesso all’am ico G ustavo  Richir: « Credi tu 
che veram ente il Signore mi chiam i al sacerdozio? ». « Se io 
vedessi chiaro nella mia vocazione com e nella tua —  gli rispose 
Richir, incam m inatosi poi per a ltra  via —  mi sentirei sicuro, 
essendo certo  per m e che Idd io  ti vuole p re te  ».3

Spirava dunque dalla sua persona queU’incantevole soavità di 
modi e purezza d ’in ten ti, che a ll’occhio dei condiscepoli lo facevano 
ritenere  naturale candidato all’altare  e al m inistero delle anime.

D ifatti il 29 se ttem bre 1885 era accolto nel Sem inario M ag­
giore d e li’archidiocesi di M alines per il corso teologico. Le dichiara­
zioni private  di alcuni com pagni, raccolte opportunam ente  dal 
biografo A lberto  L herm itte , e a ltre  indicazioni d ’archivio, p re­
sentano Luigi M ertens nei suoi progressi in campo spirituale 
e scolastico.

1. Processo 1945, fo l. 88. Si tra tta  d i l la  C o p ia  Ptiblica  m an o sc ritta  del se­
c o n d o  P ro cesso  In fo rm a tiv o , fa tto  in  agg iun ta  al p r im o  del 1932-33, c ita to  più 
avan ti. È in via di p rep a raz io n e  la Positio  super  Cui(.s.ie In troductione.

2. Processo 1945, fol. 92.
3. A . L h e r m i t t e , L e  Serviteur de D ieu  l ’A b b é  L ou is  M ertens, T ournai-P aris 

1945, pag. 27.
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D on Luigi Van D oren scriveva nel 1927: « Io  conobbi Luigi 
M ertens fin dal collegio dove fece gli stud i secondari. È sta to  un 
allievo esem plare. In  sem inario poi si m ostrò  sem pre esatto  
nell’osservanza del regolam ento, v irtuoso , pio, ded ito  allo stud io  ».

« N ulla di straord inario  nella sua vita —  aggiunge don G iu ­
seppe Borjans — : era però un seminarista modello che io volen­
tieri paragonavo al nostro San Giovanni Berchmans. Del suo 
m ondo in teriore non traspariva gran che. Ecco tu ttav ia un  partico­
lare in teressante. M olte volte io am m irai l ’im pegno con cui repri­
meva g l’im pulsi del carattere, allorché gli accadeva —  di rado 
però —  di lasciarsi sfuggire qualche parola vivace o di m anife­
stare un senso d ’impazienza. E ra cosa di un istan te  ».

D on V itale N ihoul, com pagno di corso e amico in tim o del 
Servo di D io , com pendia i suoi ricordi in una espressione abba­
stanza com une, ma sem pre altam ente eloquente per chi è alla 
ricerca della san tità  di u n ’anim a. D ice: « In  sem inario noi lo chia­
m avam o il piccolo Luigi Gonzaga ».4 II nom e cioè del Servo di 
D io , secondo la vecchia sentenza: Nomen est omen, induceva ad 
avvicinarlo, nella p ratica delle v irtù  chiericali, alla figura del 
Santo p ro te tto re .

Al giudizio dei condiscepoli corrispondono pienam ente le note 
di registro, dove il M ertens è giudicato « buono  » per la predica­
zione in francese e in fiam mingo, « m olto buono » nel canto; di 
« o ttim a indole » e di « o ttim a presentazione esterio re ».3

Se a tu tto  questo  si aggiunge che al term ine del quadriennio  
teologico su tren ta tré  com pagni si era qualificato brillantem ente 
« al quarto  posto  »,6 bisogna concludere che M ertens arrivava alla 
soglia del sacerdozio ricco di v irtù  e di sapere. La costanza nel 
bene e nell’applicazione allo studio  —  donde erano scom parse le 
iniziali difficoltà —  gli davano la gioia dell’ideale raggiunto.

E ra ord inato  sacerdote il 15 giugno 1889, a venticinque 
anni, dal suo arcivescovo C ard. G oossens. A nch’egli, come i 
sacerdoti santi, che dell’altare fanno la loro delizia, poteva ripe­
tere: « Son nato  e cresciuto per questo  g iorno!... H o  sofferto e

4. A . L h e r m i t t e ,  op. c it., pagg. 28-29.
5. ibici., pag. 29.
6. Ib id .
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ho pian to  per questo  giorno! H o  tu tto  lasciato e ho chiesto  di 
vivere solo per questo  felicissimo giorno! ».

Pro fe ssore  e cappellano

La prim a destinazione sacerdotale di don M ertens fu l ’insegna­
m ento al collegio di N ostra  Signora di T ienen —  allora T irlem ont
—  dove restò  se tte  anni consecutivi, dal 1889 al 1896. Si direbbe 
che in lui erano evidenti le capacità educative e d idattiche dell’in­
segnante e d ire tto re  di sp irito , nonché le tendenze dell’asceta che 
non vuol lasciarsi travolgere dalle occupazioni esterne.

La sua figura snella e sottile , il viso un  p o ’ em aciato e sereno, 
il po rtam en to  dignitoso e um ile, gli guadagnarono la stim a degli 
alunni, ai quali insegnò nei vari corsi m aterie le tte rarie  e religiose.

D ue di essi, il canonico M ichiels e il curato  G iulio  M auquoy, 
ne parlano con am m irazione ai processi.

D ice il prim o: « Egli a ttirava con la sua bon tà , la sua am abi­
lità, la p ietà com unicativa. Io  lo scelsi come d ire tto re  di coscienza e 
debbo a lui, dopo che a D io, la div ina chiam ata. Sognavo allora 
la carriera m ilitare; ma per la chiaroveggenza di don M ertens 
alla fine del te rz’anno  di la tino  decisi di en trare  in seminario.

« È la sua p ietà —  insiste il canonico M ichiels, oggi prela to  —  
che m ’indusse a p renderlo  per confessore a preferenza d ’altri; e i 
suoi esem pi e i suoi consigli mi conferm arono nella vocazione ».'

A nche il curato  M auquoy è convinto di andar deb ito re  della 
sua « vocazione » al Servo di D io. « Egli m i consigliò —  afferma 
tra l ’altro  —  di chiedere la grazia della vocazione sacerdotale 
ogni volta che assistevo alla messa ». E  aggiunge: « Si occupava 
intensam ente dei suoi figli sp irituali; tracciava loro un regolam ento 
per le vacanze...; d istribu iva opuscoli p e r form are alla p ietà e 
a iu tare ad ascoltar messa, inculcava l ’obbedienza e le altre v irtù ; 
s ’interessava alle vocazioni nascenti; invitava alla Benedizione, 
le dom eniche sera; e ci insegnava le devozioni alPEucaristia e alla 
M adonna. Egli mi po rtò  alla com unione dom enicale, a p a rtire  dai 
dieci anni ». Cosa allora del tu tto  insolita.

7. Processo 1945, fol. 89.
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« N on ostan te la mia giovane e tà  —  dice il teste esprim endo 
un giudizio m aturato  col tem po —  la sua p ie tà  m i faceva grande 
im pressione: aveva l ’aria di non essere mai distratto nella pre­
ghiera; pareva assorto in Dio. Q uesto  e i con ta tti episto lari mi 
fanno pensare d ’esserm i trovato  con un uom o di straordinaria 
v irtù  ».8

A T ienen  però non tu tto  era o rd ine e disciplina da parte  degli 
alunni. I l canonico M ichiels parla di « popolazione scolastica 
indocile e un p o ’ ribelle ». D on M ertens, m ostrando in ciò istin ­
tiva propensione alla pedagogia salesiana, cercò d ’im porsi con la 
bontà, la dolcezza e la persuasione.

E bbe m olto  a soffrire, anche perché i colleghi non condivide­
vano il suo m etodo educativo: ma non venne m eno. Ë  nel com pi­
m ento della m issione d ’insegnante —  conferm a il M ichiels —  
« ch ’egli o ttenne la riform a del suo tem peram ento  irascibile e 
p ron to , raggiungendo una intera padronanza di sé con la pratica 
della carità  verso alunni e colleghi; tan to  che alla sua partenza da 
T ienen, questi non lesinarono p iù  approvazioni e lodi alla persona 
della quale non avevano condiviso i m etodi educativi »,9 che 
però  erano sta ti efficaci.

Nel 1896 il Servo di D io  era nom inato cappellano d e ll’istitu to  
Saint-V ictor di A lsem berg, d ire tto  dai Fratelli di N ostra  Signora 
della M isericordia. Alle suppliche del superiore, co stre tto  a tro­
vare un degno successore al vecchio cappellano, il Card. G oossens 
aveva risposto : « Le darò quel che ho di meglio per i suoi gio­
vani: uno dei preti più santi della diocesi » .10

L ’elogio era m eritato  e non fu sm entito : anche nel trienn io  di 
A lsem berg don M ertens fornì p rove di zelo illum inato e costante 
nella cura e form azione delle anime.

G iovanni B attista V erbert, in religione F ra te i Luigi, dichiara: 
« Posso rendere testim onianza del suo zelo esem plare. Sembrava 
che il Servo di D io  non vivesse che per l ’ufficio di cappellano e 
per il bene spirituale di F ratelli e giovani. Spiegava con grande 
im pegno agli allievi dei corsi superiori l ’enciclica Rerum novarum

8. Processo 1945, fo li. 83-84.
9. Ib id ., fo li. 88-89.
10. Processo 1932-33, fo l. 108f.
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che, secondo l ’espressione d ’un au to re  francese, egli dolcem ente 
chiam ava il bacio di C risto  ai poveri. Passava le sue ricreazioni 
in sagrestia, tenendosi a disposizione di superiori ed alunni, i 
quali profittavano largam ente del suo m inistero , avendo in lui 
piena fiducia. La dedizione e l’ansia di aposto la to  lo portarono  
anche allo studio del fiam mingo, scarsam ente conosciuto, per 
meglio riuscire nel lavoro di ogni g iorno »." M a gli capitò  un inci­
den te  che ne mise in luce l ’um iltà. Teneva, non saprei in quale 
circostanza, una esortazione in fiam mingo, m andata a memoria. 
Sem bra che l ’argom ento fosse la Passione di C risto. A un certo 
punto  la m em oria gli venne m eno. Si provò a ripetere due o tre 
volte l ’ultim a frase nella speranza di rip rendere le fila del discorso, 
ma parve che la m ente gli si fosse annebbiata. « Il Signore —  disse 
nel più profondo silenzio dell’assemblea —  m ’ha spesso aiutato. 
Oggi invece mi abbandona. Va bene così ». E  con calma e disin­
voltura continuò  il suo d ire in francese.12

L ’um ile prudenza del M ertens nei casi e nelle circostanze 
difficili della sua delicata m issione, specie verso i religiosi della 
com unità , appariva dal fa tto  che nel sciogliere i loro dubbi o nel 
rispondere ai loro quesiti « anteponeva l ’opinione dei teologi 
alla propria  ». Perciò  F ratei Luigi, che gli rende questa testim o­
nianza, ricalca: « Sem brava da tu tto  il suo m odo d ’agire ch ’egli 
non si tenesse in conto di nulla: cercava in tu tto  di scom parire ».13

A nche F ratei G iustin iano  rileva la m odestia e discrezione 
dell’indim enticabile cappellano. « Era grande la sua um iltà —  dice
—  nel m odo di tra tta re  coi F ratelli. P referiva tenerli in conto  di 
uguali p iu tto sto  che di semplici collaboratori nel com pito educa­
tivo della gioventù. Egli poi era di um ore inalterabile, perdonava 
subito  ogni to rto  e si m ostrava nemico delle lodi col far tacere 
im m ediatam ente chi tentava di rivolgerne alla sua persona » .'4

Ad A lsem berg come a T ienen don M ertens fu aposto lo  della 
com unione frequente , p recorrendo  com e don Bosco le disposi­
zioni di San P io X .

11. Processo 1945, fo li. 27-28.
12. Ib id ., fo l. 28.
13. Ib id ., fo li. 28-29.
14- Processo 1932-33, fol. 110.
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Il nipote G ustavo  S troobant, andando a passare le vacanze 
presso lo zio, è in grado di riferire sulle norm e che im partiva 
e sul tenore di v ita  ch ’egli conduceva. « Ci faceva vivere —  
depone —  una v ita  di studio  e di pietà. Ci si alzava alle 5,30; 
gli servivam o la M essa, com unicandoci sovente p er suo consiglio, 
poi si faceva un piccola m editazione; anche du ran te  il pranzo 
c’era una breve le ttu ra  spirituale. Egli viveva di preghiera e le 
nostre passeggiate avevano per m èta una chiesa, dove lo zio 
faceva le sue devozioni. Alla sera recitava il R osario  in ginocchio. 
Benché severo con noi, non usava tra tti bruschi o sgarbati » .15

Con tu tt i  restava im m agine e m odello di dolcezza e di bontà.

A n s ie  di perfezione

I dieci anni d i sacerdozio trascorsi a T irlem ont e ad 
A lsem berg non furono  so ltan to  per don M ertens anni di 
fatiche apostoliche a vantaggio della gioventù , che lo a ttirava e per 
la quale aveva inclinazioni e qualità non com uni: fu rono  anche 
tem po di collaudo della sua intensa vita in terio re . Se badava agli 
altri non trascurava se stesso. A nzi la venerazione e la fama di 
straordinarie v irtù  che lo circondavano fin d ’allora, senza c h ’egli 
uscisse dal rettilineo  dei com uni doveri o m ettesse mano a spe tta­
colari im prese, d im ostrano com e l ’occhio sagace dei vicini scoprisse 
nelle p ro fond ità  del suo spirito  l ’im pegno form ale della perfezione 
e il costante sforzo di raggiungerla.

N elle note spirituali, che attendono  di essere approfondite 
com e riflesso della sua personalità in terio re , abbiam o il docum ento 
d ’un ascetism o che è guida alla santità.

Q ualche cenno fugace.
Trascegliam o dalle risoluzioni del 1893, quand era ancora a 

T irlem ont.
« R innovare ogni m ezz’ora l ’intenzione di fare tu tto  p er Iddio .
« N on sognare nella m editazione: fare m olte aspirazioni e 

invocazioni.
« U m ile io non sono ancora sta to  fino al presen te: con la 

grazia divina bisogna che lo d iventi.

15. Processo 1945, fol. 93.
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« N ella preghiera, specie nelle visite al Santissim o Sacram ento, 
non sappiam o abbastanza confessare le nostre debolezze davanti 
al Signore e dirgli che attendiam o tu tto  da Lui.

« R ileggere al ritiro  m ensile i propositi degli Esercizi annuali 
e vedere se sono sta to  fedele.

« Coi giovani e con le persone del m ondo praticherò  la dol­
cezza, specialm ente al confessionale. Lì io rappresen to  Gesù 
C risto: ora non è sta to  Egli infinitam ente buono e m isericordioso 
coi peccatori?

« N on m i lascerò prendere dallo sconforto  nella tentazione: 
essa è un  mezzo per avanzare nella v irtù  e glorificare D io , ripo r­
tando v itto ria  sul dem onio.

« N on cercherò di scusarm i quando  mi si accusa.
« N on m i alzerò da tavola senz’esserm i m ortificato.
« Condurre i giovani prevenuti dalla grazia per le vie della 

perfezione, preparare la loro vocazione, farne dei santi ».I6
Chi sinceram ente si sforza di far santi gli altri, per suo conto 

è già sulla via della san tità e non può restare indietro  ai suoi figli.
I  p ropositi che don M ertens faceva e ripeteva nel corso del 

1898, un anno prim a di en trare  nella Congregazione Salesiana, 
d im ostrano  c h ’egli cam m inava ard itam en te nella luce di quel­
l ’ideale.

« Voglio santificarmi, usando di tu tti i mezzi per riuscirvi.
« Voglio essere santo: sì lo voglio ad ogni costo.
« Gesù, io voglio esser santo! ».
Perciò sorvegliava la natu ra , con trastandole il passo anche 

nelle sfum ature interiori.
Si legge negli appunti del 1898: « C om battere il mio 

d ife tto  dom inante: l ’inquietud ine, l ’ansietà, l ’agitazione: con­
serverò pertan to  m olta calma in mezzo alle occupazioni ». Più 
avanti lam entava « eccessi di sensibilità, p e r cui mi ra ttris to , mi 
tu rbo, tem o o mi rallegro con troppa facilità, secondo gli avve­
nim enti e le circostanze ora lie te ora m este ». E  p iù  in  là si 
to rna a leggere: « C om batterò  questo  d ife tto  e mi sforzerò di 
tenerm i un ito  quanto  più è possibile a G esù, m ediante la pre­
senza di D io ».17

16 . A .  L h e r m i t t e ,  op . c it .,  p a g g . 3 5 -3 6 .

17 . Jud ic ium  prim i T heo log i C ensoris, R o m a  1 9 6 1 , p a g g . 9 -1 0 .
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L ’anim a di don M ertens, com e si vede, m ossa in profondità  
dalla grazia, che lo trovava sem pre in ascolto, era tu tta  protesa 
verso la perfezione, m otivo e bram a della sua vita . I l  desiderio 
di abbracciare lo sta to  religioso ne fu la conseguenza. A vrebbe 
p o tu to  santificarsi anche restando nel m ondo, e se ne vedevano 
già i presupposti: ma il naturale riservato  e schivo lo  portava a 
cercar lavoro e nascondim ento in seno a una com unità.

La predilezione per i giovani lo  indussero fin dal 1895 a visi­
ta re  l ’is titu to  San G iovanni Berchm ans di Liegi, che su preghiera 
di M ons. D outreloux  don Bosco aveva accettato  prim a della m orte, 
e che da qu attro  anni era in  piena a ttiv ità  so tto  l ’abile direzione 
di don Francesco Scaloni.

Ciò che lo colpì e lo colmò di gioia fu la frequenza e il libero 
accesso dei giovani alla mensa eucaristica: l ’esperienza di Tirle- 
rnont g l’insegnava essere quello il mezzo più efficace nell’educa­
zione cristiana della gioventù. A nche la fam iliarità dei superiori 
con gli alunni in ricreazione gli rivelò un  tra tto  della pedagogia 
salesiana e gli fece capire come non fosse difficile o ttenere  disci­
plina con la persuasione e l ’amore.

A vrebbe de tto  allora: « Se un giorno m i farò religioso, 
andrò  certam ente da don Bosco ».us

Pare che prim a e anche più tardi gli balenasse l ’idea di en trare 
fra i B enedettin i e di recarsi alle missioni del Brasile.

N ell’estate  però  del 1899, dopo essersi consigliato col reden- 
to rista  P . Bischoff, chiedeva di essere accettato  nella C ongrega­
zione Salesiana, e da Liegi com unicava allo stesso P . Bischoff: 
« H o  lasciato il m ondo e sono en tra to  nella famiglia religiosa di 
don Bosco. F ra pochi giorni com incerò il noviziato. P reghi per 
m e affinché sia un religioso secondo il Cuore di D io , e un  degno 
figlio del mio padre don Bosco ».‘9

Sa le siano

N el 1899 l ’opera salesiana in Belgio aveva tre case: Liegi, 
T ournai, H echtel.

18. A . L h e r m i t t e , op . c it .,  pag. 60.
19. Ib id ., pagg. 61-62.
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G li ascritti o novizi di quegli anni facevano la loro prova a 
H echtel: in particolare quelli avviati allo sta to  ecclesiastico.

U sando di speciali facoltà i superiori trattenevano  i novizi 
coadiutori e qualche chierico, secondo il bisogno, nei collegi. 
Com e si è no ta to  altrove la Congregazione era in via di espansione 
e di assestam ento, e non tu tto  cam m inava in perfetta  conform ità 
con gli ordinam enti canonici.

Il caso di don M ertens fu del tu tto  nuovo, tra ttandosi di un 
sacerdote che aveva già pratica di giovani e di collegi. G li p o te­
vano m ancare se mai lo sp irito  della Congregazione, la conoscenza 
dei suoi m etodi educativi e delle sue tradizioni, le caratteristiche 
del suo apostolato.

A don Scaloni, uom o di criterio  e di v irtù , sem brò che il 
m odo m igliore di form are il M ertens alle nuove esigenze della 
sua vocazione fosse quello  di tra ttenerlo  a Liegi, nella casa p rin ­
cipale della Congregazione in Belgio. A con ta tto  con la vita di un 
grande is titu to  egli avrebbe assim ilato meglio la p ratica delle 
Regole m entre ne studiava e approfondiva il testo , e si sarebbe 
degnam ente e fru ttuosam en te  prepara to  alla em issione dei voti.

I l  testim one don Em ilio Claeys parla, è vero , di « noviziato 
estracanonico »,20 ma nel senso delle a ttuali prescrizioni, senza 
tener conto  dei privilegi goduti allora dai superiori.

È  certo  ad ogni m odo che arrivando a Liegi il Servo di D io fu 
subito  m esso al lavoro. « Io  —  dichiara don Claeys —  ero 
alunno a ll’is titu to  di Liegi q u an d ’egli arrivò  com e postu lan te : fu 
nostro  assistente di stud io  e professore di francese ».21

Costò al Servo di D io  qualche difficoltà o ttenere  la disciplina, 
specie dai piccoli. L ’aiu tò  in cam bio la solidarietà dei grandi­
celli, che ravvisarono facilm ente in lui l ’uom o di p ietà e di p re­
ghiera. « A m m iram m o subito  —  afferma don Claeys —  il suo 
contegno edificante, so p ra ttu tto  nella celebrazione della messa: 
e p roprio  p er questo  i grandi lo sostennero  contro  l ’indisciplina 
dei piccoli ».22

D ue testim oni del tem po sono concordi nel rilevare gli sforzi, 
non certo  leggeri, di don M ertens, già d ire tto re  d ’anim e, nell’adat­

20. Processo 1945, fol. 116.
21. Processo 1932-33, fo l. 27.
22. Processo 1945, fo l. 117.
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tarsi al nuovo genere di vita , che in m olte cose non coincideva con 
le abitudini del passato.

D on Claeys, dal quale lo scrivente ha ud ito  più volte ampi 
elogi del Servo di D io, attesta: « E ra d ’una straord inaria  esattezza 
nel com pim ento dei suoi uffici. Com e assistente si piegò eroica­
m ente alla regola salesiana che im pegna g l’insegnanti a giocare 
con gli allievi. Una volta cadde e d ovette  recarsi in inferm eria; ma 
tosto  riapparve in cortile e riprese a giocare con la fron te medi­
cata » 23

Anche don Lorenzo D eckers, com e il Claeys collegiale a Liegi 
nel 1899-1900, dichiara: « D uran te  il noviziato diede prova di 
m olta um iltà , sia cercando di nascondersi di fron te  ai confratelli 
p iù giovani di lui e non ancora sacerdoti, sia applicandosi a ll’eser­
cizio delle v irtù  religiose con grande generosità. Ci voleva molto 
sforzo per adattarsi al nuovo genere di v ita  e m ettere  l ’osservanza 
della regola al di sopra di ogni cosa ».2't

D on M ertens non conteggiò sacrifici e rinunce. I giovani di 
Liegi erano di condizione più um ile e m odesta di quelli incontrati 
a T irlem ont e ad A lsem berg: forse anche m eno raffinati e gentili. 
Ad essi tu ttav ia , con cristiana visione della società e senza volgere 
indietro  lo sguardo, egli risolse di consacrare la sua v ita , legan­
dosi per sem pre a don Bosco.

In fa tti il 15 dicem bre del 1900 em etteva nelle mani di don 
Scaloni la professione perpetua, con la quale en trava decisam ente 
nella Congregazione Salesiana.

A l lavoro

L 'Elenco generale del 1901, registrando per la prim a volta 
il suo nom e tra i « professi perpetu i », lo m ette  nel « capitolo » 
della casa di Liegi in qualità  di consigliere scolastico.2' N ell’anno 
successivo YElenco gli attribu isce le cariche di catechista, consi­
gliere scolastico e addetto  all’O ra to rio  festivo.2'’ Segno evidente

23. Processo 1945, fol. 118.
24- Ib id ., fo l. 66.
25. Società  d i S a n  Francesco d i Sales, 1901, pagg. x x v m  e 80.
26. Ib id ., 1902, pag. 97.
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che don M ertens riscoteva la fiducia di don Scaloni e m ostrava 
attitud in i sem pre m aggiori al lavoro salesiano.

D on D eckers, rim asto  come alunno so tto  la guida del Servo 
di D io, p rim a di en tra re  anch’egli in Congregazione, afferma 
che don M ertens era il « solo superiore del quale non sentì mai 
critiche tra i com pagni; offriva —  dice —  m otivo di grande 
edificazione; era esem pio di regolarità, m odello di pazienza e di 
m odestia.

« Il suo atteggiam ento  e il suo dire m anifestavano profondo 
sp irito  di fede. N el dar consigli aveva l ’aria di raccogliersi in 
preghiera prim a di rispondere.

« Parlava spesso del paradiso. A noi dava l ’im pressione che 
vivesse solo per il cielo.

« La sua carità si rivelava so p ra ttu tto  nella dolcezza con 
cui ci correggeva e im pediva ogni nostro  giudizio sfavorevole sul 
prossim o.

« D i preferenza s ’interessava ai ragazzi poveri, vegliava sui 
loro bisogni, ricorrendo se necessario all’econom ato della casa. 
A quei tem pi i nostri allievi si reclutavano tra  i bisognosi e meno 
educati: il Servo di D io aveva sollecitudini speciali per loro come 
per tu tt i  i d iseredati della fo rtuna ».27

D on D eckers vede in questo  una splendida sicura v itto ria  della 
carità di don M ertens, essendo egli sceso, per m otivi sopranna­
turali, dalla sua condizione di benestante verso i figli del popolo, 
e avendo consacrato ad essi le più belle energie della sua m aturità  
sacerdotale.

D on D eckers è ancora nel g iusto  quando asserisce che lo 
im pressionava la san tità del M ertens: una san tità  —  dice —  fatta 
« di sem plicità e di costanza nel com pim ento del dovere ».2S

Com e in m olti santi del suo tipo don  M ertens era straor­
dinario  n e ll’ord inario , im pareggiabile nel terribile quotidiano che 
fiacca ogni resistenza m eno adam antina della sua.

N el se ttem bre del 1902, dopo soli tre  anni di v ita  salesiana, 
don Scaloni d ivenuto  superiore della nuova ispetto ria belga, non 
solo nom inava don M ertens m em bro della com m issione ispettoriale

27. Processo  1945, foli. 65-67.
28. Ib id ., fo l. 69.
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« per l ’am m issione al noviziato e alla professione religiosa », ma
10 inviava d ire tto re  della nuova casa di M altebrugge o Saint-Denis- 
W estrem , presso G and ,29 dove rim ase fino al 1907.

M entre dirigeva quel collegio, rilevato  dai F ratelli d i N ostra 
Signora di Lourdes, lavorò in tensam ente anche alla fondazione 
dello studen ta to  teologico di G rand  Bigard —  oggi G ro o t Bijgaar- 
den — , aperto  nel 1904.

« Svolse nelle due case —  depone il n ipo te S trooban t —  uno 
zelo ardente ed  esercitò  grande influsso sui giovani ».30

« L ’opinione che si aveva di lu i a Saint-D enis-W estrem
—  testim onia don Claeys —  era quella di un  santo: e q u es t’opi­
nione con tribu ì in larga m isura a guadagnare le sim patie del 
pubblico alla casa, che all’arrivo  dei salesiani contava un  triste 
passato ».31 La presenza e l ’azione del Servo di D io bastarono  al 
rifiorire della v irtù  e a far tacere penosi ricordi. « La Provvidenza
—  conferm a don R enato  P asto l —  aveva m andato  un  santo 
p re te  per cancellare tracce di ca ttiv i esem pi ».32

D on Claeys, allora studen te di teologia a G rand  Bigard, ram ­
m enta anche le predicazioni settim anali che il Servo di D io andava 
a tenere in quella località al popolo: con la sua predicazione in 
fiam mingo —  dichiara ai processi —  egli creò « un  m ovim ento  di 
com unione frequente » durato  a lungo.33

A sua volta suor Teresa M eunier osserva: « G odeva vera­
m ente fam a di santo »; e ricorda: « I  confratelli dicevano ch’era 
un santo, ma che non lo si poteva imitare in tu tto  ».

D on Scaloni condivideva indubbiam ente la voce popolare e
11 pensiero dei confratelli se nel 1907 lo chiam ò a d irigere la 
casa di Liegi, lo nom inò m em bro del consiglio ispetto ria le , e 
nel 1911 gli affidò sim ultaneam ente la parrocchia di San F ran­
cesco di Sales, a ll’a tto  stesso dell’erezione.

I l  Servo di D io giungeva così al meriggio del suo aposto lato  
sacerdotale e salesiano: a Liegi sarebbe rim asto con le due cariche 
di superiore e parroco fino quasi alla m orte.

29. Società d i S a n  Francesco d i Sales, 1903, pagg. 63 e 65.
30. Processo 1945, fo l. 93.
31. Processo 1932-33, fo l. 28.
32. Processo 1945, fo l. 31.
33. Processo 1932-33, fo l. 31 e 1945, fol. 117.
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Padre e Pastore

La patern ità  sp irituale in don M ertens, o ltre  che mezzo di 
apostolato , fu naturale conseguenza del sacerdozio e singolarissim o 
dono della grazia. Lavorando alacrem ente alla sua perfezione egli 
divenne efficace ed apprezzato m aestro di santità . Agli occhi di 
tu tti era evidente che a giovani e confratelli egli donava il meglio 
di sé, li guidava per sentieri da lui percorsi, non esigeva più di 
quanto  non m ostrasse col suo esempio.

« Com e d ire tto re  —  afferma don M aurizio D elbrouw ire —  
era l’uom o della ponderatezza per antonom asia: agiva dopo aver 
m aturato  seriam ente le sue decisioni ».34

E ra anche l ’uom o della onnipresenza: in chiesa, in cortile, 
nelle scuole, negli studi, nelle cam erate. Vari testim oni assicu­
rano che di sera, e talora di no tte , visitava i do rm ito ri per assicu­
rarsi che tu tto  fosse in ordine.

Suo im pegno fondam entale era la regolarità. « P er far osser­
vare con esattezza la disciplina religiosa —  annota in un suo 
esame di coscienza —  mi occorre assolutam ente m aggior fer­
mezza coi confratelli, anche superiori, onde siano rispe tta te  le 
regole e costituzioni, i regolam enti, l ’orario , il sistem a preventivo, 
gli ord in i im partiti alla com unità ».35

Q ualcuno po té giudicarlo « m eticoloso » 36 nel p roposito  di esat­
tezza individuale e collettiva, e nello sforzo di trovarsi dapper­
tu tto , p ron to  a stim olare e a correggere: « ma questa sua m eticolo­
sità —  osserva don G iulio  M arichal —  era ispirata a desiderio 
soprannaturale di bene »,37 che lo  determ inava ad agire.

Q uesto  appariva specialm ente nel correggere: « N on l ’ho mai 
visto  arrabbiarsi —  dice don D elbrouw ire —  né usare modi 
bruschi. A l contrario , dovendo fare delle osservazioni, raddop­
piava la dolcezza, in m aniera da com m uovere colui che rip ren­
deva... La sua pazienza e bon tà  erano espressione di carità. Se ci

34. Processso 1945, fo l. 198.
35. In d ic iu m  p r im i T heo log i C ensoris, R o m a  1961, pag. 10.
36. Processo 1945, fol. 158.
37. Ib id .. fol. 126.
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si lam entava d ’un confratello , don M ertens lo avvertiva senza 
ferirlo , né dar luogo a tu rbam enti. Il suo m odo di far osserva­
zioni esordiva sem pre con una accoglienza paterna ».,s

Fedele ai criteri educativi di don Bosco voleva che la bontà 
avesse il sopravvento  sul rigore. « C apitò  qualche volta —  afferma 
don Em ilio  G enicot —  che si fosse in contrasto  con lui a m otivo 
dell’assistenza: noi tendevam o alla severità, egli a ll’indulgenza » / '  
I  suoi in terventi allora presso i piccoli colpevoli erano —  confessa 
don M arichal per esperienza propria  —  « d ’una efficacia sopran­
naturale irresistibile ».40

Ai suoi con tatti particolari coi giovani dava sin dal prim o 
istan te una im pronta di schietta soprannaturalità . « La prim a 
volta ch ’io lo vidi e mi tra ttenn i con lui —  dichiara il missio­
nario don Jacqm in —  com inciò con un segno della croce che mi 
com m osse; quindi m ’invitò  a recitare una preghiera, poi seguì 
il colloquio ».41

La delicatezza del Servo di D io , in quegl’incontri, gli apriva 
i cuori e gli guadagnava stim a e fiducia: « G uadagnava l ’in te rlo ­
cu tore —  dice don D elb rouw ire —  con la bon tà  e la pazienza, 
lasciando parlare quan to  si voleva ».42

Da p arte  sua, in pubblico e in p rivato , specialm ente nel ser- 
m oncino della b u o n a  n o t t e ,  incoraggiava, istru iva , esortava alla 
pietà, alla frequenza dei sacram enti, allo sp irito  liturgico, al culto 
di M aria A usiliatrice, alla sopportazione delle piccole croci per 
am or di Dio.

Un suo antico allievo, don C arlo D riessen, così parla del Servo 
di D io, d ire tto re  a Liegi: « Lo anim ava un grande sp irito  sopran­
naturale. Egli sapeva esigere dai giovani rispetto  e disciplina. 
Correggeva col sorriso. Raccom andava di chiedere ogni giorno 
della se ttim ana uno dei se tte  doni dello Spirito  Santo.

« D im ostrava in particolare grande am ore alla L iturgia, tan to  
che aveva istitu ito  fra gli allievi un circolo liturgico, di cui egli

38. Processo 1945, fol. 198.
39. Ib id ., fo l. 168.
40. Ib id ., fol. 125.
41. Ib id ., fo l. 158.
42. Ib id ., fo l. 196.
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era l ’anim a. Spiegava le bellezze del culto  e dei cicli dell’anno 
sacro, e cercava di trasfondere in noi l ’entusiasm o di cui era 
anim ato. Faceva anche d istribu ire  a tu tti il periodico La vie litur­
gique affinché potessim o facilm ente seguire il proprio della messa 
e dei vespri nelle grandi solennità d e ll’anno.

« Le sue istruzioni dom enicali agli studen ti per lo più erano 
tra tte  dalla L iturgia... Io  posso d ire  che alla sua scuola ho 
im parato  l ’am ore e la venerazione per tu tto  ciò che concerne il 
culto ...

« Ciò che so p ra ttu tto  m ’im pressionava in lui —  continua 
don D riessen, che gli servì m olte volte la messa —  era la sua 
p ie tà, il suo m odo di celebrare, senza tu ttav ia  che apparisse in 
lui alcunché di straordinario ... Lo ricordo inginocchiato ai piedi 
dell’altare, du ran te  le adorazioni, im m obile, le m ani g iun te , gli 
occhi fìssi al Santissim o Sacram ento »,43 com e rapito  in estasi.

A nche don Jacqm in attesta: « Celebrava con devozione. Il 
solo vederlo m oveva a fervore, e noi desideravam o che venisse 
a dirci la messa di com unità per il fascino che esercitava su gli 
alunni »,44

Fu senza dubbio  la non com une ricchezza in teriore a rendere 
profìcuo il lavoro educativo e form ativo del Servo di D io, e a 
creare in to rno  alla sua persona, sp irante soavità e dolcezza, u n ’aura 
di san tità , che lo faceva ritenere straord inario  nell’esercizio delle 
virtù .

A p artire  dal 1911 questa fu anche la reputazione dei parroc­
chiani, che am m irarono la fede, lo zelo, la carità inesauribile del 
loro pastore.

I due uffici —  d ire tto re  e parroco — , ch ’egli ritenne per 
o ltre  o tto  anni, di per sé non erano incom patibili, anche se accre­
scevano le sue fatiche obbligandolo a d ividersi tra alunni e 
fedeli. D ’altronde egli li accettò  in  sp irito  di um iltà, di obbedienza 
e di sacrifìcio. L ’ispe tto re don Scaloni d ovette  pensare a ll’unità 
di governo tra collegio e cura d ’anim e, accettata p er la prim a 
volta in  Belgio: e questa, p iù  che dall’azione d ire tta , gli sem brò 
garan tita  dalla p ruden te  e abile direzione del Servo di D io nei

43. Processo  1945, fo li. 144-45.
44. Ib id ., fol. 160.

312



due cam pi di aposto lato  così d iversi ma così vicini, quasi da 
form are un solo grande solco di lavoro. Convien d ire  che la prova 
ebbe esito  felice, pu r senza costitu ire  precedente in una casa vasta 
e com plessa com e quella di Liegi.

I processi ne danno la conferm a.
P. Em ilio  Bergh S. J .: « C o n o b b i —  dichiara —  il Servo di 

D io nel 1911, allorché fu nom inato  parroco di San Francesco 
di Sales: dava l ’im pressione di essere tu tto  a tu tti,  con prefe­
renza per i piccoli e gli um ili ». R icordato in particolare l ’in te­
resse che don M ertens portava all’opera dei catechism i, e le sue 
brevi m editazioni agli operai p rim a della messa: « Teneva testa
—  afferma —  alle a ttiv ità  parrocchiali senza m ette rsi in vista e 
quasi avendo l ’aria di nascondersi per lasciar figurare ed agire i 
collaboratori ».45

A sua volta don E doardo P o tie r così parla di don M ertens, 
parroco: « A m ava predicare tu tte  le dom eniche e fare il catechism o 
ai bam bini. P redicava anche l ’in te ro  mese di maggio.

« Q uan to  ai poveri l ’ho visto  portare  so tto  braccio dei vetri 
acquistati per accom odare lui stesso la finestra di una stam berga 
dove abitavano due vecchi.

« Accoglieva i poveri con la deferenza che avrebbe usato 
verso i facoltosi, togliendosi la be rre tta  e restando  a capo scoperto 
in  loro  presenza finché durava l ’incontro.

« M anifestò il suo zelo anche nell’istitu ire  confrate rn ite , nel 
dare increm ento al canto gregoriano tra i fedeli, nel prom uovere 
la com unione frequente e la com unione dei bam bini.

« Si adoperò  inoltre nella preparazione di m issioni, du ran te  le 
quali, insiem e coi m issionari, faceva le visite a dom icilio, nono­
stan te  g l’im pegni com e d ire tto re  ».46

« La sua carità verso il prossim o —  depone il parrocchiano 
G ilberto  Leponce —  era tale che perfino g l’indifferenti e g l’incre­
duli la riconoscevano e l ’am m iravano. G li si rim proverava se 
mai di essere troppo generoso nel dare e di lasciarsi talvolta 
sorprendere da gente che non m eritava beneficenza ».47

45. Processo 1945, fo l. 109.
46. Ib id ., foli. 32-33.
47. Ib id ., fo l. 47.
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Fu largo so p ra ttu tto  il Servo di D io di aiu to  agl’indigenti 
negli anni burrascosi della guerra 1914-18. Si valse allora più 
che mai d e ll’associazone Am ici dei poveri da lui fondata e d ire tta  
tra i parrocchiani.

« Le sue visite m igliori —  dice B enedetto  Pauss —  erano 
quelle ai poveri ».4S « I poveri —  conferm a il benedettino  M aurizio 
S chüttringer —  erano i suoi p referiti: perciò assisteva alle riunioni 
degli Am ici dei poveri, e non po tendo  visitare tu tti i parrocchiani, 
si recava alm eno dagli am m alati e dai poveri ».49

Al d ire  di q u es t’autorevole testim one, che avvicinò lungam ente 
il Servo di D io prim a di abbracciare la v ita  m onastica, don M ertens 
usò due arm i di aposto lato  nella sua cura d ’anim e: la predica­
zione e l ’esem pio, che in lui « era predicazione vivente ».

Circa l ’oratoria  sacra del Servo di D io lo Schüttringer nota: 
« Egli aveva una parola facile ma non ricercata. Le sue istruzioni 
erano sem plici, persuasive, ada tte  all’ud ito rio . Di lui si poteva 
ripetere che la bocca parlava d e ll’abbondanza del cuore. P refe­
riva attenersi ed esporre le verità  di fede, e per quanto  gli era 
possibile in m aniera organica e continuata ».

Q uan to  agli esem pi serva q u es t’afferm azione del testim one: 
« Celebrava messa con profonda p ie tà; il fervore traspariva dall’in­
siem e della persona e degli a tteggiam enti: si vedeva ch ’era pene­
trato  del grande m inistero  che com piva a ll’altare.

« Una messa del Servo di Dio era una predicazione.
« N on si creda però  che solo dall’altare egli predicasse così. 

R icordo il suo m odo di dare la C om unione: che m isura nei più 
piccoli gesti, che rispetto  per le sacre Specie, che senso di adora­
zione in tu tto  il suo com portam ento! ».

R itornando  sul contegno di don M ertens lo S chüttringer insiste: 
« L ’esterno  in lui m anifestava d ap p e rtu tto  la sua intensa vita 
in terio re . In  chiesa, quando scendeva dalla sagrestia al confessio­
nale, s ituato  vicino alla porta d ’ingresso, non alzava mai gli occhi 
sul pubblico; per istrada, m ostrando la m edesim a noncuranza di 
ciò che gli stava in to rno , non lasciava di pregare: capitò  qualche 
volta che neppure m i riconoscesse. E d  era la sua incantevole

48. Processo 1945, fo l. 133.
49. Ib id ., fol. 77.

314



m odestia, espressione di vita in teriore , a edificarmi profonda­
m ente ».

P er questo  M aurizio S chüttringer, prim a ancora che si apris­
sero i processi inform ativ i, facendosi eco del m ondo parrocchiale 
d ’un tem po, ripeteva ai confratelli: « Io  ha la certezza d ’aver 
incontrato un santo nella mia vita: don Mertens, il mio antico 
parroco di Liegi ».50

Il sacrificio della vita

Nel 1919, in omaggio alle disposizioni del nuovo codice di 
d iritto  canonico, don M ertens lasciò la direzione d e ll’is t i tu to  San 
G iovanni Berchm ans, restando in casa con la sola qualifica di 
parroco.

Ebbe allora la pena e la mortificazione di veder cam biate 
m olte sue disposizioni; ma tacque e non perm ise che in sua 
presenza si m ovessero critiche al successore. L ’obbedienza e il 
rispetto  all’au to rità  erano  cardini della sua condo tta  religiosa.

Fin dal 1910 alm eno egli aveva fa tto  voto  di tendere alla perfe­
zione e ogni m attina ricordava a se stesso il grande im pegno y 
che lo obbligava ad accettare con serenità e con gioia la croce.

S ’avvicinava so ltan to  ai cinquantacinque anni, ma ne d im o­
strava di più. N on m ancavano anche indisposizioni ed acciacchi.

Con giovanile ardore tu ttav ia  preparò  e curò la grande m issione 
parrocchiale inaugurata il 4 aprile 1920, solennità di Pasqua.

Fu il canto  del cigno.
In  quei giorni d ’instancabile fatica don M ertens accolse la p ro ­

posta fattagli dai m issionari, secondo una consuetudine locale, 
di offrire a D io il sacrificio della v ita per il bene della parrocchia.

I superiori approvarono l ’offerta, e la sera del 18 aprile, sulla 
folla che grem iva il tem pio  di San Francesco di Sales, la voce 
del parroco risonò grave e solenne, com e nessuno l ’aveva mai 
sentita.

50. Processo 1945, foli. 77-79 e 81.
51. In d ic iu m  prim i T heo log i C ensoris, R o m a  1961, pag. 10.
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« P erdono, Signore, perdono per quelli che non ascoltano 
messa la domenica!

« Perdono  per quelli che non fanno più Pasqua!
« Essi vi hanno offeso, m io D io, non per cattiveria, ma per 

negligenza, per debolezza, p e r oblio.
« P erdonate loro, perdonate a me qualora non avessi fatto  

tu tto  quel che dovevo perché foste am ato.
« P erdonate al pastore, perdonate  alle pecorelle del gregge...
« E se volete una vittima, o Gesù, se volete la mia vita in 

espiazione dei peccati del mio popolo: eccola. Io ve la offro 
volentieri ».52

Venne preso in parola.
L ’indom ani fu assalito da strano  m alore, ma po té celebrare.
Il 20 aprile salì ancora a sten to  l ’altare e, interrom pendosi 

due volte, riuscì a offrire il d ivin sacrifìcio: l ’u ltim o, preludio 
del sereno trapasso sopraggiunto nelle ore vespertine del 25 aprile.

« N on pregate per la mia guarigione —  aveva d e tto  nei giorni 
d ’inferm ità —  ma solam ente perché si com pia, t u t t ’intiera, la 
volontà di D io ».53

E  D io volle che la nobile esistenza d e ll’evangelico servo 
buono e fedele si chiudesse in luce di suprem o to ta le  olocausto 
alla sua gloria e al bene delle anime.

Il Belgio salesiano aveva il suo santo.

52. A . L h e r m i t t e ,  op . c it., pagg. 193-194.
53. Ib id ., pag. 199.
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Servo di D io L u ig i V ariara



XVI. LUIGI VARIARA
Sacerdote

Fondatore delle Suore

Figlie dei Sacri Cuori di G e sù  e M aria

1875-1923

Se rvo  di D io

Lo sguardo  di don Bosco

Il I o o tto b re  1887, lasciando il figlio Luigi all’O ra to rio  di 
Valdocco per il corso ginnasiale, P ie tro  V ariara, m aestro e segre­
tario  com unale di V iarigi, gPindicava la via del sacerdozio, alla 
quale sem brava chiam ato.

« Papà, io non ho vocazione! », avrebbe risposto il g io­
vane, al quale m ancavano poco più di tre mesi per com piere tredici 
anni.

« Se non l ’hai, M aria A usiliatrice te la darà. Sii buono e 
studia ».'

Buono, sebbene d ’indole vivace, Luigi era sta to  sem pre: in 
casa, a scuola, in parrocchia. N ato  il 15 gennaio 1875, e 
battezzato in casa d ’urgenza per le apprensioni che destava, 
aveva trascorso l ’infanzia e l ’incipiente giovinezza nel borgo 
m onferrino  di V iarigi, frequentando  con successo il corso elem en­
tare. In  paese era voce com une che fosse il p red ile tto  « della 
m aestra, signora A ngiolina », e « la perla del prevosto  don 
M elino »: 2 segno che il ragazzo era docile, rispettoso , am ante del 
dovere; che frequentava la chiesa, serviva all’altare, assisteva 
ai catechism i, prendeva parte  alle funzioni.

Nella scuola s ’era fatto  onore, se veniva giudicato idoneo 
agli studi classici allora non m olto  in voga tra le popolazioni 
rurali.

1. L. C a s t a n o , U n  g rande  cuore: Il Servo d i D io  L u ig i V a r ia ra , fonda tore  
delle  Suore F iglie  dei Sacri C uori d i Q esù  e M a ria  (1875-1923), T o rin o , SEI, 
1964, pag. 17.

2. Ib id ., pag. 14-
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L ’invito  quindi ad esser buono e a tra r  p rofitto  dal nuovo 
impegno scolastico non cadeva in terreno  petroso . Il resto  doveva 
esser f ru tto  di grazia, effetto di educazione isp irata a bontà, 
dono so p ra ttu tto  della M adonna a u n ’anim a ardente e pura.

Superate le difficoltà dei p rim i giorni Luigi com inciò ad 
am are i cortili delP O rato rio , santificati dall’angelico D om enico 
Savio; a conoscere com pagni e superiori; a frequen tare il Santua­
rio di M aria A usiliatrice; a godere dei p rim i successi nello studio 
del latino.

Ciò che m aggiorm ente lo im pressionava era quan to  sentiva 
ripetere in lode ed esaltazione di don Bosco; e com e gli altri 
s tuden ti, specie i novellini, nelle ore di ricreazione guardava con 
ansia alle cam erette del Santo con la speranza di vederlo e di 
conoscerlo.

D on Bosco orm ai era un astro  al tram onto . G li acciacchi 
della precoce vecchiaia g l’im pedivano di scendere tra i giovani. 
Li spiava dalle finestre e dai balconcini delle stanze m entre  si 
d ivertivano, e invocava certam ente su di essi le benedizioni della 
celeste P atrona e Regina d e ll’O ra to rio .

Si può ritenere che una tra le più fulgide —  invisibile presagio 
di aposto lato  salesiano —  cadesse sul capo del ragazzo di V iarigi, 
che non aveva ancora avvertito  la divina chiam ata.

P erm ettendo lo  il grigiore della stagione au tunnale , in quell’ul­
tim o scorcio della vita , di tra tto  in tra tto  il Santo usciva in car­
rozza p er gli ultim i respiri a ll’aria aperta. Fu al rito rno  di un 
sollievo pom erid iano che V ariara, com e altri com pagni, p o té  scor­
gerlo da vicino.

N arra egli stesso: « E ra d ’inverno. G iocavam o nei cortili 
dell’O ra to rio , allorché d ’im provviso da una p arte  e dall’altra si 
ode gridare: Don Bosco! Don Bosco!

« Con im peto ci bu ttam m o tu tti verso di lui. T ornava da una 
passeggiata in carrozza. Lo atto rn iam m o com e uno sciame d ’api. 
D on Bosco scese dalla vettu ra  a s ten to ; appariva esausto di forze. 
In  quel m om ento mi riuscì di contem plarlo  a m io agio... Mi 
avvicinai quanto  fu possibile e vidi che alzando gli occhi fissò a 
lungo lo sguardo su di me. Q uel giorno fu uno dei più felici della 
mia vita. E ro certo  di aver conosciuto un  santo, e che don Bosco
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aveva scoperto nella mia anim a qualcosa che solo D io e lui po te­
vano sapere ».3

Fu il germ e della vocazione al sacerdozio e alla vita religiosa.
Luigi V ariara capì che suo padre aveva le tto  giusto nei 

disegni della Provvidenza. Lo sguardo silenzioso di don Bosco, 
quasi voce m isteriosa p iovuta d a ll’alto , gliene dava l ’intim a e 
inattesa conferm a. Da quel giorno egli am ò l’O ra to rio  com e sua 
casa; il Santo dei giovani, com e il padre d e ll’anima, anche se
il 31 gennaio 1888 ne pianse la m orte , senza avergli mai parla to ; 
M aria A usiliatrice e la Congregazione Salesiana com e g l’inconte­
nibili ideali della vita.

Una supplica  a M aria  Ausiliatrice

A ll’O ra to rio  il Servo di D io rim ase q u a ttro  anni, d a ll’o tto ­
bre 1887 all’estate del ’91, percorrendo, com ’era allora consue­
tudine, l ’in te ro  corso ginnasiale. D ichiara un com pagno di quei 
tem pi: « La gentilezza dei m odi, il carattere gioviale, l ’ingegno 
aperto , la docilità, facevano di lui un modello di studen te come
lo voleva don Bosco ».4 « G li accresceva prestigio —  annota un 
a ltro  —  il fa tto  di eccellere tra  i can tori del m aestro Dogliani 
per la sua robusta voce di con tra lto . Suoi erano abitualm ente gli 
assolo tan to  frequenti nella musica sacra dell’epoca: il che lo 
rendeva a tu tti noto . Egli però non si dava arie né assumeva 
pose ».5

« Una v irtù  debole —  soggiunge un terzo com pagno —  facil­
m ente avrebbe ceduto  alla tentazione della vanagloria, destando 
in noi sentim enti di gelosia e d ’invidia. Luigi V ariara al con trario  
si conservò uguale a se stesso, um ile e  m odesto com e il giorno 
in cui era en tra to  per la prim a volta fra i cantori. C ’era in lui 
un fondam ento  di v irtù  sul quale D io  poteva costru ire ».6

3 . L. C a s t a n o , o/j . c it., p a g . 20 .

4- D ich ia raz io n e  d e l sac. Luigi T e rro n e , p resso  l ’A rc h iv io  della  P o s tu la ­
z ione  Salesiana d i R om a.

5. D ich ia raz io n e  del sac. Felice M u ssa , A rch iv io  P o stu laz io n e  Salesiana
6. D ich ia raz io n e  del sac. E rm in io  R o sse tti, A rch iv io  P o stu laz io n e  Sale­

siana.

319



Effettivam ente la costruzione dell 'uomo nuovo, cioè del gio­
vane pio, d isciplinato, puro , già bene avviata negli anni d e ll’O rato- 
rio si fece alacre a partire  dal 17 agosto 1891, allorché il Servo 
di D io, con la benedizione del padre e della m am m a Livia Bussa, 
che lo am ava d ’in tenso  affetto , en trò  nel noviziato di Foglizzo 
Canavese, deciso a farsi salesiano e forse anche m issionario. Da 
quindici anni la Congregazione aveva le sue M issioni d ’Am erica, e 
all’O ra to rio  e nelle rigurg itan ti case di form azione i sogni missio­
nari del Fondatore e le im prese dei p rim i apostoli d ’oltrem are 
alim entavano la grande fiamma.

A  se tta n t’anni di distanza un com pagno di noviziato così 
descrive il chierico V ariara, vestito  dell’abito  sacro il 29 o ttobre  
1891 dal Ven. don M ichele Rua: « L ’ho vivo dinanzi agli occhi: 
alto di sta tura e m agro, forse per sviluppo precoce. Da principio
lo ritenni orgogliosetto: mi pareva secondare le aure del buon 
contralto di D ogliani... Ma più avanti, da semplici com pagni diven­
tam m o am ici, poiché con grande e insperata edificazione vedevo 
che trasform ava con visibile e costante sforzo la sua indole, prim a 
da m e creduta altera. Lo sentivo accostevole, più affabile, più 
buono; e ne am m iravo non so ltan to  la condotta esem plare, ma 
so p ra ttu tto  l ’a ttraen te  pietà: una p ietà solida, com e si poteva 
arguire dalla tenace lo tta per il progresso nelle vie dello spirito  ».7

Il 2 o tto b re  1892, giudicato idoneo al sacerdozio e alla vita 
salesiana, em etteva la professione perpetua a Valsalice, presso la 
tom ba di don Bosco, nelle mani del R e tto r M aggiore don Rua, 
che ne apprezzava le belle qualità e ne avrebbe approvato  la 
fondazione colom biana.

A Valsalice, nella casa detta  delle Missioni Estere, il V ariara 
si ferm ò due anni scolastici non com pleti per il corso filosofico- 
liceale.

Q ui lo venne a prendere nell’aprile del ’94 il m issionario don 
M ichele Unia, apostolo  dei lebbrosi nel Lazzaretto  di Agua de 
D ios, in Colombia.

A don Unia occorreva un chierico che sapesse di musica: che

7. D ich iaraz ione  del sac. A u re lio  S cavone, A rc h iv io  P o stu laz io n e  Sale­
siana.
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portasse cioè allegria, canti e suoni nella vita pesante e m onotona 
del paese-lebbrosario dove, so tto  l ’im pulso irresistib ile della 
grazia, egli si era recato e installato  quale cappellano tre  anni 
prim a, dando inizio ad u n ’opera altam ente um anitaria e  cristiana 
che tan te  sim patie a ttirò  alla Congregazione.

G li fu assegnato Luigi Variara.
P iù che agli uom ini il Servo di D io  aveva chiesto di essere 

scelto a M aria A usiliatrice. I l  22 aprile, finito di addobbarne la 
sta tua , in preparazione al mese m ariano solito  a celebrarsi nelle 
case salesiane, egli mise in  carta  la sua arden te  preghiera; 
po i, silenziosam ente, con gli occhi negli occhi della M adre e 
Regina, con il cuore nel suo cuore, si era avvicinato alla sacra 
effigie deponendole in seno una supplica, ch ’era effetto  di e n tu ­
siasmo e sapeva di eroism o.

Da Valsalice, nel se ttem bre del 1911, to rnato  in patria  a 
rivedere la m am m a, don V ariara scriveva alla Superiora delle 
Figlie dei Sacri C uori: « H o  trovato  allo stesso posto  la sta tua 
di M aria A usiliatrice, dalla quale ebbi il favore di esser destinato  
ad Agua de D ios. R icorda il b ig lietto  messo il 22 aprile 1894?... 
D ue giorni dopo la grazia era concessa ».8

N ella sto ria  delle già fiorenti M issioni Salesiane il Servo di 
D io , di soli diciannove anni, era il prim o chierico offerto dalla 
Congregazione alla gioventù  sventura ta  d ’un lebbrosario: e la sua 
libera im m olazione nel fiore della giovinezza, con lo slancio di 
una sublim e avventura, ha qualcosa di stupendo, com e di chi, 
per am ore di carità, va incontro  al m artirio .

A ll’opera

Il 29 m aggio il V ariara salpava da G enova in direzione del 
m are dei C araibi. A bordo  del transatlan tico  don U nia scoprì che
11 suo chierico sapeva di canto  e solfeggio, ma non sonava.

Fu un m om ento di sconcerto. La P rovvidenza aveva giocato 
su ll’equivoco p er incam m inare il Servo di D io ad Agua de D ios. 
O ra  che il distacco dalla famiglia e dalla patria  era avvenuto , non

8. Don V a r ia r a  a  M a d r e  A n n a  M . L o za n o , 17 se tte m b re  1911, E pisto lario  
del S erv o  d i D io  p resso  P o stu laz io n e  S alesiana.
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restava che farsi docile s trum ento  nelle mani del superiore, onde 
raggiungere i suoi fini.

M ortificato d a ll’inattesa e involontaria con trarietà  il giovane 
m issionario si propose di m ettersi allo stud io  della musica s tru ­
m entale non appena g iunto  sul cam po del lavoro.

I l 6 agosto, dopo  se ttan ta  giorni di viaggio su ll’oceano e sul 
fiume M agdalena, il re dei fiumi colom biani, don V ariara giun­
geva ad Agua de D ios, che allora contava 2000 ab itan ti, dei quali 
circa 800 affetti da lebbra, e v iven ti per lo più in capanne private
o padronali, sparse tra il verde cupo della flora tropicale.

Con l ’entusiasm o dei v en t’anni e senza paura del terribile 
m orbo che teneva lontane dal paese-lazzaretto au to rità  civili ed 
ecclesiastiche, il Servo di D io prese nella com unità salesiana
—  q u a ttro  persone —  il posto  che gli spettava. Cioè: m entre 
im parava la lingua e faceva lunghi esercizi sulla tastiera di un 
piccolo arm onio, si addossò la cura della chiesa e delle cerim onie; 
com inciò a raccogliere i bam bini per i catechism i e i prim i canti 
sacri e profani; e so tto  la guida di don U nia e don Raffaele Crippa 
si cim entò  con lo studio  della teologia.

Bisogna dire che nell’aposto la to  salesiano ad Agua de Dios 
don V ariara po rtò  com e u n ’aria di prim avera, il ringiovanim ento 
d ’una stagione nuova. P rova irrefu tab ile: l ’inaugurazione dell’Ora- 
torio  festivo per ragazzi m alati e sani, avvenuta il 29 gennaio del 
1895. D on Unia non stava in sé dalla gioia.

Riassalito però  dai suoi m ali egli dovette  allontanarsi per 
sem pre dal Lazzaretto  e dalla Colom bia. Da C artagena il 28 o tto ­
b re di quel medesim o anno scriveva un  m esto  addio al p red iletto  
del suo cuore di padre e m issionario, e si ergeva quasi a profeta 
dell’avvenire che lo  attendeva: « Carissim o Luigi, non posso 
allontanarm i dalla Colom bia senza m andarti un u ltim o addio... 
T i assicuro che lascio costì m età del cuore. D io lo vuole: non 
posso opporm i. Q ualcuno p iù  degno di m e riceverà la palma. 
Coraggio, don Luigi, questo forse è serbato a te. P rocura di esser 
buono, studioso  e pio, e avrai la palm a... Speravo e desideravo 
grandem ente di vederti salire a ll’altare: il Signore non lo perm ette . 
M i rallegrerà sem pre il sen tire, come spero, buone notizie di te, 
della tua p ietà, del tuo  studio  ».9

9 .  L .  C a s t a n o ,  op .  c i t . ,  p a g .  5 6 .
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P u rtro p p o  don U nia m oriva il 9 dicem bre non appena arrivato  
a Torino. Le auspicate notizie sul conto  del Servo di D io non ta r­
darono  ad  arrivare a don Rua, che aveva scritto  all’ispe tto re 
don Evasio Rabagliati: « V ariara fu inviato ad  Agua de Dios per 
sollevare con la musica i lebbrosi » .l0 D on Rabagliati in fa tti nel 
maggio del ’97 diceva al R e tto r M aggiore: « Una delle novità che 
trovai ad Agua de D ios è l ’incipiente banda m usicale. C onta solo 
tre mesi di vita , ma ha già fa tto  m olti progressi. I  giovani m usi­
cisti, salva qualche eccezione, sono tu tti lebbrosi: ed  opprim e il 
cuore e strappa lagrim e di tenerezza il vedere quei povere tti passar 
gran p arte  della g iornata m ettendo  negli s trum en ti il poco fiato 
che loro rim ane... M aestro di musica —  conclude l ’ispe tto re —  
è il nostro  confratello  chierico Luigi V ariara, anim a e v ita  del 
fiorente O ra to rio , al quale oggi accorrono i giovani del Lazza­
re tto  » ."

Enrico A guilera, un  d istin to  lebbroso, ringraziando il Servo 
di D io per il senso di letizia che aveva trasfuso con la sua opera 
nella v ita  greve e incolore del Lazzaretto: « E lla sia benedetto
—  gli diceva — : e in cam bio di tan ti sforzi p er addolcire la te r­
rib ile coppa del veleno che ci tocca trangugiare, D io lo conservi 
p u ro , am abile e buono come lo conosciam o »; m en tre  poco prim a
lo aveva detto : « modello di virtù, creatura angelica, essere non 
comune che si offre all’ammirazione e al rispetto dell’umanità » .12

Sacerdote

Salesiano di una generazione orm ai scom parsa —  la genera­
zione, d irem m o, delle trincee e d e ll’espansione conquistatrice — , 
don Variara fu in gran p arte  au tod idatta .

Q uesto  vale so p ra ttu tto  per la preparazione al sacerdozio. 
N on gli m ancò lo stud io , ma prevalse l ’esercizio della carità 
verso g l’infelici, e la p ratica delle v irtù . D on C rippa, successo a 
don Unia nella direzione spirituale della parrocchia-lebbrosario, 
gli rende preziosa testim onianza. « D al tem po della sua venuta ad

10. L. C a s t a n o , op . c it., pag. 59.
11. Ib id ., pag . 61.
12. Ib id ., pag . 62.
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Agua de D ios —  dice —  rilevai che era penetra to  d ’una massima 
cara a don Bosco: im possibile dare agli a ltri quel che non si pos­
siede: im possibile cioè infondere nel prossim o la  v irtù  che non 
si pratica. Perciò, al trovarsi sul campo del lavoro, non soltanto 
continuò  ad osservare scrupolosam ente le regole della Congrega­
zione, ma prese con lena a perfezionare l ’opera del noviziato, 
volendo progred ire di v irtù  in v irtù . E d è naturale  che la purità 
d ’intenzione accrescesse in lui l ’am ore di D io  e lo spingesse alla 
conquista delle anim e. Con tali disposizioni ge ttò  le basi d e ll’Ora- 
torio  festivo, preparava i bam bini alla P rim a C om unione, inse­
gnava catechism o nelle scuole, fondò e prom osse tra i giovani la 
Com pagnia di San Luigi ».13

A lludendo all’indefesso lavoro dei tre o qu attro  confratelli 
del Lazzaretto , don Rabagliati confessava a don Rua nel 1897: 
« Agua de D ios, il grande paese dei lebbrosi, è un cam po di con ti­
nuo eroism o, ricco di fru tti per il paradiso » .'4

La p arte  che spe tta  al Servo di D io —  non certo  piccola, e 
quella p iù  tipicam ente salesiana — , insiem e con uno studio 
sufficiente e com m isurato alle esigenze del posto , fu la p repara­
zione sp irituale ed apostolica di don V ariara agli O rd in i sacri.

N el febbraio del ’98 , in meno di due settim ane, M ons. Ber­
nardo H erre ra  R estrepo, arcivescovo di Bogotá, gli conferì tonsura, 
ordini m inori, suddiaconato e diaconato.

La quaresim a, con l ’in tenso lavoro parrocchiale tra i giovani, 
diede il tocco di perfezione allo sp irito  del ven tiquattrenne 
salesiano che si veniva d isponendo al gran giorno.

T u tto  il Lazzaretto  seguiva con trepidazione l ’ascesa del suo 
levita verso l ’altare. E ra  fa tto  nuovo che destava il com une in te­
resse e pareva acquistare valore di sim bolo: anche dalla c ittà  del 
dolore, anche dalla valle del p ian to  era cresciuto un  giglio di 
purezza, su cui potesse aleggiare lo Spirito  Santo con l ’effusione 
della grazia sacerdotale. L ’avevano trap ian ta to  laggiù da u n ’aiuola 
lontana; ma solo tra  quelle casette di paglia sepolte nel verde, 
tra quei vo lti segnati dal m orbo crudele, tra  infanzie innocenti che 
ne aspiravano la m istica freschezza, s ’era irrobustito  e aveva disteso 
i suoi petali come il più bell’incanto  di Agua de D ios, dal giorno

13 . L. C a s t a n o , op. c it., p a g .  6 6 .

14 . Ib id ., p a g . 6 8 .
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in cui don Unia si era vo ta to  al rinnovam ento  spirituale del 
Lazzaretto.

C ’è da credere che il sacerdozio di don V ariara m atu rato  per 
libera scelta in mezzo a lebbrosi, al crogiuolo di non com uni 
sacrifici e rinunce, abbia in qualche m odo elevato e sublim ato il 
m artirio  silenzioso di tan ti inferm i, acquistando una efficacia 
che i contem poranei forse non videro, m a che è palese alla storia.

I l 24 aprile, dom enica del Buon Pastore, fu la sua grande gior­
nata. Felice di dare un  sacerdote novello alla porzione più dolente 
della vasta archidiocesi, M ons. H erre ra  R estrepo g l’im poneva le 
m ani, e gli ripeteva —  am m onim ento e presagio —  le rituali 
parole: II profumo della tua vita sia godimento della Chiesa di 
Cristo; e con la parola e l ’esempio possa tu costruire la casa 
di Dio.

Il 30 era di rito rno  ad Agua de Dios in festa per il suo 
neolevita.

L ’indom ani la voce dell’antico discepolo del m aestro D ogliani, 
con trem ito  di com m ozione e di nostalgiche m em orie, risonò 
dall’altare per l ’am pia navata della chiesa grem ita all’inverosim ile: 
la sua alta e scarna figura di asceta, so tto  i sacri param enti dom inò 
per la prim a volta l ’assem blea dei fedeli, ai quali aveva offerto 
la v ita; e le sue mani consacrate innalzarono l ’O stia  imm acolata 
e il Calice di propiziazione tra  i figli e fratelli del dolore.

Aposto lo  della gioventù proscritta

Dal 1898 al 1903 don V ariara fu il solo sacerdote che l ’obbe­
dienza lasciò al fianco di don C rippa, superiore e di fatto  parroco 
di Agua de D ios. Q uesto  fa capire la mole di lavoro cadutagli 
sulle spalle: messe, funerali, battesim i, assistenza dei m alati 
a ll’O spedale San Raffaele, d ire tto  dalle Suore D om enicane della 
P resentazione, e a dom icilio; predicazioni e confessioni. Avendo 
massima stim a della vita in teriore e delle qualità che adornavano 
l ’infaticabile collaboratore, don C rippa lasciò m ano libera allo 
zelo che lo anim ava.

E d egli seguitò a insegnar musica e a d irigere la banda, che 
offriva al paese ore lie te e serene: ma quante prove, che getto  
continuo  di pazienza coi piccoli e m alaccorti suonatori per inse­
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gnar loro  il solfeggio, l ’uso degli strum enti —  applicando in 
m olti casi la bocca là dov ’era sta ta  la bocca d ’un piccolo lebbroso
—  e so p ra ttu tto  per accordare il passo della squadra al ritm o  delle 
esecuzioni du ran te  le sfilate civiche e le processioni.

C ura particolare si prese del canto  corale nelle funzioni 
sacre. Al gruppo dei giovani unì quello  delle fanciulle: e così 
o ttenne che i due cori si alternassero nelle messe cantate. Si occupò 
ino ltre della Compagnia di San Luigi, della Associazione delle 
Figlie di Aiaria, della Confraternita di San Giuseppe, degli iscritti 
all 'Adorazione perpetua, delle pratiche dei Nove Uffici, della 
Guardia d ’Onore, d e ll’O ra  Santa.

Il 22 luglio del 1901 don C rippa scriveva all’ispe tto re don 
Rabagliati: « D on Luigi passa ogni g iorno qu attro  o cinque ore al 
confessionale; ha da pensare alla musica e all’O ra to rio , ed è d ire t­
to re della Compagnia di San Luigi e della Confraternita di San 
Giuseppe. È  m olto  d im agrito  e tem o che non resista... » .15

La passione sacerdotale e salesiana di don V ariara però 
furono i ragazzi. V ittim e del male in tenera età , m olti offrivano 
desolante spettacolo di miseria e di abbandono. Persuaso che la 
gioia irradia fiducia, affina lo sp irito  e innalza a D io , introdusse 
fra gli svaghi dell’O ra to rio  il teatrino , cosa non mai vista ad 
Agua de D ios. Lo inaugurò nell’o tto b re  del ’98. « Con musica e 
teatro  —  scriveva Panno appresso don Rabagliati —  il Lazzaretto 
si è v isibilm ente trasform ato ; le g iornate non scorrono più tetre, 
il dolore è m itigato. Soffrono ancora quei m eschini, m a regna 
tra essi anche l ’allegria, di cui vanno debito ri alla Congregazione 
Salesiana che si è presa cura di loro » ,16

N el prim o anno di sacerdozio don V ariara aveva pensato 
anche a un asilo-ospizio per l ’infanzia e la gioventù  m alata di 
Agua de D ios. L ’idea risaliva a ll’indim enticabile don U nia, che 
in tu ì sin da princip io  la necessità di raccogliere in una specie 
di collegio gli orfani e i dere litti del suo gregge d ’infelici.

D on Rabagliati approvò le intenzioni del Servo di D io. E  dalla 
chiesa di S an t’Ignazio in Bogotá egli lanciò l ’idea e si fece que­
stuan te tra i buoni per i fanciulli p iù  sventurati della Repubblica.

Anzi to rnato  ad Agua de D ios ebbe l ’ispirazione di rivolgersi

15. L. C a s t a n o ,  op . c it., pagg. 77-78.
16. Ib id ., pag. 81.
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a tu tti i ragazzi di Colom bia, onde ciascuno offrisse un centesimo 
per l ’erigendo asilo di Agua de D ios, destina to  alla gioventù 
proscritta della nazione. La circolare —  un vero grido di angoscia
—  spedita a migliaia di copie venne pubblicata e benevolm ente 
com m entata in giornali e riviste, fu le tta  sui pu lp iti e nelle scuole 
e fornì i mezzi per l ’acquisto del terreno  e la preparazione dei 
piani.

Il 7 marzo 1899 don Crippa benedisse la p ie tra  angolare del 
fu tu ro  edificio da in tito larsi: Asilo Michele Unia. Ind icandone gli 
scopi l’ispe tto re diceva: « N on tu tti gli orfani saranno ammessi 
all’ospizio, ma solo gli orfani lebbrosi di certa età , com e quelli 
p iù esposti al pericolo di pervertirsi. Q uelli che avessero le mani 
sane verranno destinati a u n ’arte o m estiere; quelli che fossero ina­
bili al lavoro im pareranno alm eno a leggere e a scrivere. Il fine 
com unque di salvarli dal vagabondaggio e dal vizio si o tte rrà  
nell’un caso e nell’altro  » .'7

La guerra civile dei mille giorni, scoppiata quell’anno, portò  
grave intralcio al lavoro del Servo di D io e rita rdò  il com pim ento 
parziale dell’opera fino al 1905. F urono  anni di trepidazioni, 
di ansie, di pericoli, di lavoro e di sten ti. « D ue soli p reti —  scri­
veva don Rabagliati a T o rino  —  con 1100 lebbrosi da assistere; e 
ora con la febbre gialla che regna fra duem ila e più sani, da rag­
giungere anche a gran distanza, sono davvero troppo  pochi: sarà 
un miracolo se non si arrendono alle fatiche e agli strapazzi ».18

Fondatore

Creatura arden te e pia, don V ariara era nato  per la com pren­
sione e la direzione sp iritua le delle anim e. L ’innata sensibilità e la 
finezza del tem peram ento  lo facevano vibrare dinanzi alle piaghe 
dei corpi straziati e d ilaniati dall’im placabile m orbo della lebbra, 
ma non lo torm entavano  m eno le pene morali dei poveri esiliati 
a vita.

P er indole e per fede egli era l ’uom o del sollievo. Sapeva 
effondere con m ano generosa il balsam o del conforto  negli scorag­

17. L . C a s t a n o ,  op. c it .,  p a g . 8 3 .

18. Ib id .,  p a g .  8 7 .
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giati, negli avviliti, nelle anim e in preda alla ribellione e vicine 
talora alla disperazione e al rifiuto della vita.

Che ideale proporre ai lebbrosi, so p ra ttu tto  nell’in tim ità 
sacram entale della confessione? Com e addolcire una condanna 
senza riscatto? Com e rendere am abile e serena la croce di pubblica 
um iliazione, di segregazione, di folle tim ore che allontanava i 
sani dagli inferm i?

Q uesti angosciosi problem i d ’una pastorale  che non tu tti erano 
in grado di cogliere, si agitavano nello sp irito  del Servo di D io, 
specialm ente nel confessare le Figlie di Maria.

Egli era l ’assistente e il d ire tto re  dell’Associazione costitu ita 
presso le suore della P resentazione all’O spedale San Raffaele, 
dove riunioni, conferenze, ritiri, esercizi spirituali prendevano 
parte  del suo apostolato.

N on tu tte  le Figlie di Maria avevano co n tra tto  il m orbo. Alcune 
erano sane, ma provenivano da genitori lebbrosi, coi quali vive­
vano prom iscuam ente ad Agua de Dios.

T ra  le une e le a ltre  don V ariara trovò anim e e le tte  rim aste 
senza ideali al m ondo, com e fiori afflosciati dalla bufera. In  realtà 
l’ideale l ’avevano, era apparso a ll’orizzonte della loro  giovinezza, 
ma sem brava m èta irraggiungibile. A lcune cioè, sia m alate, sia 
sane ma figlie d ’inferm i, anelavano allo sta to  religioso: m a dove 
attuare  così nobile in ten to?

P er le m alate non c ’era neppure  da parlarne: chi le avrebbe 
accolte in com unità? A nche alle sane però , causa l ’inferm ità del 
padre o della m adre, restavano erm eticam ente serrate  le porte 
degli is titu ti religiosi.

N el suo cuore di amico della gioventù  e di speciale —  quasi 
provvidenziale —  inviato ad Agua de D ios, con la m issione di 
spandere serenità e gioia nel regno della m estizia e del dolore, 
don V ariara sen tì ripercuotersi com e eco lancinante l ’amarezza 
sconsolata di quelle pen iten ti che sem bravano respinte da D io e 
dagli uom ini.

La loro  sventura personale e dom estica, il m archio che le 
segnava in fron te  e loro  precludeva ogni sentiero nella vita, 
com e se nulla avessero da offrire alla società, d ivenne l ’assillo 
del suo sacerdozio.

Che cosa fare per esse? P er m itigarne le pene, per aiu tarle a 
santificare il m artirio  del cuore e  del corpo?
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M ortificare le loro ansie di perfezione sem brò a don V ariara un 
trad ire g l’interessi di D io  e com e voler so ttra rre  tesori alla Chiesa.

A  Valsalice, nella sua stessa fam iglia religiosa tu tta  dedita al 
lavoro per le anim e, non aveva egli conosciuto in don Beltram i 
un m artire del dolore? Che cosa vietava dunque alle giovani di 
Agua de D ios —  inferm e o figlie di inferm i —  di raggrupparsi 
e offrirsi a suo esem pio in olocausto di am ore e di riparazione? 
N on cercava forse il Sacro C uore innocenti v ittim e, nelle quali 
prolungare la sua agonia redentrice? E non era quella forse la via 
sicura per sublim are il terribile m orbo, trasform andolo  in m otivo 
di elevazione e insieme di aposto lato  a vantaggio degli a ltri?

Assecondando le m ozioni della grazia, in v irtù  di una patern ità  
che il dolore fisico e m orale delle pen iten ti rendeva ogni giorno 
più intensa, il Servo di D io  rifletté a lungo, pregò e si consigliò 
con don C rippa, che gli fu largo di appoggi e di suggerim enti. 
L ’am ore ai lebbrosi li rendeva solidali in u n ’opera, che avrebbe 
destato  stupore, m eraviglia ed  anche perplessità e sconcerti.

Che un giovane sacerdote non ancora tren tenne, senza cariche 
e senza esperienze, tentasse una fondazione con elem enti e in 
luogo tanto  lontano dalla v ita ordinaria , in Congregazione e fuori 
po té sem brare una follia. E ra il prim o caso del genere che si 
presentava nella storia salesiana, e non si poteva pretendere  che 
tu tt i  capissero la m ente e il cuore del Servo di Dio.

A don V ariara bastò l ’adesione delle figlie spirituali e dei 
superiori don Rabagliati e don C rippa: tan to  più che le nuove 
religiose avrebbero  dovu to  prestare la loro  opera m aterna nell’assi­
stenza ai bam bini à&WAsilo Unia, dove non era stato  possibile 
avere le Figlie di M aria A usiliatrice.

Nel febbraio  del 1905 le prim e se tte  aspiranti alla nuova isti­
tuzione così inform avano don Rua: « N ostro  scopo, insieme con 
l’acquisto della perfezione, sarà la cura dei nostri fratelli lebbrosi, 
e specialm ente il servizio dell’A ri/o Unia, vicino ad essere inaugu­
rato. La Congregazione porterà  il nom e di Figlie del Sacro Cuore 
di Gesù: in  essa noi servirem o D io, offrendoci com e vittim e 
volontarie di espiazione, so tto  la p rotezione dello stesso Sacro 
Cuore e di M aria A usiliatrice ».

Del Servo di D io, loro padre sp irituale e fondatore, dicevano: 
« D on V ariara non po té persuadersi che, avendoci il Signore

3 2 9



chiam ate allo s ta to  religioso, dovessim o rim anerne prive solo pel­
la nostra  condizione di inferm e. C onvinto della nostra vocazione, 
dopo alcuni anni di prova, di riflessione e di preghiera, egli ci 
eso rtò  a corrispondere alla grazia della d ivina chiam ata, a iu tan­
doci in ogni m aniera fino al pun to  da costitu ire  orm ai una piccola 
Congregazione, che per noi sarà come oasi di felicità nel deserto 
che ci sta d ’in to rno  ».19

Con il beneplacito dell’Arcivescovo M ons. R estrepo, don Raba- 
gliati, non più ispe tto re , ma incaricato dei Lazzaretti, il 7 maggio 
1905 dava ufficialmente inizio alla nuova com unità , e inaugu­
rava in pari tem po VAsilo Unia, le due creazioni apostoliche di 
Don Variara.

« G li orfanelli de\l’Asilo Michele Unia —  scriveva qualche 
g iorno dopo a T orino  —  hanno adesso m adri e sorelle che si occu­
peranno  del loro bene m ateriale, m entre i Salesiani provvederanno 
alla loro educazione. Una prova di più che la Provvidenza viene 
incontro  a tu tti senza eccezioni di sorta  ».20

I sentim enti del Servo di D io traspaiono dalle parole scritte a 
don C rippa qualche settim ana prim a dei due avvenim enti, che 
aprivano la seconda parte  della sua vita.

« U na sola cosa —  diceva um ilm ente don V ariara —  può 
ancora ispirarle qualche tim ore, ed è la mia condotta , la quale non 
è com e si addice a persona che in traprende u n ’opera tan to  deli­
cata. M a le assicuro che il buon  esem pio che mi hanno dato  queste 
giovani, che da due anni ho visto  così osservanti, sacrificate e 
capaci di vincerm i in perfezione, è sta to  per m e, dopo quello della 
grazia, lo stim olo più efficace alla pratica della v irtù . Creda, padre, 
il vedere tanto effluvio di celesti benedizioni su di esse è un rim­
provero per me, oggi più che mai deciso alla santità. Mi benedica 
e preghi per me onde possa fare in tu tto  la volontà del Sacro 
Cuore. M etto  la presen te nelle mani d e ll’A ddolorata: Essa, che 
fu la prim a v ittim a ai piedi della Croce, interceda per queste 
anim e che vogliono im itarla ».21

19. L. C à s t a n o , op . c it., p a g g .  130-31.
20. Ib id ., pag. 137.
21. Ib id ., pag. 134.
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M aestro  e modello

La parola « v ittim a » non esce a caso dalla penna del Servo di 
D io , in u n ’ora che um anam ente poteva essere per lu i di soddisfa­
zione e di gloria.

Egli l ’aveva lungam ente assaporata nelle m editazioni, nei p ro ­
fondi soliloqui dello sp irito , nella esperienza di ogni giorno.

Era deciso a farne program m a di vita p er le sue figlie, in 
modo che la loro condizione fisica o m orale d iventasse come il 
p resupposto  indispensabile della nuova istituzione.

T u ttav ia  non pensò forse che per fondare e d irigere una com u­
nità  di anim e v ittim e, bisognava necessariam ente partecipare e 
quasi cem entare l ’opera con il p roprio  sacrificio.

Se ne accorse subito.
In fa tti a partire  dal 1905 la sua vita è un  susseguirsi e un 

incalzare di opposizioni e con trasti; un tessuto di incom prensioni 
e di lo tte ; un ripetersi di ostilità e di esili, nel vano in ten to  di 
far naufragare la piccola istituzione, che essendo di esistenze 
re ie tte  non doveva far om bra ad alcuno.

Anzi parve persino che l ’opera fallisse prim a ancora di nascere, 
poiché nel gennaio del 1905, andato  a M osquera per l ’annuale 
corso di esercizi sp irituali, si vide im provvisam ente nom inato 
d ire tto re  della casa e m aestro dei novizi.

Fu un m om ento tra  i p iù  dram m atici nella sua vita e l ’inizio 
del Calvario. P u r stim andolo , il nuovo ispe tto re don A ntonio 
A ime non riuscì mai a com prendere la sua particolare vocazione 
e la m issione di carità che Idd io  gli aveva affidato nel Lazzaretto 
di Agua de Dios.

P o té  non di m eno il Servo di D io  to rnare al suo cam po di 
lavoro e dare vita alla fondazione, che don Rua trovò  bella e degna 
di essere conservata ed accresciuta con buone vocazioni. N el 1910 
però seguì il breve esilio di C ontratación. « Le prove che soppor­
tiam o —  scrive in quel tem po a una delle sue religiose —  sono 
dure: ma D io sia benedetto! La croce è soave perché la portiam o 
insiem e con G esù, che incoraggia e consola. Sforziamoci di santi­
ficarla ogni g iorno più con perfe tta  sottom issione al volere di Dio. 
A me è di conforto  il sapere che soffro con G esù  e per suo 
am ore ».22

22. D o n  V a r ia ra  a  S u o r  M o n ic a  Q a rc ìa , 30 g iugno  1909, E pisto la rio  ecc.
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N el 1917, dopo a ltri sei anni di a ttiv ità  educative tra  i giovani 
dell’Asilo Unia, che nei processi di Beatificazione e Canonizzazione 
gli rendono affettuose testim onianze d ’im peritu ra gratitud ine, il 
Servo di D io è trasferito  a Bogotá, quale d ire tto re  dell’O ra to rio  
festivo « D on Bosco ».

Si voleva ad ogni costo allontanarlo  dalla sua fondazione, 
sulla quale cadevano le più discordi opinioni. M a, sospetta to  di 
lebbra e messo cautam ente al bando in casa e fuori, com e se la sua 
presenza fosse un rischio per tu tti,  fu rinviato  al Lazzaretto, 
dove da parte  sua intendeva vivere e m orire, in om aggio alla 
giovanile offerta della vita per i lebbrosi.

Invece il 3 febbraio  del 1919 lo raggiungeva l ’o rd ine di po r­
tarsi a B arranquilla, in servizio di quella parrocchia.

P artiva  tre giorni dopo, dando il suprem o addio ad Agua de 
D ios: non gli era costato tan to  separarsi dalla m am m a e dalla 
patria  venticinque anni p rim a e dopo il fugace rito rno  del 1911.

« Ci lascia con N ostro  Signore —  è scritto  nella cronaca delle 
sue figlie — , com e ci ha d e tto  in ogni distacco; e si allontana 
da noi sostenuto  dalla speranza. O rm ai le v irtù  form ano aureola 
in to rno  alla sua persona: quindi lo vediam o, in mezzo a durissim e 
prove, sollevare la fron te serena e tranquilla. A nche lontano Iddio
lo conservi al bene delle nostre  anim e. M aria A usiliatrice lo copra 
del suo m anto e lo guidi per l ’aspro sentiero  della v ita  ».23

A Barranquilla il Servo di D io salì gli ultim i ripiani del suo 
Calvario. P adre e m aestro di anim e v ittim e, doveva esserne 
anche im pareggiabile modello. E  lo fu nel silenzio, nella um ilia­
zione, nel sacrificio di ogni ideale, nella in tera d istruzione di sé 
in faccia agli uom ini, che non riuscivano a capire il suo grande 
cuore di apostolo e la singolare m issione cui era chiam ato.

Scrive egli stesso da B arranquilla il 19 luglio 1919 alle sue 
figlie: « Q uesto  il sogno d ’oro  della mia vita , dal g iorno in cui 
presi a occuparm i di voi: soddisfare le arden ti bram e di Gesù che 
vuole v ittim e per il suo C uore, poiché solo da esse è ripagato il 
suo am ore.

« Credo di aver un  elevato concetto  della parola vittim a: 
perciò in tu tti i m odi ho procurato  di form are le vostre  anime 
onde abbracciaste con decisione ed am ore simile stato . Con

2 3 .  L .  C a s t a n o ,  op. c it., p a g .  2 5 7 .
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qualcuna di voi sono arrivato  a ll’incredibile, nel solo in ten to  di
offrirvi to ta lm en te  a G esù.

« È questa la missione che porto in cuore, e che scenderà 
con me nella tomba. Se qui la manifesto, senza che forse riusciate 
tu tte  a comprenderla, è solo perché vediate quanto fu  ed è vera­
m ente la mia brama di formare anime vittim e  >>.2'1

E  ribadendo il m otivo che lo aveva sp in to  alla fondazione, 
conchiudeva: « A m ate figlie, pensate che se il male vi ha segic- 
gato dalla società, siete in condizione di piacere a Gesù e di essere 
da Lui amate più degli altri, poiché in più degli altri voi avete 
il dolore... D i che cosa dunque p o te te  lam entarvi, se l ’inferm ità 
non vi allontana da D io , ma vi avvicina a G esù? Che im porta 
il resto  se G esù vi ama con predilezione? C onsacrarvi a Lui... 
essere sue: ecco il vostro  anelito , il vostro  cielo »."

P er don V ariara la lebbra personale o dei genitori era, nelle 
sue figlie, un  sigillo di am ore div ino, che non aveva riscontro 
in altre congregazioni; perciò le doveva innam orare della vocazione 
riparatrice, che le aiu tava a rivivere il sacrificio della Croce e a 
spargerne i fru tti nel solco delle anim e.

Fin dal se ttem bre 1909 aveva scritto  alla superiora d e ll’is t i­
tu to  com e norm a della sua v ita  e del suo sp irituale governo 
della com unità : « Si sforzi di portare  giorno per giorno con più 
am ore la croce che G esù le ha dato , onde essere v ittim a sem pre 
più ac ce tta » .26 E  da Bogotá le ricordava nel marzo 1917: « I l  
prossim o V enerdì Santo non dim entichiam o la nostra consacra­
zione di v ittim a ».27 E rano  in fa tti soliti ripeterla  alle tre  del 
pom eriggio, nell’ora della grande im m olazione.

Conoscendo poi le strazianti pene delle sue religiose inferm e, 
il Servo di D io  le anim ava a ripetere  con fortezza e abbandono: 
« G esù, benché è doloroso quanto  mi accade, sia fa tta  la tua 
volontà ».28 E  in particolare, a chi si lasciava prendere da um ani 
scoraggiam enti: « N on approvo —  am m oniva —  che nelle pene

24. D on V a r ia ra  a lle  sue fig lie ,  19 lug lio  1919, E pisto la rio  ecc.

25. L ettera  c ita ta .
26 . Don V a r ia ra  a  M a d r e  A n n a  M .  L ozano , 29 se tte m b re  1909, E p isto ­

lario  ecc.
27. Il m edesim o  a lla  m edesim a, 30 m arzo  1917, E pisto lario  ecc.
28. D on V a r ia ra  a  suor M a ti ld e  Restrepo, 3 m aggio 1916, E pisto la rio  ecc.
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lasci di rinnovare la sua consacrazione. Q uan to  più soffre u n ’anim a, 
tan to  più un ita  deve vivere a G esù, e dim ostrargli buona volontà 
con la rinnovazione piena e sincera della sua consacrazione »,29 

C he non si tra tti solo di do ttrin a  ma di pratica, lo d im ostra 
un accenno da Barranquilla alla Superiora dell’is titu to . Le diceva: 
« A ddio, cara figlia! G esù sia il cen tro  del nostro  am ore. Amiamo 
e sopportiam o tu tto  p e r Lui ».30

La fine

P er am ore di D io don V ariara sopportò  anche l ’obbedienza di 
abbandonare la C olom bia, e di recarsi a T àriba in  Venezuela.

I l  4 febbraio  1921 com unicando la notizia ad Agua de D ios: 
« Ciò che più mi sta a cuore —  soggiunge —  è che G esù trovi in 
me la sottom issione del buon religioso a ll’obbedienza; e che cia­
scuna di voi l ’accetti e vi partecip i con gioia. Desidero offrire a 
Gesù la prova che, avendogli noi dato la volontà come vittime, 
non l ’abbiamo fatto  solo a parole, bensì manteniamo con le 
opere ».

E  prosegue: « P arto  in teram ente sottom esso al volere di Gesù 
e confidando in Lui solo. V i assicuro che me ne vado contento  
e col desiderio di santificarmi e fare del bene come forse non ebbi 
mai. Sento che il Signore è con m e, che sarà il m io Com pagno e 
non si allontanerà da me. Sento  pure  che Egli sta con le mie 
figlie, e vuole che delle nostre  anim e ne form iam o una sola, 
per riporla  nel suo D ivin Cuore. Così vivrem o un iti, felici, fer­
venti, e am erem o per sem pre il Signore ».31

E ra l ’addio sublim e del padre e fondatore che scom pariva 
nell’om bra, quasi la sua vita e la sua opera fossero un fallim ento e 
m otivo di riprovazione; m entre non facevano che ripetere la sto­
ria del chicco evangelico, sepolto fra le zolle d e ll’ostilità e d e ll’in-

29. L ettera  c ita ta .

30. D o n  V a r ia ra  a  M a d r e  A n n a  M . L ozano , 9 n o v e m b re  1919, E p isto ­
lario  ecc.

31. D on V a r ia ra  a lle  F iglie  dei Sacri C uori, 4 fe b b ra io  1921, E p is to la ­
rio ecc .
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com prensione, per sbocciare a suo tem po in  splendore di v irtù  
e in m eraviglie di espansione e di apostolato.

A T àriba  don V ariara si ritrovò  con la v ita  salesiana dei 
collegi. Com e se nulla fosse to rnò  ad inserirsi con la musica, 
la scuola di catechism o, le confessioni di giovani e confratelli, 
e specialm ente le predicazioni in  casa, in  c ittà  e nei d in to rn i. Egli 
m edesim o in una delle sem pre p iù  d iradate corrispondenze scrive 
nell’o tto b re  del 1921: « Q uesta è la mia vita: predicare, confes­
sare, cantare, suonare, far scuola e cercare di farm i santo ».32

Farsi santo , nelle sue condizioni, equivaleva a ubb id ire  in 
um iltà, in serena accettazione di quan to  era accaduto, in perfe tto  
am ore di D io. « Sono mesi —  dice alla figlia prim ogenita —  
che non prendo  la penna per scriverle: D io sa perché e quan to  mi 
costi... V olendo esser fedele al p roposito : innanzi tu tto  il dovere 
e l ’obbedienza, poi il resto , ho veduto  passare i giorni, le se tti­
mane e i mesi... N e soffrivo e raddoppiavo le preghiere per lei 
e per ciascuna delle mie figlie. G esù, che è il solo vincolo di 
unione tra noi, avrà accolto le mie suppliche ».33

Anche nella prova, tan to  più struggente quanto  m eno avver­
tita , don V ariara si m anteneva tranquillo . N essun rim orso e 
nessun risentim ento . Sulla scena del suo aposto lato  m issionario 
era calato il velo del silenzio, ed  egli lo accettava com e segno di 
am ore, e sem brava persino distaccarsi dalla com unità di Agua de 
D ios, che gli era costata sacrifici e lacrime. « Le ripeto  —  scrive 
l ’8 maggio 1922 all’antica superiora —  che sono con ten to  e felice. 
A rdo dal desiderio di am are sem pre più il Signore, e faccio 
fron te alle occupazioni che sono p iovu te su di me, volendo com pia­
cere in tu tto  i superiori ed esser loro  di u tilità . O h sì, voglio 
lavorare com piendo il m io dovere; m a in prim a fila m etto  la 
santificazione del lavoro , che deve essere strada a G esù ».

Q uindi col vago presen tim ento  della fine soggiunge: « Ancora 
un  poco e arriverem o al m ondo dell’A m ore... V iviam o form ando 
un  sol cuore in G esù: Egli ci farà ardere sem pre più delle sue 
fiamme di carità. È  per Lui che siam o religiosi: possedendo Lui

32. D on V a r ia r a  a  M a d r e  Q iu lia  Serra , 3 o tto b re  1921, E p isto la r io  ecc.
33. D on V a r ia ra  a  M a d r e  A n n a  M .  L o za n o , ag o sto  1922, E pisto la rio  ecc.
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nulla ci manca. N on scordiam o che il paradiso  si avvicina ogni 
giorno di p iù  ».M

Si d irebbe che il Servo di D io , sentendosi logorato  dalle 
fatiche, lentam ente si accom iatasse dai ricordi del passato e andasse 
preparandosi al gran viaggio di etern ità .

Da anni la sua salute si era indebolita. Le pene dello spirito  
e i terrib ili m om enti di am arezza e d ’angoscia l ’avevano spossato. 
A  T àriba , sulle A nde venezolane, parve che il suo fisico rip ren­
desse vigore e freschezza.

In  realtà fu il p relud io  della fine. Sullo scorcio del 1922 i 
medici gli o rd inarono  di lasciare quelle altezze e di scendere in 
paesi caldi.

A l di là della vicina fron tiera , in te rrito rio  colom biano, la 
c ittà  di C ùcuta offriva il clima adatto .

Vi si trasferì in casa di amici; ma era d isfatto . E  si spegneva 
il I o febbraio  1923 a qu aran to tto  anni, in una so litudine che subli­
mava il suo sacrificio.

•k

O ra i suoi resti riposano ad Agua de D ios, nella chiesa della 
casa m adre dell’is titu to .

La fondazione conta 36 postu lan ti, 42 novizie e 309 religiose 
professe, d istribu ite  in  43 case; e il 6 aprile 1964 il Santo Padre 
Paolo V I le dava pubblico e solenne riconoscim ento, annoveran­
dola fra  le Congregazioni fem m inili d i d ir itto  pontificio che lavo­
rano in seno alla Chiesa.

In  circa sessant’anni di esistenza la casa di Agua de D ios, 
riservata alle religiose inferm e, ha trovato  sem pre anim e elette 
da offrire in olocausto d ’am ore su ll’altare del sacrificio. P er le 
sane è privilegio assisterle ed aiu tarle  a salire un Calvario che dura 
quanto  la vita . Q u i tu tto  parla della com prensione um ana e della 
ard ita intuizione soprannaturale  del Servo di D io, che prim o e solo 
fra gli apostoli dei lebbrosari seppe offrire a D io  uno stuolo  di 
anim e v ittim e, alle quali, oggi p iù  che mai, egli offre il tesoro dei 
suoi insegnam enti e dei suoi esem pi di salesiano fondatore e di 
anim a santificata nell’abbraccio e nella serena sopportazione della 
Croce.

34. D o n  V a r ia ra  a  M a d r e  A n n a  M . L ozano , 8 m aggio 1922, E p isto la ­
r io  ecc.
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XVII. Novan tase t te vittime 
della rivoluzione spagnuola
sacerdoti, chierici, coadiutori,
Figlie di M a ria  Ausiliatrice, 
aspiranti, cooperatori 
1936-1939

V isione  profetica di Pio X I

« O nore alla Spagna! »: esclamava P io  X I il 9 giugno 1933, 
davanti a migliaia di pellegrini spagnuoli venuti a rendergli omag­
gio dopo le p rim e terrificanti avvisaglie, nella loro patria , d ’im pla­
cabile guerra alla fede, al clero, alle istituzioni cattoliche.

Il Papa aveva negli occhi la « visione do len te » della Spagna, 
non risparm iata dalla crisi che travagliava il m ondo; anzi « tr ib o ­
lata e to rm en ta ta  da crisi più grave, che toccava la religione, le 
anim e, D io  stesso ».

Con amarezza di P adre e  P asto re  del gregge di C risto , egli 
pensava alle condizioni « particolarm ente tris ti e dure » nelle 
quali era caduta quella nobile nazione; pensava « a tan te  affli­
zioni del popolo; a tan ti mali tra ttam en ti del clero e dell’episco­
pato; a tan te  devastazioni di chiese e di sacri luoghi; a tan to  
scem pio di ogni sacra cosa, di ogni p iù  sacro d iritto , e delle coscien­
ze stesse, fino a ll’ultim a legge —  deplorava il Pontefice — , alla 
quale viene m eno ogni giustizia ed  equità: che è d ire quanto  vi 
è di più essenziale ad una legge qualsiasi ».

D el clero, in particolare, il Papa asseriva che nell’o rdinam ento  
politico da qualche anno instaurato , era esposto « a così dure, a 
così inique e crudeli prove », da saggiarne l ’alto  senso di respon­
sabilità e il fo rte  vincolo di unione al Capo della Chiesa.

Presago della tem pesta che si addensava sul cielo della pe­
nisola iberica P io  X I si dom andava: « Che cosa sarà dom ani? ».

E  m esto e insiem e fiducioso rispondeva: « D io solo lo sa!... 
C erto  se si dovesse giudicare il fu tu ro  dal p resen te, si avrebbe 
ragione di con tristarsi e di tem ere p e r il prossim o avvenire; tu tta ­
via bisogna, invece, sperare e confidare, nonostan te tu tto  e contro  
tu tto : Sperare in spem et contra spem, come l ’antico Patriarca.
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Se, in fa tti, dalla parte  degli uom ini v ’è tan to  m otivo per con tri­
starsi e tem ere; dalla parte  di D io  è  lecito, anzi è doveroso spe­
rare e confidare, poiché è per Lui che si com batte: è per Lui che 
si viene com battu ti: e Idd io  certam ente finirà per trionfare. Q uan­
do gli uom ini, nella loro insipienza, partono  in guerra contro  Dio, 
non è Idd io  che rim ane v in to : Egli resta sem pre v incitore; così 
com e Egli sa essere vincitore non di vendette  ma di m isericordie ».'

R iascoltate un tren tenn io  dopo gli avvenim enti le parole di 
P io X I sem brano profezia e storia. N on mancò invero nella Spa­
gna il trionfo  religioso, ma a prezzo di sangue fratricida, che diede 
alla terra  del Cid uno stuolo  di innum erevoli m artiri.

Persecuzione e guerra

Parliam o di martiri senza evidentem ente prevenire il giudizio 
della Chiesa, la quale tiene allo studio  num erosi processi in fo rm ati­
vi sulla pubblica fam a di m artirio  per m olte e illustri v ittim e della 
guerra civile spaglinola degli anni 1936-38.2

Il caratte re di autentica persecuzione religiosa è largam ente 
p rovato , anche se m otivi politici in terferirono  e portarono  allo 
scoppio di insurrezione m ilitare, che si propose di abbatte re  l ’a te i­
smo assurto  a sistem a di governo.

In fa tti dal 14 aprile 1931, vale a d ire  dalla caduta della m o­
narchia, si era costitu ita  nella Spagna una repubblica antireligiosa.

Il nuovo regim e non contava ancora un mese di v ita e 1’ 11 
maggio m olte chiese e case religiose erano già messe a fuoco a 
M adrid, Valenza, A licante, M àlaga, Siviglia, Cadice, Còrdova e 
in a ltre  località. C onniventi coi facinorosi e sacrileghi incendiari, 
le au to rità  proibivano lo spegnim ento delle fiamme, che dovevano 
incenerire le convinzioni del popolo più che i sacri edifici.

Com inciò allora una cam pagna di stam pa quale non si era mai 
vista. D io , Gesù C risto , il P apa, i Vescovi, la Chiesa, religiosi e

1. D iscorsi eli P io X I ,  a c u ra  d i D . B c rte tto , II, S .E .I., T o r in o  1960, p a ­
gine 909-911.

2. Il c o n te n u to  di q u e s to  p a rag ra fo  e del se guen te  è t r a t to  d a l fascico lo  
A r tícu lo s  q u e  se proponen  p a ra  la  C a u sa  de B ea tifica c ió n  ecc., e d ito  a B arcel­
lo n a  nel 1953 e  p re se n ta to  co m e p rev ia  in fo rm azio n e  al T rib u n a le  E cclesia­
s tico  in v e s tito  d e lla  C ausa  del p r im o  g ru p p o  d elle  v ittim e  salesiane.
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sacerdoti, fu rono  coperti di v ituperio  e di fango. L ’im m oralità , il 
m aterialism o, la negazione di ogni princip io  e aspirazione sopran­
naturale, divennero  i grandi campi di battaglia, anche nei piccoli 
centri e fra le masse operaie, che inferocivano contro  l ’ordine 
religioso, i sacerdoti, la v ita  consacrata al bene della gioventù , alla 
assistenza di anziani ed inferm i, al cu lto  della preghiera.

Si fondava in particolare nel 1931 la Lega Anticlericale Rivolu­
zionaria, il cui program m a non po teva essere più diabolico. Se ne 
videro i fru tti nei criteri che inform arono la C ostituzione settaria 
di quel m edesim o anno.

L ’espulsione del P rim ate di Toledo fu il prim o rude colpo alla 
G erarchia. Seguì lo scioglim ento delle Fam iglie religiose.

Il 6 febbraio 1932 si proclam ava il caratte re  laico della scuola 
ed erano soppresse pratiche e insegnam enti confessionali, essendo 
incom patibile —  si diceva —  C attolicesim o ufficiale e Repubblica.

N el gennaio poi del 1936, dopo anni di agitazioni sociali e 
d ’infernale ribollim ento  degli anim i, si costitu iva il Fronte Popo­
lare, i cui aderenti erano  concordi nel d ichiarare guerra alla 
Chiesa e ai suoi m inistri.

I tim ori di P io X I si m anifestavano fondati. N ella Spagna era 
in a tto  una vera persecuzione religiosa. A ndrea N in , capo del 
Partito Operaio di Unificazione Marxista, d ichiarava apertam ente 
in un teatro  di Barcellona l’8 agosto 1936: « C ’erano m olti p ro ­
blem i in Spagna, che i repubblicani borghesi non si d iedero pen­
siero di risolvere, com e il problem a della Chiesa. N oi l ’abbiam o 
risolto andando alla radice. A bbiam o soppresso i sacerdoti, i tem pli, 
il cu lto  ».

L'« odium fidei »

A quel m om ento la Spagna era balzata in armi. La guerra 
civile, accesa al di là di G ib ilterra  e in varie province, segnava 
già i fron ti d ’azione, m entre centinaia di sacerdoti, religiosi e reli­
giose cadevano vittim e di un odio esploso in form e violente e 
inum ane.

La parola d ’ordine dell’ateism o, costre tto  a sm ascherarsi e a 
stringersi nei ranghi per la guerra civile, era una sola: « uccidere 
tu tti i sacerdoti ». Se ne voleva d isperdere la sem ente, con frene­
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sia che non aveva riscontri nelle epoche to rb ide delle più astiose 
persecuzioni. G iovanni P eirò  giunse a d ire  con lingua bla­
sfema: « La distruzione della Chiesa è un a tto  di giustizia. Se 
esiste, ammazzare D io , al calore della Rivoluzione, quando  il po ­
polo acceso di odio non si contiene, è m olto naturale  e m olto 
um ano ».

Perciò  allo scoppiare della guerra, secondo un piano m inuzio­
sam ente preparato , sbucarono da ogni angolo miliziani di tu tte  
le rism e, per i quali il prim o ricercato era il parroco. R ipetevano 
con cinism o feroce: « N on bisogna lasciarne neppur uno! ».

La caccia al prete , e di conseguenza al religioso, alla suora, 
fu spietata. I  com itati rivoluzionari non facevano che ripetere: 
« Coi p re ti, né p ietà né im prigionam ento: ucciderli tu tti senza 
rem issione ». A nche e so p ra ttu tto  quelli che godevano di maggiore 
stim a per la loro p ie tà  e beneficenza. In  un caso fu risposto: 
« Ucciderli tu tti: quelli che d ite  santi e i m igliori, per i prim i ».

E  alla carneficina degli uom ini di chiesa si unì lo scempio di 
imm agini sacre; il dileggio di quadri, croci e sim ulacri; la profana­
zione di altari, calici e vesti liturgiche; la vandalica d istruzione, 
talvolta con orribili parodie, di oggetti d i culto  e degli stessi 
edifici consacrati, senza badare a tesori d ’arte  che racchiudevano 
da secoli, quale patrim onio  della Nazione.

In  Catalogna un m iliziano ebbe a m illantarsi: « Sono stato , 
come altri, un anno e mezzo in Russia... Là abbiam o im parato  a 
odiare C risto  e a fargli guerra a m orte . N on lasceremo in piedi 
una sola croce ».

L ’odio satanico alla fede, che sta  alla base del m artirio , come 
testim onianza di am ore a C risto  e alla Chiesa, non poteva essere 
più evidente, né più eloquentem ente espresso.

I l  sangue sparso a to rren ti e i sacrilegi perpe tra ti in  nom e 
della libertà  e so tto  le bandiere delle arm ate rosse provano che 
la guerra fratricida, se ebbe caratte re civile e politico  a ll’in terno 
della Spagna, affonda le sue radici in terreno  sch iettam ente reli­
gioso. Si voleva fare della Spagna un paese senza D io, una cen­
trale di ateism o da in trodu rre  di frodo in terra d ’Africa e nelle 
nazioni d e ll’America Latina.

La guerra, che mise fron te a fron te  spagnuoli delle pu re  trad i­
zioni iberiche, e spagnuoli delle som m osse internazionali e d e ll’as- 
servim ento all’ideologia m arxista, durò  tre  anni, e mise a soq­
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quadro la vita , le istituzioni e l’econom ia dello S tato. Fu come 
una bufera che sradica, travolge e sconquassa.

Le v ittim e delle operazioni m ilitari si som m arono ai m artiri 
della fede, i caduti della patria  a quelli della religione. U n bagno 
di sangue che non aveva precedenti nella storia m illenaria del 
paese.

Tributo sa lesiano

La Fam iglia Salesiana, presen te nella Spagna del 1936 con 
q u attro  fiorenti ispetto rie  —  una delle Figlie di M aria A usiliatrice 
— , decine e decine d ’opere, e centinaia di confratelli e consorelle, 
non poteva sfuggire alla torm enta, né all’accanita persecuzione dei 
rossi, là dove all’inizio dei m oti ebbero  il sopravvento ed eser­
citarono il loro  dispotism o.

F inita la guerra un centinaio non rispondeva all’appello : erano 
scom parsi nelle carceri, nei tribunali del popolo, d ie tro  parvenze 
di giudizi o proditoriam ente.

La loro è una storia di fughe, di travestim enti, di delazioni, 
di sorprese n o ttu rne , di angosciose incertezze, di generosità nella 
m utua assistenza, di fermezza nella fede, di prontezza al sacrificio.

Q uando si conosceranno le tragiche vicende di tu tti e di cia­
scuno, una delle più belle pagine sarà scritta nei fasti della santità 
salesiana.

La Congregazione non poteva dim enticare le peripezie e il sa­
crificio nascosto ma glorioso di quei figli, che avevano onorato  
la loro condizione di credenti e di anim e consacrate a D io. Perciò, 
a onore della fede e del nom e salesiano, con am ore di m adre, 
com e ne raccolse le spoglie, b u tta te  qua e là senza speciali m em o­
rie, ne fece rivivere la figura e ricercò testim onianze e docum enti 
della persecuzione e del p resun to  m artirio , lasciando alla storia e 
specialm ente alla Chiesa il suprem o giudizio degli eventi che p o rta ­
rono tan ti suoi m em bri a una m orte che sem bra coronarli di 
gloria.

Per m otivi tecnici e di varia indole non era possibile costruire 
un solo processo inform ativo di tu tte  le v ittim e salesiane della 
guerra spagnuola. Si preferì dividerle in tre  gruppi, secondo le 
ispettorie: quello valentino-catalano, quello sivigliano-cordovese,
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quello  m adrileno. E  così tra il 1953 e il 1957 si diede mano suc­
cessivam ente a tre indagini processuali, l ’una ind ipendente dall’al­
tra, benché indirizzate allo stesso fine.

Oggi la Postulazione possiede le copie pubbliche fa tte  allestire 
dalla Cancelleria della Sacra Congregazione dei R iti, e aspetta 
i' m om ento di avviarne lo studio , dopo l ’attesa approvazione degli 
scritti a ttr ib u iti ai singoli Servi di D io.

E videntem ente non è possibile dare qui il profilo di ogni can­
didato  all’onore ufficiale del m artirio : ciò m erita un volum e a 
parte: e nella Spagna non sono m ancate e non mancano penne 
consacrate alla rievocazione di qualcuno tra i principali m artiri e 
dei rispettiv i gruppi.

A llo scopo del presen te lavoro basterà elencare tu tte  le v ittim e 
e accennare, quasi di scorcio, alle partico lari vicende di alcune di 
esse: quelle che meglio ritraggono il ca ra tte re  anticristiano della 
sanguinosa persecuzione, che non badò né a legalità né a leggittim e 
incontenibili m anifestazioni del cuore um ano, che avrebbero  in­
tenerito  le pietre.

N ella scelta si è badato  anche a illustrare le categorie delle 
v ittim e, onde meglio apparisse il sacrificio della Congregazione.

Primo gruppo

Il prim o gruppo, ed anche il prim o processo, son quelli di 
Valenza e Barcellona.

Si tra tta  di tren ta tré  v ittim e, delle quali undici cadute in d io ­
cesi di Valenza, venti in diocesi di Barcellona, una in diocesi di 
Solsona e una in diocesi di T ortosa.

N e diam o i nom i secondo la qualifica, non secondo il luogo 
dell’eccidio, com e vien fa tto  per ragioni canoniche nei processi; 
rilevando che alla testa fu messo l ’ispettore don Calasanz, la vit­
tim a più illustre, senza dubbio , non solo del gruppo, ma dell’intera 
Spagna salesiana. N oto  ancora che i nomi non vanno in ord ine alfa­
betico, perché così giacciono negli Articoli inform ativi:

1 ) Sacerdote Calasanz M arqués G iuseppe
2 ) Sacerdote M artin  H ernández A ntonio
3 ) Sacerdote D e los Ríos Fabregat Recaredo
4 ) Sacerdote M artorell Soria G iovanni
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5 Sacerdote O tìn  A quilué G iuseppe
6 Sacerdote R odríguez Sánchez G iuliano
7 Sacerdote G im énez López G iuseppe
8 Sacerdote Sanjuàn Canet A lvaro
9 Sacerdote Bandrés Sánchez Francesco

10 Sacerdote Cid Pazo Sergio
11 Sacerdote Batalla Parram òn G iuseppe
12 Sacerdote Bonet N adal G iuseppe
13 Sacerdote Junyer P adern G iulio
14 Sacerdote Castell Cam ps G iuseppe
15 Sacerdote Caselles M oncho G iuseppe
16 Sacerdote Bonet N adal Giacom o
17 Chierico M esonero R odriguez P ietro
18 Chierico V ivet T rabai Felice
19 Chierico H ernández M artinez F ilippo
20 C hierico A badia Buesa Zaccaria
21 Chierico Bordas P ife rre r Francesco Saverio
22 Chierico D om ingo C endra M ichele
23 C oadiu tore Buch Canals G iacom o
24 C oadiu tore G arcia Calvo A gostino
25 C oadiu tore Rabasa Bentanachs G iuseppe
26 C oadiu tore Ram os Velázquez Angelo
27 C oadiu tore O rtìz  A lzueta G iacom o
28 C oadiu tore B ertrán F ont A ntonio
29 C oadiu tore Rodicio R idicio Egidio
30 C oadiu tore G arcìa G arcia Eliseo
31 Suor M oreno Benitez M aria C arm ine, figlia di M aria A usilia­

trice
32 Suor C arbonell M uñoz A m paro, figlia di M aria A usiliatrice
33 Fam iglio (dom estico) Planas Sauri A lessandro.

*

D on Calasanz era tra i p rim i e più venerandi salesiani di 
Spagna: aveva conosciuto don Bosco nella visita del 1886 a Sarrià, 
Barcellona.

N el mese di luglio 1936 presiedeva un  corso di esercizi a 
Valenza. N ella no tte  sul 22 la casa fu al cen tro  di v io lente spara­
torie, e a ll’alba venne invasa da un  p lo tone di miliziani.
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Un teste oculare —  il confratello  F iorenzo C eldràn —  depone 
ai processi: « T rovarono  tu tti noi salesiani schierati lungo la sca­
linata centrale. Solo don Recaredo D e los Ríos —  uno dei Servi 
di D io —  era sceso in cappella, aveva preso il Santissim o, e d is tri­
bu ito  le sacre Specie.

« I m iliziani irrom pendo arm ati ci pun ta rono  addosso i fucili 
al grido: “ M ani in  alto!

« Q ualche istan te dopo ne arrivò uno che rim proverò ai com­
pagni: “ Perché non avete sparato? N on si era d ’accordo che 
ognuno ne spacciasse uno?

« Ci perquisirono e poi ci riun irono  nell’ufficio d e ll’ispe tto re . 
Q ui don Calasanz c’im partì l ’assoluzione. P rofittando  di alcuni 
m om enti ci confessam m o, credendo che fosse arrivata per noi 
l ’u ltim a ora ».

Al Servo di D io don M artin , d ire tto re  della casa, portato  
nel suo ufficio, fu in tim ato  di rivelare il nascondiglio delle armi. 
Alle sue p ro teste  contro  l ’ignobile insinuazione venne fa tto  sede­
re con la faccia al m uro, con uno straccio rosso gli bendarono  gli 
occhi e un  miliziano gli sparò so tto  le ascelle per im paurirlo. 
« Figlio m io —  disse am aram ente don M artin  —  non hai un 
padre? ».

C a ttu ra ti quanti erano in casa, furono traspo rta ti al carcere 
« M odelo », e dopo o tto  giorni, il 29, messi tu tti in libertà  senza 
processo.

Q ualche ora p iù  tardi però don Calasanz e tre confratelli 
erano nuovam ente arrestati, condotti al C om ita to  di M islata, fatti 
salire su di un cam ioncino e condotti verso la città.

« Ci portavano  —  dichiara F iorenzo C eldràn —  verso Valenza 
ma non sapevam o dove. N el percorso io notavo che un miliziano 
puntava continuam ente il fucile su don Calasanz, del quale sapeva 
ch ’era sacerdote —  egli vestiva in borghese —  perché nella sua 
valigia avevano trovato  l ’abito  talare ».

A un certo m om ento  —  continua il teste  —  partì un  colpo. 
D on Calasanz disse: « D io  mio! » e cadde esanim e in un m are di 
sangue, m entre don D e los Ríos gli dava l ’ultim a assoluzione.3

Il fra tello  di don D e los Ríos, sig. R igoberto , conferm a al

3. Processo, copia pubblica 1964, ff- 93v e segg.
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processo: « N ella perquisizione fa tta  dai m iliziani a M islata, si 
trovò  nella valigetta di don Calasanz una veste. “ Son preti —  
fu il com m ento — : bisogna ammazzarli! ”  ».4

L ’am ore del venerando ispe tto re alla sacra divisa diviene così 
la im plicita confessione della sua qualifica e il m otivo prossim o del 
suo m artirio .

*

A nche l ’uccisione del giovane sacerdote don A lvaro Sanjuàn —  
com pagno di studi e am ico dello scrivente —  prova l ’odio sata­
nico della rivoluzione al sacerdote.

D al collegio di A lcoy, allo scoppio della guerra, don A lvaro 
si era rifugiato  nel vicino paesello di Cocentaina, presso gli anziani 
genitori.

Q ui tre miliziani venuti da Alcoy lo  arrestarono  il 16 di set­
tem bre. « La scena —  depone un teste  al processo —  fu violenta: 
il padre di don A lvaro rimase cieco e la m am m a svenne due 
volte ».^

T rasporta to  ad Alcoy venne rinchiuso nella casa delle A n­
celle del Sacro Cuore trasform ata in carcere. Il cognato, amico 
di uno del C om ita to  cittad ino , ne ten tò  la liberazione. G li fu 
risposto: « N on am mazziamo tuo cognato: am mazziamo la so t­
tana. Se fosse un borghese, accoglierei volentieri la tua richiesta; 
ma tra ttandosi di un p rete  non posso far nulla, perché il nostro 
program m a è: so ttana  che  acciu ffiam o, so tta n a  che  am m a zzia m o  » .6

D i don A lvaro la sorella Elodia dichiara ai processi: « N on solo 
non negò mai la sua condizione di sacerdote e di salesiano, ma 
l ’afferm ò esplicitam ente davanti al C om itato di Cocentaina ». 
E  dell’u ltim o incontro  —  il 1° o tto b re  — , nel luogo di segrega­
zione, aggiunge: « Io  lo confortai dicendogli che nulla gli sarebbe 
successo. Egli però , che al rivederm i mi aveva abbracciato pian­
gendo, rispose di sapere che lo avrebbero  am m azzato ».'

In fa tti nella no tte  dopo il colloquio fu prelevato , p rivato  dei 
docum enti personali, p o rta to  all’aperto  ed assassinato.

4. Processo, f. 124.
5. Ibid., i. 34.
6. Ibid., f. 45.
7. Ibid., f. 241.
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L ’indom ani il suo corpo e quello  di un com pagno, crivellati 
d i ferite , furono ritrovati e identificati lungo una strada, fuo ri di 
Alcoy.

Del Servo di D io don A ntonio  M artin , d ire tto re  di Valenza, 
incarcerato dai miliziani com e avvenne a m olti, il sacerdote seco­
lare don M ichele P o rte r  M artinez, suo collega di prig ione e di 
cella, così descrive i m om enti del suprem o distacco: « Alle q u a t­
tro  del m attino  aprirono  la nostra cella e chiam arono il com pagno 
A ntonio  M artin  H ernández. Egli rispose: “ Eccom i, per servirli ” .

« D issero che era chiam ato per dichiarazioni delle quali il 
T ribunale aveva bisogno: che si coprisse perché faceva freddo.

« D on M artin  non diede cred ito  a quelle parole e si dispose 
alla m orte . S ’inginocchiò sul pagliericcio; alzò gli occhi, giunse 
le mani e pronunciò queste parole: “  A ndiam o, Signore, al sacri­
ficio!

« Ci pregò di dargli l ’assoluzione —  erano  parecchi i sacerdoti 
in cella —  e di raccom andarlo a Dio. G li dem m o l’assoluzione 
e reciprocam ente ci raccom andam m o a lui ».8

Q uel m attino  furono  chiam ati anche i confratelli don Recaredo 
De los Rios, don G iuseppe G im énez, don G iuliano R odriguez e 
il coadiutore A gostino G arcia, rinchiusi nella stessa prigione.

P er tu tti era l ’appello del m artirio .
C ondo tti fuori c ittà , erano allineati lungo una siepe e trucidati 

per nessun altro  d e litto  che la loro  condizione di sacerdoti e reli­
giosi.

Jc

Il confratello  A ssalonne Cuevas così a ttes ta  il m artirio  di don 
Sergio Cid: « E g li viaggiava su di un tranvai (a B arcellona). 
A lcuni m iliziani fissandolo ebbero  il sospetto  che fosse un  prete. 
Afferrandolo per un  braccio gli s trapparono  la mano di tasca: ave­
va fra le d ita  la corona del Rosario. In  quello  stesso attim o lo pre­
cip itarono dal tranvai in corsa. M orì m aciullato contro  un fanale ».9

Di don G iulio  Junyer, fucilato nell’aprile del 1938, sul finire

8. Processo, f. 213.
9. Ib id ., f. 165.
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della guerra, nel fosso del castello di M ontju ich , a Barcellona, don 
N em esio D elgado depone:

« Il 25 aprile 1938 venne un  ufficiale delle carceri ad annun­
ziare che don G iulio  doveva en trare  in cappella (p repararsi cioè 
alla esecuzione).

« Chiesi di andare a fargli com pagnia, insiem e col sacerdote 
Luigi E strada. Mi fu concesso. Passam m o la n o tte  con lui: si 
confessò e com unicò. Fu una no tte  di silenzio e di preghiera, più 
che d ’altro .

« A ttraversando  il luogo dove stavano gli ufficiali del carcere, 
aveva asserito : “ Sia d e tto  che m uoio innocente di quanto  mi 
accusano. M i uccidono perché sono sacerdote

« Al m attino  quando arrivarono  le guardie per condurlo  alla 
fucilazione ci abbracciam m o e ci congedam m o col saluto: “ A rri­
vederci in cielo, arrivederci in cielo! ” » .l0

Per gli atleti della fede, in ore tan to  fosche, non ci poteva 
essere parola né speranza più bella.

Secondo  gruppo

È il g ruppo  dell’ispettoria Betica o A ndalusa. Lo com pongono 
ventidue v ittim e, cadute nelle diocesi di M àlaga, Siviglia e C or­
dova. Eccone i nomi:

1 ) Sacerdote T orrero  L uque A ntonio , capogruppo.
2 ) Sacerdote M ohedano Larriva A ntonio
3 ) Sacerdote G òm ez C ontioso  Em anuele
4 ) Sacerdote Reyes P ardo Vincenzo
5) Sacerdote M olina de la T orre M ichele
6 ) Sacerdote C anut Isùs Enrico
7 ) Sacerdote Paco E scartìn  Felice
8 ) Sacerdote M ìguez Fernández Francesco
9 ) Sacerdote Pancorbo Lopez A ntonio

10) Sacerdote Fernández F erro  Em anuele
1 1 ) Sacerdote Caballero López Paolo
12) Sacerdote Fernández Cam acho A ntonio
13 ) Sacerdote L im ón L im òn G iuseppe

10. Processo, ff. 1741' - 175.
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14) Suddiacono H ernández M artin  O norio
15) Chierico H ernández M edina Luigi
16) C oadiutore A lonso Sanjuàn Tom m aso
17) C oadiu tore G arcìa G arcía S tefano
18) C oadiutore R odriguez M esa Raffaele
19) C oadiu tore Bianco Salgado G iuseppe

N el corso del processo a questo  gruppo salesiano propriam ente 
de tto  vennero aggiunti tre  cooperatori di Pozoblanco, provincia 
di Còrdova; cioè:

20 ) Sacerdote R odriguez Bianco A ntonio
21 ) Signor Bianco M árquez Bartolom eo
22) Signora Cejudo R edondo Teresa.

La persecuzione del Fronte Popolare nell’A ndalusia —  dichia­
ra un testim one al processo di Siviglia —  « m anifestò il suo 
odio contro  la Chiesa, bruciando centinaia di tem pli, profanando 
sta tue  e vasi sacri, saccheggiando ricchezze storiche, cercando come 
oggetto  principale di profanazione il SS.mo Sacram ento e le 
pietre degli altari.

« N ella sola c ittà  di Ronda, di circa 38 .000 abitan ti, vennero 
incendiate o saccheggiate quatto rd ici chiese. A M àlaga i m ili­
ziani le bruciarono quasi tu tte  e uccisero più di trentasei sa­
cerdoti; lo stesso ad A lm ería, dove fu ucciso anche il vescovo; 
a ltre ttan to  a Jaén. A Siviglia in pochi giorni incendiarono quasi 
tu tte  le chiese della periferia »."

*

La prim a vittim a salesiana di tu tta  la Spagna appartiene a 
questo  gruppo. È  don A ntonio  Fernández Cam acho, barbaram ente 
ucciso il 20 luglio 1936, a Siviglia, due giorni dopo l ’inizio della 
guerra di liberazione.

Il g iorno innanzi egli era uscito di casa per andare dalla mam ­
ma. I disordini cittad in i lo obbligarono a trascorrere la no tte  pres­
so amici. La m attina del 20 po té celebrare e recarsi dalle Figlie di 
M aria A usiliatrice dove risiedeva la mamma.

Sulla via del rito rno  si trovò dinanzi a una barricata di « m ili­
ziani rossi ».

11. Processo, copia pubblica 1965, f. 580.
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Il giovane A rsenio O rtìz  M oreno che lo accom pagnava raccon­
ta: « D on A ntonio  voleva to rnare ind ie tro , ma u n  miliziano arm a­
to di m oschetto  ci in tim ò di andare avanti.

« Q uando  fum m o vicini alla barricata , uno di guardia chiese a 
don A ntonio  i docum enti. “  Li ho lasciati a casa ” rispose, 
e m ostrò il portafoglio  vuoto.

« “ N on sai che in questi tem pi non si può andare in giro sen­
za docum enti? ” gli disse un  a ltro  miliziano di alta sta tu ra , m en­
tre com inciava a perquisirlo .

« D a una tasca dei calzoni questi gli trasse l ’orologio alla cui 
catena pendeva un Crocifisso di circa q u a ttro  centim etri. “ Sicché
—  proseguì il m iliziano —  tu pure  credi in questo? ” .

« D on A ntonio  se ne stava a testa bassa senza p ro ferir parola 
dallo sgom ento.

« Con un m oto v io lento  delle mani il m iliziano gli alzò il ca­
po ed esclamò: “ M a questo  è un  p rete  che io vedo sem pre 
passare di qui! ” .

« Subito  un altro  miliziano co rpulen to  che m aneggiava una 
pistola... e che si trovava alla distanza di un  m etro  da don A ntonio 
e da me... sparò  tre  o qu attro  colpi... D on A ntonio  indietreggiò 
un poco e cadde a terra , chiedendo aiuto. N on potei sen tire  le 
precise parole per l ’im pressione e la costernazione del m om ento » .'2

I  suoi resti furono vilm ente g e tta ti « sulle macerie fum anti 
della chiesa di San M arco, per cui to rnò  im possibile la identifi­
cazione del cadavere » .B

*

II capogruppo don A ntonio  T o rrero , era d ire tto re  del collegio 
Sacro C uore di R onda, provincia e diocesi di Màlaga.

Nei prim i giorni dei torbidi il collegio fu  perquisito  alla ricer­
ca di arm i che non c’erano; il 24 venne invaso e saccheggiato, 
con orrib ile scempio delle suppelle ttili religiose. D opo essere stati 
rinchiusi nel bugigatto lo  del portinaio , i confratelli furono dispersi 
in to rno  al mezzogiorno. Si lasciarono col salu to : « Ci rivedre­
mo in cielo! ».

12. Processo, if. 676-677.
13. Ibid., ff. 434t'-435.
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D on T orrero  e l’anziano confessore don C anut si ritirarono 
in casa dell’amico e benefatto re  G iuseppe F u rest, « che pochi 
giorni dopo doveva a sua volta cadere com e amico dei preti ».

V erso il tram onto  un gruppo  di m iliziani si presentò  alla por­
ta dell’ospitale dim ora per reclam are i due salesiani. N on valsero 
suppliche né preghiere da parte  della generosa fam iglia, che si 
era esposta all’odio dei persecutori.

D on T orrero  e don C anut dovettero  seguire i carnefici, che si 
diressero verso la cam pagna, « passando per la strada detta  del 
Barrio ». D on T orrero  —  si legge in una relazione giurata — ,
il quale da tem po mancava di forze, stentava a seguire i miliziani 
e cadde più volte sulle pietre di cui era irto  il sentiero.

« In  località Huerta del G òm ez , dopo breve consultazione, i 
miliziani legarono con filo di ferro  le mani alle vittim e. Q uindi, 
scortando i due sacerdoti l ’uno d ie tro  l ’a ltro  fra due di essi, li 
po rtarono  tra i d irup i del luogo dei puledri e li uccisero.

« I cadaveri —  prosegue la relazione —  rim asero per venti- 
qu a ttro  ore sul posto  dell’eccidio; e il volgo andò a sfogare su 
quei resti lo scherno di risate, insulti e bestem m ie » .14

*

U no speciale ricordo m erita il Servo di D io  don A n ton io  Mohe- 
dano, d ire tto re  del secondo collegio di R onda —  quello di Santa 
T eresa —  dove si erano form ate generazioni di operai e figli del 
popolo.

P u rtro p p o  egli fu denunciato  da antichi alunni.
« Io  ti ho fa tto  scuola! » disse al prim o giovanotto  che gli 

mise le m ani addosso, nel luogo del suo rifugio.
« Cosa passata! » ribattè  l ’ingrato.
« Ah! se stessero qui i m iei alunni! » rispose don Mohe- 

dano, m entre lo legavano fortem ente ai polsi con filo di ferro.
« Io  sono uno di essi —  com m entò quegli che lo stringeva.

—  E  con ciò? ».
« A vvelenati dal com unism o quei m anigoldi erano com e bestie 

feroci, sitibonde di sangue sacerdotale ».

14. Processo, fi". 442i>-443, 445.
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T rascinato  al cim itero  tra beffe ed  oltraggi, don M ohedano era 
passato per le arm i.15

*

Trascegliam o dagli a tti e docum enti processuali anche il m ar­
tirio  della cooperatrice salesiana Teresa Cejudo.

D ichiara il confratello  don A ntonio  do M uiño Casal:
« V enne chiusa in carcere nei prim i giorni della resa di Pozo- 

blanco ai rossi. Le fui com pagno di prigionia, perciò sono in gra­
do di rendere testim onianza.

« Si m antenne sem pre serena e tranquilla: incoraggiava tu tti 
a confidare in  Dio.

« La giudicò un  tribunale popolare venuto  da Jaén il 16 set­
tem bre (1 9 3 6 ) e fu condannata a m orte.

« A vendo essa dichiarato  di non difendere né il capitale né la 
politica, ma la do ttrin a  di G esù C risto , l’avvocato difensore os­
servò: “ N on ho nulla da d ire sul reo, che pensa d iversam ente 
dal mio governo che è m arxista ” . I l  p residente dichiarò di non 
trovare m otivo di condanna... N on di m eno fu condannata a m orte.

« Alla vigilia d e ll’esecuzione la vidi serena e tranquilla, in 
conversazione con la com pagna di cella. D opo la sentenza si era 
confessata.

« La fucilarono il 20 se ttem bre alle sei del m attino  nel cimi­
tero della c ittà  insieme con altre d iciassette v ittim e.

« Chiese di essere l ’u ltim a a m orire per far coraggio a tu tti 
nell’affrontare il m artirio .

« Al m om ento dell’esecuzione vollero bendarle gli occhi, ma 
rifiutò perché non tem eva la m orte.

« N ell’uscire dal carcere, m entre faceva anim o a quelli che 
rim anevano, andava ripetendo: “ P erdono, fratelli! —  con evi­
den te allusione ai persecutori. —  V iva C risto  Re! ” .

« Lo stesso esclamò al m om ento della fucilazione » .'6
È  il grido v itto rioso  col quale caddero m olti altri m artiri 

d i Spagna.

15. Processo, ff. 456 e 507u.
16. Ib id ., ff. 627r-628 .
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Terzo gruppo

È quello  più num eroso e vario: si tra tta  di quaran tadue v it­
tim e im m olate nella diocesi di M adrid , Sigtienza, Bilbao e San­
tander. Eccone i nom i:

1 ) Sacerdote Sàiz A paricio E nrico, capogruppo
2 ) Sacerdote Fernandez Pérez Salvatore
3 ) Sacerdote H ernández Laso Sabino
4 ) Sacerdote G onzález T ejedor Felice
5 ) Sacerdote M artin  M artin  G erm ano
6 ) Sacerdote V illanova T orm o G iuseppe
7 ) Sacerdote C onde Conde Pio
8 ) Sacerdote Lasaga Carazo M ichele 
9 ) Sacerdote Jim énez G alera A ndrea

10) Sacerdote G òm ez Sàez A ndrea
11 ) Suddiacono Pérez Rodríguez Carm ine
12 ) Chierico Cobo Sanz Stefano
13 ) Chierico González Fernández Teodulo
14) Chierico M artin  Pérez Em anuele
15) Chierico Edreira M osquera Virgilio
16) Chierico Juanes Santos G iusto
17) Chierico Artolozaga M ellique P ietro
18) Chierico E dreira  M osquera Francesco
19) Chierico Borrajo M ìguez Em anuele
20 ) Chierico Fernández Reinoso V itto riano
21 ) Chierico De C astro H erre ra  Pasquale
22) Chierico L arragueta G aray G iovanni
23) Chierico M artinez A lvarellos Luigi 
24 ) Chierico Rodríguez G üem es Fiorenzo
2 5 ) C oadiu tore G arolera M asferrer M atteo
2 6 ) C oadiutore U llivarri Barajuàn D ionisio
2 7 ) C oadiutore D e la T o rre  M erino Nicola
28) C oadiutore G racia Sánchez Paolo
29) C oadiutore G il A rribas V alentino
30 ) C oadiutore C odera M arqués G iovanni
31 ) C oadiutore Celava Badiola G iuseppe M .
32 ) C oadiu tore M artin  Lopez de A. Francesco
33 ) C oadiutore Arce Diez Em ilio
34) C oadiutore E irìn  Mayo Raim ondo
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35) C oadiu tore G arzón González A nastasio 
36 ) C oadiu tore V àsquez A lonso Stefano
3 7 ) C oadiutore Ramos G arcia E liodoro
3 8 ) C oadiutore Cid R odriguez A ntonio
3 9 ) A spiran te Cobo Sanz Federico
40 ) P ostu lan te  D e M ata Diez Igino
41 ) P ostu lan te G il de la Cal Tom m aso
4 2 ) Fam iglio (dom estico) D e M ata D iez G iovanni.

A lcuni rapidi accenni basteranno ad illustrare questa folta 
schiera di umili eroi.

Alla loro testa figura don Enrico  Sàiz, d ire tto re  dell’aspiran- 
ta to  di C arabanchel A lto , nei sobborghi di M adrid.

Il 20 luglio 1936, nella tarda m attinata , quel collegio fu  assa­
lito  da gruppi di rivoluzionari, tra sparatorie, invettive e scom posti 
clam ori di piazza.

V estitosi in borghese don Sàiz raccolse i giovani in un  salone, 
im partì l ’assoluzione e la benedizione di M aria A usiliatrice, quindi 
si diresse verso il cancello, agitando un  fazzoletto bianco e gri­
dando: « Pace, pace! ».

G li risposero b ru talm en te i m iliziani: « N on c’è pace per 
voi! », e seguitarono a sparare.

R ibatte  don Sàiz: « Pace alm eno per i ragazzi. Se volete 
sangue: eccomi. R ispettate  però i giovani, che sono innocenti ».

Cessarono le sparatorie. I ragazzi vennero  portati via e fa tti 
to rnare in fam iglia; don Sàiz invece e o tto  confratelli rim asero alla 
mercé dei rivoltosi, che ne reclam avano la m orte.

U no degli alunni dichiara al processo di M adrid: « Q uando 
cessò la sparatoria i m iliziani, che erano in g iardino, ci intim arono 
di uscire con le mani in alto. Sentivam o contro  i nostri insegnanti 
bestem m ie, insulti e minacce di m orte. A noi alunni dicevano 
che i frati ci avevano ingannati e che essi venivano a liberarci.

« A ll’uscita gl’insegnanti erano ferm ati in d isparte vicino al 
cancello e grossolanam ente oltraggiati.

« N oi fum m o condotti al collegio degli O rfan i dell’esercito, 
dove quelli, tra noi, che non avevano paren ti a M adrid  o nella 
zona rossa rim anem m o fino all’arrivo delle truppe nazionali ».17

17. Processo, copia pubblica 1965, f. 146.
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F ortunatam en te  la sera di quel g iorno don Sàiz e confratelli 
fu rono  messi in libertà , non essendovi contro  di essi m andato né 
m otivo di cattura. P o terono  quindi rifugiarsi in una pensione, e 
d i lì sparpagliarsi, com e fuggiaschi, in a ltre  pensioni e in casa di 
amici.

Com inciò così la te rrib ile odissea di ciascuno, sino a cadere, 
in diversa m aniera, nelle mani dei senza D io , con lo stesso tragico 
epilogo.

D on Sàiz fu arresta to  nel suo nascondiglio il 2 o ttob re : aveva 
passato la no tte  in piedi convinto , causa l ’arresto  dei confratelli 
nascosti con lui, d i quanto  lo attendeva.

N ella m attina ta due g iovanotti si presen tarono  a prelevarlo. 
R ifiutando il resto del suo conto, disse alla padrona della pensione: 
« N on to rnerò  più! ».1S

Fu trucidato  quel giorno stesso.
G iu liano  de los Reyes, uno degli assassini, r ien trò  dopo il 

d elitto  all’O spedale G enerale di M adrid  « con le mani, le pan to ­
fole e la veste da lavoro im bra tta ti d i sangue ».

A lle inferm iere Rosalia M anrique e C oncetta G allego, che lo 
a ttes tano  con g iuram ento , narrò  cinicam ente d ’aver ucciso il d ire t­
tore dei Salesiani don Sàiz. « Lo facem m o scendere dall’au to  —  
raccontò —  e gli tirai un colpo solo per non ucciderlo e farlo 
soffrire. D on Enrico disse: “  P er am or di D io, finitem i; non mi 
fate soffrire di più ” . A llora gli sparai un altro  colpo ».

Reyes « si lavò —  osserva Rosalia M anrique — ; si cam biò; si 
mise camicia bianca da stiro  e se ne andò al ballo ».|q

C oncetta G allego, dopo aver a ttes ta to  al processo: « Ci rac­
contò di aver fucilato  il Servo di D io  don Enrico  Sàiz so tto  un 
ponte, e ch ’era m orto  con un  crocifisso in m ano », aggiunge del 
Reyes: « E ra un m alvagio... e ci d e tte  la notizia dell’uccisione 
del Servo di D io perché, sapendo ch ’era sacerdote, non dubitava 
che noi avessim o stim a di lui ».20

D elle disposizioni di don Sàiz al m artirio  dichiara un testi­
m one: « Gli feci visita alcuni giorni prim a dell’uccisione... Par-

18. Processo, ff. 25 v  e  segg. e  31.
19. Ib id ., f .  95.
20 . Ib id ., f .  159.
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lam ino dei pericoli che correvam o —  si tra tta  di un confratello  
sacerdote —  e delle probabilità che si aveva di m orire a mano 
dei rossi. Egli affermò: “ Che cosa più bella che m orire per la 
gloria di D io? ” ».21

«V

Anche don G iuseppe V illanova, don G erm ano M artin  e il coa­
d iu to re  U llivarri, del Paseo di E xtrem adura , M adrid , fu rono  sor­
presi in case ospitali e po rta ti alla fucilazione.

P er don V illanova questo  accadde il 29 se ttem bre 1936, in 
una pensione di V ia Fuentes. D ue m iliziani arm ati con fucili si 
presen tarono  d ’im provviso e riunirono i presenti onde avere in fo r­
mazioni di ciascuno. Poi o rd inarono a don V illanova e a u n  altro  
di seguirli al Com m issariato per opportun i in terrogatori. E ra  l ’eu­
femismo che equivaleva a sentenza di m orte.

L ’indom ani si com provò che li avevano uccisi.22
D on M artin  e il coadiutore U llivarri a loro  volta erano sta ti 

sorpresi un mese prim a in casa del colonnello Serrano, dove sole­
vano riunirsi a pregare. Alle prim e luci del g iorno seguente ven i­
vano trucidati nel cim itero  di Aravaca. Il registro  dei fucilati sco­
perto  alla D eputazione P rovinciale contiene le loro generalità, con 
indicazione del luogo e data dell’esecuzione, l ’alba del 31 agosto 
1936.23

Anche il coadiutore Paolo G racia, della casa di C arabanchel 
A lto , rifugiatosi in qualità  di giardiniere nel villino di cooperatori, 
venne denunziato , fa tto  prigioniero insiem e con una religiosa, e 
porta to  alla m orte.24

*

D egno di speciale m enzione il caso dei fratelli S tefano e Fede­
rico Cobo, l ’uno studen te  di teologia, l ’altro  semplice aspirante.

E n tram bi, a ll’inizio della som m ossa nazionale e dei disordini 
m adrileni, si erano ritira ti in casa d u n a  sorella.

21. Processo, f .  232v .

22. Ib id ., f. 41v.
23. Ib id ., f. 40.
24- Ib id ., f. 88 .

355



Il vicinato conosceva la condizione religiosa e chiericale di 
S tefano, che aveva già v e n to tt’anni; e non mancò chi lo incitasse 
a leggere periodici antireligiosi e im m orali. Federico, di soli sedici 
anni, si preparava con lui « a vedere —  com e dicevano fra di loro
—  il m igliore G iudice » r3

« Se D io ha disposto  che offra la vita in sacrifìcio —  scriveva 
Stefano —  la do ben volen tieri; non la espongo, ma se il Signore 
la vuole, che felicità p iù  grande po trebbe toccarm i? »,26

Il 22 se ttem bre 1936 alle se tte  e mezzo del m attino  quattro  
miliziani irruppero  in casa, e dopo  la consueta perquisizione, con 
l ’aria di non aver trovato  il corpo del reato , esclam arono 
« P ortiam o via loro  due! ».

La sorella si arrischiò a suggerire: « C hiedano inform azioni 
sul loro conto! », com e a proclam arli innocenti.

Ma la baldanzosa risposta fu: « N on c’è bisogno: sono 
frati. T u tti i fra ti stanno in carcere e questi non devono rim anere 
in libertà  ».27

Furono  subito  fucilati.
« D alle note che trovai al D eposito  G iudiziario  di Via Santa 

Isabel dichiara la sorella —  potei convincerm i che li avevano 
uccisi. Trovai dapprim a una scheda nella quale si diceva che ave­
vano po rta to  i loro  cadaveri il 23 se ttem bre. R isultava inoltre 
che il vestito  e le iniziali degli indum enti corrispondevano ai 
connotati dei m iei fratelli. Vidi poi alla D irezione G enerale di 
Pubblica Sicurezza le loro fotografie dopo  l ’eccidio... R itengo 
che li po rtarono  d ire ttam ente  a ll’uccisione, poiché era d e tto , mi 
paie, nella scheda, che li fucilarono alle dodici meno un quarto  
alla Puerta de Hierro » ,28

*

In  questa rapida e incom pleta rassegna delle v ittim e salesiane 
della guerra civile spagnuola, non può m ancare un  cenno finale sui 
confratelli del noviziato e studen ta to  filosofico di M ohernando, a 
quindici chilom etri da M adrid.

25. Processo, f. 74 1'.
26. Ib id ., f.  43.
27. Ib id .

28 . Ib id ., f. 204.

3 5 6



Il 23 luglio 1936 si erano chiusi gli esercizi con professione 
religiosa di neo-confratelli e inizio della seconda prova da parte 
di tren ta  novizi.

Q uella sera, dalla p ianura di G uadalajara, dove c’erano stati 
scontri m ilitari e bom bardam enti, un plotone di m iliziani v itto ­
riosi sulle forze nazionali si presentò  arm ato fino ai den ti e per­
quisì la casa.

L’indom ani alle ventuno  arrivò  l’ordine di abbandonare lo 
stabile. Si oppose energicam ente l ’ispe tto re don A lcantara, per 
la presenza di m inorenni.

Il 25 però , ricevuta la benedizione di M aria A usiliatrice, 
confratelli e novizi com inciarono l ’esodo verso la campagna. La 
carovana si accampò quella no tte  e il giorno appresso ai m argini 
del fiume H enares.

Q ui, raggiunti dai rossi, che spiavano la p reda, furono condotti 
prim a a G uadalajara, poi r ipo rta ti a M ohernando e tenuti a dom i­
cilio coatto .

D on Em ilio A lonso, teste  im m ediato di quelle tristi vicende, 
ha dichiarato  al processo che nelle ore passate il 27 a G uadalajara 
davanti al G overnato ra to  civile, i m iliziani aizzavano lui e com ­
pagni —  cioè i più giovani —  con frasi del genere: « P rend i la 
pistola e ammazza i tuoi padri » —  alludendo ai superiori — ; 
« Spara su di loro. Vi hanno ingannati ».

M entre si rim ettevano sulla via del rito rno  il popolo esaltato 
gridava: « Ammazzateli! Perché li lasciate scappare? A bbasso il 
cattolicesim o! A bbasso la Chiesa! A m orte il Papa! » .'9

Se non che l ’o rd ine del G overnato re  di ricondurre tu tt i  a M o­
hernando non fu rispetta to . Si voleva finire la giornata con spargi­
m ento di sangue. In fa tti l ’ultim a autom obile che portava i p ri­
gionieri venne fatta deviare sulla ro tab ile  di M adrid.

Vi erano trasporta ti il giovane professo Eulogio C ordeiro e il 
sacerdote A ndrea Jim énez, che solo da qualche g iorno aveva la­
sciato l ’insegnam ento al sem inario di A lm ería per com inciare il 
noviziato tra i figli di don Bosco.

P ie tro  A edo, trovandosi per circostanze particolari al volante 
della macchina, attesta  che nel p artire  da G uadalajara alcuni mili-

29. Processo, f. 302.
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ziani, alludendo ai suoi passeggeri, gli avevano detto : « Q uesti 
non possono tornare: bisogna ucciderli ».

« G iu n ti più o m eno al chilom etro  52 —  prosegue il testim one
—  mi d iedero ordine di ferm arm i. A forza li fecero scendere tu tti 
e due dal veicolo. P erquisirono  don Jim énez; gli tolsero tu tto  
ciò che aveva, d isputandosi perfino gli occhiali a stanghetta; poi 
con uno spintone lo  bu tta rono  verso la cunetta , dove cadde inciam ­
pando. Q u ind i gli o rd inarono  di a ttraversare  la strada e di inol­
trarsi nella campagna in direzione del fiume.

« Aveva percorso una decina di m etri quando aprirono  il 
fuoco su di lui. Siccome però  alla prim a scarica non lo colpirono, 
una m iliziana in tu ta  esclamò: “ N on siete buoni a niente! Con 
un colpo di grazia tu tto  è finito!

« Un istan te dopo cadde al suolo, m orta lm ente colpito . L ’ho 
veduto  coi miei occhi. U no dei m iliziani si avvicinò p er vedere 
se era veram ente m orto , e non ricordo se gli sparò ancora.

« D opo di che mi in tim arono  di to rnare  da solo a M oher- 
nando, perché l ’altro  prig ioniero  se lo portavano  a M adrid.

« D ebbo aggiungere che m entre era perqu isito  sulla rotabile, 
poco prim a della fucilazione, don Jim énez s era messo in fervo­
rosa preghiera ».30

D ue testim oni precisano a ltre  circostanze. M aria C arm en Del 
Am o, stando in macchina v ide il Servo di D io  scendere dal suo 
veicolo. « D oveva scendere con il crocifisso in mano —  attesta
—  perché la prim a cosa che sentii fu: “  G e tta lo  via... ” . D om andai 
all’au tista: “ Che cosa gli dicono di g e tta r  via? ” “ N on vedi
—  rispose —  quel che porta  in m ano? ” O sservai allora e vidi che 
teneva le braccia in alto  e nella destra im pugnava un  C risto ... ». 
Poco dopo si udì la scarica om icida.31

A sua volta Eulogio C ordeiro , com pagno di ca ttu ra sfuggito 
alla m orte , depone: « Ci o rd inarono  di attraversare la cunetta 
di destra , verso un cam po di maggese. In  quel m om ento  lo  perdetti 
di vista... T u ttav ia, com e udii poi dai m iliziani che m i condussero 
a M adrid ..., egli portava un  Crocifisso: glielo volevano togliere, ma 
si era opposto  recisam ente...

30. Processo, ff. 359i’-360.
31. Ib id ., f. 578.
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« Lo rividi poco dopo attraversare la ro tabile, un p o ’ discosto 
dalle m acchine, con le braccia in  croce e il Crocifisso in  mano. 
Lo seguivano o tto  o nove miliziani con fucili spianati. Si dirigeva 
a passo lento  verso il fiume. T uonò la scarica ed egli cadde bocconi 
a terra ».32

Poco prim a di quel tragico vespro, conversando con Em ilio 
A lonso, don Jim énez si era m ostra to  « convintissim o » della pros­
sima im m olazione, e d isposto  al più generoso perdono .33

*

Il 3 agosto il d ire tto re  don M ichele Lasaga e sei giovani 
confratelli fu rono  prelevati dal dom icilio coatto  di M ohernando, 
ricondotti a G uadalajara e incarcerati.

La loro prigionia durò  q u a ttro  mesi, fino al 6 dicem bre: mesi 
dei quali ci sono testim onianze circa la vita e l ’a ttiv ità  apostolica 
di don Lasaga tra i com pagni di reclusione e tra  i condannati a 
m orte.

Dei giovani confratelli dice un teste  oculare: « Form avano una 
vera com unità . Si vedeva com e si am avano, e il rispetto  e l ’obbe­
dienza che avevano per don Lasaga... P restavano i servizi più 
um ili: sia quelli che loro  toccavano, sia quelli che esercitavano 
liberam ente in sostituzione di altri detenu ti. D on Lasaga era il 
barbiere di tu tti ».34

Il 6 dicem bre, dopo  un bom bardam ento dei nazionali su G ua­
dalajara, in quel carcere furono barbaram ente trucidati 277 de te­
n u ti,3'1 tra i quali il drappello  salesiano.

Un im piegato del carcere dichiara al processo di M adrid: « Il 
6 dicem bre 1936 —  verso sera —  si presentò  al carcere una turba 
di circa duecento  m iliziani. S ’im padronirono del carcere e ne assun­
sero il com ando.

« Fecero selezione di detenu ti com uni e li scartarono; i

32. Processo, f. 585.
33. Ib id ., ff. 30U.-302.
34. Ib id ., f. 395v.
35. Ib id ., f. 3 97 v.
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rim anenti, che am m ontavano a più di duecento, vennero  fucilati 
nei loro reparti o nel recinto del carcere »,36

D on Lasaga dopo aver im partito  l ’assoluzione a quelli del suo 
reparto  to rnò  a sedersi sul le tto . N ell’im perversare della bufera 
uno dei giovani confratelli gli si avvicinò quasi a cercare p ro te­
zione, si sedette accanto e reclinò il capo sul pe tto  del superiore.3'

Così p robabilm ente li raggiunse la m orte in quella cruentissi­
ma antivigilia dell’im m acolata.

*

Sono veri m artiri?  è la dom anda che facciamo dinanzi a 
queste e a migliaia di altre inerm i e pacifiche v ittim e della guerra 
civile spagnuola.

Il giudizio spe tta  alla Chiesa e non tocca a noi prevenire i 
tem pi.

C erto  P io  X I nel discorso tenu to  il 14 se ttem bre 1936 a 
Castelgandolfo a num eroso gruppo  di spagnuoli fuggiti dall’in­
ferno della loro te rra , parlò di inauditi vandalism i; di visione apo­
calittica, di devastazioni, profanazioni e rovine; di vescovi, sacer­
do ti, vergini, laici barbaram ente im m olati; di efferata m anom is­
sione della d ignità e di ogni valore um ano.

P io  X I accennò anche a splendori di v irtù  cristiane e sacer­
dotali, a nascosti eroism i, a veri e p ropri m artirii, secondo il sacro, 
glorioso e tradizionale significato della parola.

D io voglia che il convincim ento del grande Pontefice diventi 
giudizio finale e suprem o della Chiesa, a gloria dei suoi figli, e a 
vanto del clero e delle Fam iglie religiose di Spagna, che scrissero 
in quegli anni una sublim e epopea di eroism o cristiano.

36. Processo, f. 415.
37. Ib id ., ff. 122-123.
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Servo di D io L u ig i M aria  Olivares



XVIII. LUIGI MARIA OLIVARES
V e scovo  di Sutri e Nepi 

1873-1943

Se rvo  di D io

N ella stupenda fiorita dei santi salesiani M ons. O livares 
rappresen ta i figli di don Bosco elevati alla pienezza del sacerdozio 
e preposti al bene delle anim e in circoscrizioni non affidate, come 
in terra di m issione, alla Congregazione, ma a uno dei suoi m em bri 
illustre per d o ttr in a , v irtù  e qualità di governo.

Il 24 maggio 1963, so tto  gli auspici e con la benedizione di 
M aria A usiliatrice, il C ard. Traglia, P rovicario  di Rom a, costituiva 

il T ribunale che da tre  anni, con sedute in te rm itten ti, sta co­
struendo  i processi o rd inari sulla fama di san tità  goduta in vita e 
dopo m orte dal Servo di D io , lu stro  della Società Salesiana e del- 
l ’E piscopato  italiano.

La sua m em oria, com e la m em oria di uom ini insigni nell’apo­
stolato, è rim asta in benedizione.

A o ltre  v en t’anni dalla quasi fu rtiva scom parsa l ’imm agine 
di M ons. O livares, um ile e d isinvolto , sem plice e dignitoso, 
soave ed austero , è più viva che mai nel cuore di confratelli ed 
am ici; di am m iratori, devoti e fedeli che l ’ebbero padre e guida; 
e sem bra risp lendere di nuova luce a chi ne scruta, fin dalla 
giovinezza, la consapevole dedizione allo studio , al lavoro , all inse­
gnam ento, al sacro m in istero , a ll’im pegno della perfezione.

La gloria e il plauso ch’egli sfuggi in v ita  con istintiva 
ripulsa —  quasi tem esse di perdersi nel lab irin to  della vanità o di 
u surpare ciò che a D io solo appartiene — , dopo m orte  son venuti 
accrescendosi in to rno  al suo nom e, quasi fu lgente aureola di san­
tità , e presagiscono più larghe e durevoli esaltazioni.

N on tocca a noi prevenire giudizi che so ltan to  la Chiesa, 
incom parabile estim atrice dell’eroism o cristiano, pronuncia con 
suprem o verde tto  al term ine di lunghe e m inuziose procedure. 
Q u i, nella galleria della san tità salesiana, basti rievocare a tra tti
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la vita di M ons. O livares, accennando, sia pu re  di scorcio, al 
tesoro im pareggiabile di esem pi con cui l ’arricchì, da giovane e 
da adulto ; tra le file del clero milanese e nello sta to  religioso; 
nella scuola, in parrocchia e sulla ca tted ra episcopale.

Ciò sia tr ib u to  di venerazione a ll’uom o che tan te volte 
ci prodigò scintille d e ll’am ore divino che den tro  lo bruciava, e ci 
trasse con la parola e con l ’esem pio agli ideali che, salesiano tra 
salesiani, infaticabilm ente perseguiva ed insegnava.1

L'infanzia

Luigi O livares nacque a C orbetta , archidiocesi e provincia di 
M ilano, il 18 o tto b re  del 1873, e venne battezzato  l ’indom ani 
nella parrocchiale di San V itto re  dal novello prevosto  don G ia­
com o Zaccheo.2 Fu il quarto  dei quindici figli che rallegrarono la 
famiglia di A lberto  O livares e G iu d itta  Reina, conosciuta e 
stim ata in paese e nei d in to rn i per la tradizione cristiana e il 
senso di squisita carità che la distingueva.

Alla famiglia, e specialm ente alla pia genitrice, che lo vide 
cin to  d e ll’infula episcopale, va deb ito re  il Servo di D io di quella 
fine, quasi aristocratica educazione che fece di lui un perfe tto  
gentiluom o e un com pito  ecclesiastico.

La prim a orazione che G iu d itta  O livares, sullo stam po delle 
m adri cristiane, insegnava ai figli suona così: « O  Signore, conce­
detem i la grazia di crescere un buon bam bino. Se dovessi diven­
tare cattivo fatem i piuttosto morire ». O gnuno di essi, a m isura 
che si faceva grandicello, doveva inginocchiarsele accanto nelle 
ore pom eridiane, magari nel cortile  di casa dove si trastullava, 
recitare le p reghiere e rispondere alle dom ande di catechism o che, 
all’occorrenza, essa faceva in  d ia le tto .3

Da quel focolare e da quella scuola di v ita cristiana non è 
da m eravigliarsi che uscissero, con il Servo di D io , anche il m issio­

1. P resso  l’A rc h iv io  della P o stu laz io n e  Salesiana giace u n ’am p ia  d o c u ­
m en taz io n e  biografica d i M o n s . O liv ares. A d  essa si r ife risco n o  le n o te  suc­
cessive.

2. C ertifica to  d i ba ttes im o .
3. M e m o rie  d i T eresa  O livares, v ed o v a  T anzi.
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nario don G ioacchino e la religiosa canossiana M adre M aria 
O livares.

Le testim onianze dom estiche lum eggiano in  particolare l ’indole 
e la p ietà di Luigi, che sem brava diverso dagli altri. « A nche le 
nostre m aestre —  scrive la sorella Teresa —  sia quella p rivata, 
p rim a dei sei anni, sia quella com unale, dicevano che Luigi era 
diverso dagli a ltri: a tten to , intelligente, obbediente, buono verso 
i com pagni ».

Sull’esem pio di G iovanni M aria V ianney —  continua la sorella
—  Luigi am ava nascondersi « in angoli rem oti della casa a p re­
gare e a piangere ». In te rro g ato  su quelle lagrim e, com e il fu tu ro  
C urato  d ’Ars ebbe a rispondere: « P iango i miei peccati! ».4

N on si sbaglia dicendo che la grazia lo preveniva con in terne 
mozioni, e che il fanciullo tendeva l ’orecchio ai suoi richiami 
e si lasciava sospingere là dove nessuno avrebbe im m aginato.

I! candore, la p ietà e le erom penti aspirazioni di Luigi indus­
sero i genitori a m etterlo , di soli o tto  anni, nel collegio presem i­
nario  di San M artino  in  San P ie tro  M artire , dove fece la P rim a 
C om unione e com pletò i corsi elem entari. P iù  ta rd i, il 21 o tto b re  
1883, a dieci anni, il p revosto  don Zaccheo gli benediceva e im po­
neva l ’ab ito  chiericale, prim a di venir accolto nel sem inario di 
M onza per gli studi ginnasiali.5

N essuno dubitava della sua vocazione allo sta to  ecclesiastico, 
essendone evidenti i segni e le singolari disposizioni.

Sacerdote

A M onza il chierico O livares rifulse per mitezza d ’anim o, 
chiarezza d ’ingegno, docilità e sforzo ascetico.

R itenuto  il m igliore fra gli alunni di qu in ta  ginnasiale per 
studio , p ietà e disciplina, insiem e con altri due chierici, rapp re­
sen tan ti l ’uno il corso filosofico l ’altro  quello teologico, fu m an­
dato  a Rom a per il G iubileo  di Leone X I I I  in rappresentanza dei 
sem inari m ilanesi; e fino a pochi anni fa casa O livares teneva 
tra  i cimeli di famiglia la medaglia d ’argento  ricevuta, nella

4. M e m o rie  d i T eresa O livares, v edova T anzi.
5. Ib id .

3 6 3



circostanza che lo avvicinò p er la prim a volta al trono  di San 
P ie tro , dalle auguste mani del Pontefice.6

D i quegli anni e del successivo trienn io  liceale, che segnano 
la p rim a giovinezza del Servo di D io vissuta a ll’om bra del San­
tuario , in preparazione e in attesa della m èta, scrive il condisce­
polo M ons. G iuseppe N ogara, arcivescovo di U dine: « E ra  tra i 
m igliori sem inaristi p er intelligenza, applicazione e profitto , riu­
scendo tra i p rim i della classe; dim ostrava una p ie tà  soda, per 
nulla affettata; era esem plare nella disciplina, di carattere aperto 
e gioviale, il che rendeva piacevole e qu ind i ricercata la sua 
com pagnia ».'

In  vacanza —  ram m enta la sorella Teresa —  si atteneva ai 
consigli e alle d ire ttiv e  del sem inario: anzi inculcava quelle norm e 
al fra tello  G ioacchino, anch’egli sem inarista. Spesso, annun­
ciato il m istero del rosario che dicevano insiem e, gli ripeteva 
con am abilità: « M edita », e gliene dava l ’esem pio con il con­
tegno devoto  e raccolto. Serviva più messe al giorno; e a guardarlo 
in preghiera m oveva a devozione. « S’in tu iva —  rileva la sorella
—  il gusto  che aveva per le cose di D io ».8

A l sacerdozio, d u ran te  il corso teologico, lo  form ò q u e ll’im pa­
reggiabile m aestro del clero lom bardo che fu don Pasquale Mor- 
ganti, poi vescovo di Bobbio e arcivescovo di Ravenna.9 D a lui, 
eh e ia  sta to  allievo di don Bosco all O ra to rio  di Valdocco e 
m anteneva legami d ’in tenso affetto  con la Famiglia Salesiana, 
il chierico O livares im parò a conoscere e a stim are l ’A postolo 
della gioventù e le sue opere.

Anzi nel dicem bre del 1894 egli accom pagnò don M organti in 
Via Com m enda, dove da qualche giorno i prim i salesiani si erano 
stabiliti a M ilano.

D a allora don Lorenzo Saluzzo, superiore della nascente is titu ­
zione, ebbe m odo di avvicinarlo con frequenza, poiché l ’O livares 
fungeva da segretario  di don M organti nei continui rap p o rti con 
Via Com m enda, sia per l ’erezione del collegio S an t’A m brogio,

6. M e m o rie  d i  T eresa  O livares, v edova T anzi.
7. L e tte ra  d e l 15 ap rile  1944 a llo  scriven te .
8. M e m o rie  d i T eresa  O livares, v ed o v a  Tanzi.
9. C f r .  A . C a v a g n a , U n vescovo tra  d u e  epoche: M o n s . P asqua le  M o rg a n ti 

e  i suoi tem p i, 3a ed ., M ila n o  1963, pag. 502.
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che sorse più tard i in V ia Copernico, non lungi dalla Stazione 
C entrale, sia per l ’im pulso da im prim ere alla U nione dei C oopera­
tori Salesiani, di cui lo zelante d ire tto re  sp irituale del Sem inario 
M aggiore di M ilano aveva il pensiero.

« E bbi m odo —  conferm a don Saluzzo —  di conoscere quanto  
pio e angelico fosse il buon chierico O livares », e quanto  amasse 
« D on Bosco e M aria A usiliatrice, alla quale aveva fatto  vo to  di 
en trare  in Congregazione ».10

La povertà  e sem plicità regnanti in Via Com m enda, l ’espan­
siva e cordiale dim estichezza di don Saluzzo e dei confratelli, la 
spensierata letizia del m ondo giovanile che loro  cresceva in torno  
form andosi alla vita cristiana, rapivano il cuore del Servo di D io 
e gli dischiudevano orizzonti sconfinati di apostolato  e di perfe­
zione.

« Salesiano » avrebbe voluto  essere —  attesta  la sorella Teresa
—  fin dal prim o giorno di sacerdozio, conferitogli dal Servo di 
D io Card. A ndrea F errari il 4 aprile 1896, a soli ven tidue anni 
e mezzo.11

Si oppose lo stesso Card. Ferrari, deciso a conservare quel 
tesoro di sacerdote novello ai collegi e forse anche ai sem inari della 
sua diocesi. D ifatti lo inviò in qualità di v iceretto re al collegio 
arcivescovile di Saronno, che allora si fondava.

A Saronno per o tto  anni don O livares d iede prove d ’instan­
cabile a ttiv ità , di p ietà convinta, d ’in trap renden te  zelo. E ra chia­
m ato  « la presenza di D io » per l ’assiduità ai doveri e la vigile, 
accorta assistenza agli alunni, in favore dei quali ideò e curò  un 
g iornaletto  in terno: I l  giovane bene educato e istruito. O tten n e  
anche la parifica delle scuole ed  esercitò il m inistero  tra i F ratelli 
Concezionisti, che non scordarono il suo portam en to  angelico, 
so p ra ttu tto  all’altare; e la sua devozione.12

« D el v iceretto re don O livares —  scriveva nel 1945 il R etto re 
del Collegio don G iacom o Frigerio  —  resta una mem oria indele­
bile nei colleghi e negli exalunni ». D etto  che nell’o tto b re  del ’96 il 
Servo di D io era sta to  fra  i « confondatori » d e ll’opera, ne traccia 
sulla base di sicure testim onianze questo  profilo: « Sacerdote

10. L e tte ra  d e l 18 genn a io  1946 a llo  sc riven te .
11. M e m o rie  di T eresa  O livares, v ed o v a  Tanzi.
12. L e tte ra  del 13 luplio  1945 di M a ria  A llia ta  R e in a  a d o n  E lia R iva.
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esem plare, zelante, indefesso nel com pito affidatogli, d im ostrò 
sem pre eccezionale a ttiv ità , accom pagnata da quella patern ità  che 
è nelle fondam entali regole di don Bosco, e che legò sem pre 
l ’anim o dei giovani ai superiori e alle loro  d irettive ».n

Il che equivale a d ire  che don O livares era salesiano nell’animo 
e non avrebbe p o tu to  rinunciare a ll’ideale di aposto lato  giova­
nile nella v ita religiosa.

Sa le siano

In fa tti nella prim avera del 1904 ripete  le insistenze onde 
gli venissero dischiuse le p o rte  della Congregazione, « alla quale
—  scriveva con um iltà —  dopo seria riflessione, gu idato  dal 
consiglio di chi d irige la mia coscienza, sento di essere chiam ato 
dalla bon tà  del Signore ».'4

Q uesta volta il Card. F errari, pu r scrivendo che « non gli 
sarebbe tan to  facile provvedere Saronno di altro  professore », 
diede l ’im plorato  consenso.b

Aggiunse il suo anche la mamma del Servo di D io, che il 10 lu ­
glio di quell’anno gli scriveva: « Mi sono unita a te  nel ringra­
ziare il Signore che ha esaudito  le tue perseveranti preghiere. 
L ’ho ringraziato piangendo per il dolore che la tua partenza mi 
cagiona. Soffrirò m olto, ma con la grazia di D io  spero di soffrire 
con rassegnazione affinché il Signore ti benedica e ti faccia 
santo » .16

N el tardo  au tunno  di que ll’anno don O livares entrava al novi­
ziato di Foglizzo Canavese, in diocesi d ’Iv rea , e si m etteva so tto  
la guida di don G iovanni Zolin.

A ll’occhio esperto  del m aestro di sp irito  apparve subito  in 
don O livares l ’uom o di D io che batte  i sentieri della v irtù . « Um i­
lissimo sem pre —  dichiara —  pareva avesse dim enticato  quel 
ch’era sta to  prim a per considerarsi povero novizio tra novizi », 
m entre oltrepassava già la tren tina . « Con me poi —  continua 
don Zolin , del quale era quasi coetaneo — , dim ostrava un  rispetto

13. L e tte ra  del 30 n o v em b re  1945 a llo  sc riven te .
14- M in u ta  d i  le tte ra  del m arzo  1904-
15. L e tte ra  del 6 ap rile  1904 a l S erv o  d i D io.
16. L e tte ra  del 10 luglio  1904 al S ervo  di D io .
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riverenziale e mi aveva illim itata fiducia, m ettendom i a parte  con 
filiale apertu ra  della sua vita passata e p resente, interna ed esterna, 
a voce e p e r iscritto , con edificante sp irito  di fede e di um iltà  » .'7

Anzi a conferm a della sua asserzione don Zolin racconta che 
il Servo di D io , avu to  l ’incarico di detta re  un breve corso di 
m editazioni agli artigiani della vicina casa di San Benigno, ne 
elaborò gli schem i, quindi li fece approvare e chiese in ginocchio 
la benedizione sul lavoro che intraprendeva.

T an ta v irtù  accoppiata a vasta cultu ra sacra guadagnò a don 
O livares la stim a dei superiori; i quali, dopo la professione del 
15 novem bre 1905, lo presen tarono  alla laurea in sacra teologia 
presso la Pontificia Facoltà del Sem inario di T orino  e gli affida­
rono  la cattedra di teologia m orale e di sociologia nell’incipiente 
s tuden ta to  salesiano di Foglizzo.

Qui per un quadriennio  il Servo di D io tenne lezioni deside­
ratissim e non per vana e ingom brante erudizione, ma per sodezza 
di d o ttr in a , perspicuità inarrivabile di pensiero, p raticità d ’in ten ti 
e brio  di esposizione. I  suoi libri di studio , ricchi di annotazioni 
e osservazioni m arginali, dicono con quanto  scrupoloso impegno 
egli si preparasse a ll’insegnam ento e quanta cura m ettesse nella 
form azione dei giovani chierici, ai quali era vivente m odello di 
v irtù  sacerdotali e religiose.

U no di essi afferma: « L ’ho m olto  osservato duran te tre o 
qu attro  anni; e l ’ho osservato cercando deliberatam ente di so rp ren­
derlo  in fallo... iMa posso a ttes ta re  di non avere mai v isto  in lui 
un  gesto, una parola, un atteggiam ento che non fosse ispirato a 
m otivi di ragione o di fede ».ls

Parroco e vescovo

Nel 1910 l ’ubbidienza lo m andò parroco d e ll’incipiente parroc­
chia di Santa M aria L iberatrice al Testaccio in Rom a. San P io  X 
l ’aveva da poco affidata ai salesiani sperando di risanare uno dei 
quartieri m alfam ati della città.

17. M e m o rie  d i d o n  G io v an n i Zolin.
18. L e tte ra  di d o n  G io v an n i S im éo n , d e l 3 ap rile  1953, a llo  sc riv en te .
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Il 20 novem bre di quell’anno presentandosi dal pergam o al 
suo gregge don O livares pronunciava un discorso in dieci punti, 
che può dirsi il decalogo del parroco secondo G esù , d iv ino Pastore. 
R icam ando l ’u ltim o punto  sulle parole di C risto: dilexi vos: 
vi ho am ati, egli usciva in questa m eravigliosa effusione d ’animo: 
« ... io, oh sì, è testim onio  il Signore della mia sincerità, vi am erò; 
vi am o da oggi con tu tto  il cuore.

« Vi am o. Cioè vi desidero, vi voglio, vi invoco da D io ogni 
bene: voi siete oggi, perm ette te  la frase, la pupilla degli occhi 
m iei, l ’anim a della mia vita , la v ita  dell’anim a mia: voi che mi 
ascoltate, i m em bri delle vostre famiglie che non poterono accom­
pagnarvi in questo  tem pio, tu tti i concittadini del Testaccio: 
tu tti vi amo nel Signore, anche coloro che per avventura nella 
persona del sacerdote non vedessero un amico. V oler bene, sfor­
zarsi di far del bene, lavorare, dar la v ita per far del bene a tu tti, 
è un  d iritto  per ogni cuore um ano, è un  dovere pel cuore sacer­
dotale. Sì sì, d ite lo  a quelli che fossero lontani da noi, lontani 
da D io: nel m io cuore v ’è posto  per tu tt i ,  perché di tu tti sono 
pastore e padre ».19

E  il suo am ore a tu tti,  anche ai nemici della Chiesa e del 
bene, fu eroicam ente sublim ato nel sacrifìcio. È  no to  l ’affronto che 
gli si fece sulla pubblica strada con l ’insulto  e lo schiaffo. Al sacri­
lego percussore don O livares offrì evangelicam ente l ’altra guancia... 
lie to , com e P ietro  e G iovanni, d ’aver sub ito  contum elie per il 
nom e di G esù.

Im possibile anche solo sfiorare le sue a ttiv ità  parrocchiali 
du ran te  un sessennio. Basti il giudizio di chi, estraneo alla fami­
glia salesiana, gli fu vicino in quegli anni di fatiche e di lotte: 
« D on O livares —  dice —  ricevè una magnifica chiesa parroc­
chiale, ma nuda, con poveri banchi e un pu lp ito  che dava pensiero 
a chi doveva salirlo; ed egli non vi p ian tò  neppure un  chiodo —  
per le esterio rità  d ’altronde non ebbe mai a ttra ttiv e  o debolezze — ; 
ma fece qualcosa di p iù  sublim e: adornò e riem pì la chiesa dei 
m obili più preziosi, quelli che G esù vuole so p ra ttu tto  dai suoi 
m inistri: uno stuolo  im m enso di anim e fervidam ente cristiane ».20

Egli educava al senso cristiano  della v ita , alla pratica della

19. M a n o sc r itti d e l S ervo  d i D io.
20. M e m o rie  d i M o n s . U g o  R ossi.
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pietà e so p ra ttu tto  alla frequenza eucaristica, tan to  da diventare
—  com e no ta un teste  —  « v ittim a » delle sue im prese. « Il suo 
confessionale è assediato dalla m attina alla sera —  si legge in un 
docum ento — : nelle solennità poi il lavoro di confessore è 
come la tram a della g iornata, sulla quale innesta , a intervalli, 
la celebrazione della M essa e la predicazione, alm eno cinque volte, 
e talora anche sei e se tte , della parola di D io. L ’unico suo desi­
derio  è po rtare  anim e alla M ensa eucaristica: questo  il m otivo 
delle sue prediche, dei suoi discorsi, d i tu tte  le esortazioni e dei 
p rivati am m onim enti ».21

D irlo  apostolo del Testaccio —  ed ebbe partico larm ente a cuore 
poveri, m alati, giovani ed operai —  non è esagerare.

N essuno quindi si m eravigliò allorché nel 1916 B enedetto  XV 
elevava don O livares alla d ignità episcopale, prom uovendolo alle 
sedi riun ite  di Sutri e N epi, rese già illustri dal governo pasto­
rale di San P io  V.

Che cosa gli mancava per essere degno successore degli 
aposto li? N on certo  l ’esperienza e il sapere; non l ’arte  di guidare
il popolo alla pratica della v ita cristiana e il clero all’esercizio 
d e ll’aposto la to ; non so p ra ttu tto  la santità , che a fedeli e sacer­
doti lo avrebbe rivelato  modello più che m aestro.

T ra le sue carte —  semplici foglietti su cui annotava le cose 
più in tim e e sublim i —  ebbi un ritaglio azzurro chiaro, corroso 
dagli anni e dall’uso, dove sono le brevi regole della sua vita 
episcopale. Le im pron tò  —  pare —  a quelle del Card. Svampa di 
Bologna, ma nel concetto  e nella form a mi sem brano in tegral­
m ente sue, e sono lo specchio fedele dei suoi ventise tte  anni di 
esem plarissim o episcopato. Eccole.

« 1° A m erò la mia diocesi com e mia Sposa; aderirò  a lei col 
cuore e con l ’opera e ripu te rò  gran ventura consacrarm i in tera­
m ente al vantaggio e al servizio di questa porzione del gregge 
di G esù C risto . E v ite rò  ogni pensiero che potesse raffreddare 
questo  m io sentim ento.

« 2° Consapevole della mia nu llità  diffiderò sem pre di me 
stesso, e nell’orazione tra tte rò  con G esù gli interessi delle anime. 
N elle cose più gravi non p renderò  alcun p artito  prim a di aver

21. M em orie di su o r Rosalia Stella, Figlia di M aria Ausiliatrice.
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consultato  G esù nella SS.ma Eucaristia; e ogni g iorno gli renderò 
conto  dei m iei travagli, delle mie difficoltà, dei miei bisogni... 
m inutam ente di tu tto .

« 3° E viterò  il lusso e il superfluo nell’in terno  della casa, 
nel vestito  e nelle com parse, salvando però sem pre il decoro con­
veniente. Farò  che la m ensa sia nei lim iti di una decente e ragio­
nevole frugalità. Q uan to  alle beneficenze seguirò gli usi del mio 
degnissim o A ntecessore, la m em oria del quale onorerò  sem pre 
con le parole e coi fatti.

« 4° A vrò un orario , e fedelm ente l ’osserverò. La levata 
sarà di b u o n ’ora. La m editazione sarà prim a della S. M essa. N on 
m ancherà nell’orario  la visita a G esù Sacram ento, il Rosario, 
l ’esame, la le ttu ra  spirituale e il tem po per lo studio . Mi riservo 
di stendere l’orario  quando conoscerò lo sta to  delle cose e la gra­
vità degli affari.

« 5° La tessera della mia vita episcopale voglio che sia la 
carità: sincera, paziente, benefica, spirituale, disposta ad ogni 
sacrificio ».22

Chi conobbe da vicino M ons. O livares e lo vide farsi tu tto  a 
tu tti,  in tu tt i  i m odi, per tu tti guadagnare a C risto , sa che nessuna 
di queste parole fu scritta  invano. O gnuna ha una storia di episodi 
edificanti; ognuna m ette  in luce un  lato della sua anim a inna­
m orata delle cose celesti, e del suo lavoro tenace e costru ttivo ; 
ognuna ricorda la sua figura di indim enticabile pastore d ’anim e, 
che aveva fatto  p roprio  1 'impendam et superimpendar ipse pro 
animabus vestris di San Paolo e il da m ihi animas coetera tolle 
di don Bosco.

Al governo delle due diocesi laziali M ons. O livares s te tte  per 
o ltre  ventisei anni consecutivi: dal gennaio 1817 al maggio 1943. 
Dal novem bre 1928 a ll’aprile 1931 fu sim ultaneam ente A m m ini­
stra to re  A postolico delle diocesi confinanti di C ivita Castellana, 
O rte  e G allese. In  quel tem po le fatiche pastorali del Servo di Dio 
non ebbero  un m om ento di tregua; senza pera ltro  che egli si affan­
nasse, venisse meno per un solo g iorno alla intensa vita di pietà
o perdesse l ’abituale padronanza di sé e l ’inalterabile calma dello 
spirito.

V isita parrocchie, ospedali, ricoveri; predica, detta  corsi di

22. M anoscritti del Servo di Dio.
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esercizi, tiene conferenze, pontificali, conferisce cresim e, assiste 
a ritiri e adunanze del clero: è p resen te  d ap p e rtu tto  con una a tti­
vità che ha del sorprendente. La sua persona, esile e schiva di 
inutili com plim enti, è dovunque accetta; la sua parola, attesa e 
desiderata. T iene persino un corso di esercizi ai carcerati di 
Soriano al C im ino con abbondante fru tto  dei reclusi e grande 
meraviglia delle au to rità  giudiziarie. Mai com e allora egli fu al 
suo posto  di buon pasto re  tra le pecorelle sm arrite.

« O m nis gloria  e iu s ab intus »

Le tappe ascendenti della v ita  di M ons. O livares non sono 
tu ttav ia che sem plice cornice a un quadro  di eccezionali v irtù , che 
i T ribunali Ecclesiastici di Roma e di N epi stanno integrando con 
decine di deposizioni giurate.

Chi guardasse M ons. O livares con occhio superficiale, forse 
non vedrebbe in lui che una straordinaria a ttiv ità  congiunta a 
singolare m odestia e a una condotta di irreprensib ile ecclesiastico.

No. La figura dell’uom o, che pu re  s ’im poneva per le sue doti 
um ane, non sarà mai il r itra tto  vero  e com pleto di M ons. O livares, 
anche se in lu i non si negassero i caratteri salienti e visibili della 
sua sp iritualità.

M ons. O livares fu assai di più che un sacerdote zelante e fer­
voroso: in lui c ’è la stoffa autentica del santo da altare, il m o­
dello delle v irtù  da p ropo rre  all’am m irazione e alla im itazione 
degli altri.

Il pregio della sua figura è tu tto  in terio re , tu tto  soprannatu ­
rale. O ccorre scavare in p ro fond ità  al lum e della fede. S o tto  il 
velo d ’una m odestia senza uguale egli nascondeva il tesoro 
d ell’eroism o cristiano, che non sfuggiva all’occhio di chi a tten ­
tam ente considerava le sue azioni, ritrovandole conform i a ll’ideale 
di perfezione insegnato dal Vangelo.

P ietà , um iltà e zelo sono forse le linee m aestre d e ll’edificio 
in terio re del Servo di D io, in corrispondenza alla grazia che di 
lui fece un m em bro e le tto  e splendente nel corpo mistico di Cristo.

*

Pietà. U n poem a sarebbe indispensabile per illustrare e decan­
tare la p ie tà  in tim a, sincera, profondissim a di M ons. O livares.
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D ire  che fu un serafino di am ore a G esù  Sacram entato e un 
instancabile apostolo dell’E ucaristia non è certo  enfasi o iperbole. 
Le sue buone notti a giovani e confratelli, nei passaggi per le case 
salesiane, o avevano per oggetto  la C om unione dell’indom ani o 
vi alludevano con accenti sì caldi e convinti, e pur tan to  semplici 
ed  eloquenti, da m anifestare sub ito  in lui l ’innam orato  del T aber­
nacolo, l ’uom o della fede viva nel m istero  d e ll’altare. Il volto  
scarno ed em aciato, la fron te rugosa s ’illum inavano allora di luce 
divina, gli brillava negli occhi una fiamma, riflesso della vampa 
che den tro  lo accendeva, e gli fioriva sulle labbra un  sorriso 
d ’angelo. Chi lo ha sen tito  e guardato  in quei m om enti, che si 
ripetevano in diocesi e fuori, non lo d im enticherà. Com e non si 
possono dim enticare la com postezza e devozione nel celebrare,
i p ro lungati e assorti ringraziam enti alla messa, le frequenti visite 
in chiesa, le ore di adorazione, i fiduciosi ricorsi al Tabernacolo 
prim a di prendere decisioni o di stendere una le tte ra  im portan te, 
le veglie no ttu rne  nelle so litarie cappelle di S utri e N epi e della 
villa estiva di Capranica.

A nche da vescovo m antenne la consuetudine di fare in  com une 
coi confratelli adde tti alla sua persona le pratiche della v ita  sale­
siana. « In  cappella —  attesta  il segretario don Bianchi —  stava 
sem pre in ginocchio, sia per la m editazione che per la le ttu ra  spiri­
tuale, il rosario, le preghiere vocali. A ltre ttan to  faceva per la 
recita del breviario , d istribu ita  lungo le ore della g iornata » ?

Il salesiano osp ite  di M ons. O livares —  com e capitò  allo scri­
vente —  trovava presso di lui lo stesso o rario , gli stessi esercizi 
di p ie tà, i medesim i libri e le m edesim e le ttu re  della sua v ita  reli­
giosa. Q uando poi il Servo di D io  passava nelle case della Congre­
gazione era puntualissim o alla vita com une. In  partico lare al Sacro 
Cuore di Rom a, dove era osp ite  con frequenza, lo si vedeva 
confuso tra i chierici per la m editazione e le altre pratiche gior­
naliere. T u tti am m iravano edificati il suo contegno, la sua devo­
zione, quel non so che di elevante che traspariva e aleggiava 
in torno a lui nei m om enti delle sue effusioni con Dio.

Im m erso nel soprannaturale , M ons. O livares appariva anche 
all’occhio dei suoi parroci nelle v isite pastorali e in a ltre  occasioni

23. M em orie di d on  A gostino Bianchi.
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del m inistero episcopale. A vere in casa il vescovo per essi equiva­
leva a m ette rsi davanti allo specchio delle sue v irtù  e specialm ente 
della sua affascinante pietà.

« Bastava vederlo pregare —  dice il parroco don M ancini —  
per farsi u n ’idea della sua santità . A nche nei giorni di più intenso 
lavoro, appena si offriva uno spiraglio di libertà , egli correva in 
chiesa: lì si poteva trovare con sicurezza il vescovo ».24

M ons. O livares più che il senso ebbe il gusto  della preghiera: 
questa fu la v ita  della sua anima. Si può ripetere  di lu i quel che 
Tom m aso da Celano scrive di San Francesco d ’Assisi: non era 
tan to  u n ’anim a che prega, quanto  la personificazione della p re ­
ghiera.

Pregava sem pre e dovunque: per istrada, in treno , sulle cor­
riere e sui tranvai; andando e venendo da un luogo all’altro , 
a ll’inizio e al term ine della g iornata, prim a d ’im partire una d ire t­
tiva o di sciogliere un quesito , da solo e accom pagnato.

D uran te  una predicazione a Capranica ricordo d ’averlo accom­
pagnato a Sutri per una ricerca. Si to rnò  alla villa estiva a piedi. 
A ppena fuori dell’ab itato , col suo caratteristico  sorriso M ons. O li­
vares mi disse: « N on perdiam o tem po! ». E  tosto  avviò la recita 
del Rosario, smessa so ltanto  a Capranica.

Schivo di parole con gli uom ini —  e p u r senza m ancare di 
garbo non ne pronunciava mai più del bisogno —  non si stan ­
cava di parlare con D io: era quello per lui il tem po meglio im pie­
gato; ore di paradiso in terra: le o re —  diceva —  che in  m orte 
avrebbero  m aggiorm ente consolato.

I  colloqui con G esù che infioravano la sua predicazione ed 
estasiavano l ’ud ito rio , in ascolto con l ’anim o sospeso e com mosso, 
erano  la viva m anifestazione del suo sp irito  di preghiera, il river­
bero  della sua anim a di fuoco.

Di lì quella continua aspirazione al paradiso, quel desi­
derio  inesausto della casa del P adre , d ’incontrarsi e di vivere 
nella contem plazione e nell’am ore e terno  di D io. Il videbimus, 
amabimus, possidebimus Deum in aeternum  d i S an t’A gostino lo 
faceva trasalire, e dava arcane vibrazioni alla sua anim a e al suo 
dire: « Era bello vederlo e sentirlo  parlare del paradiso —  osserva

24- M em orie di don A gostino M ancini.
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don M ancini — : sem brava che pregustasse già la gioia della visione 
beatifica; e s’infiammava in ta l m aniera, da usare parole semplici 
e direi puerili, riflesso della sua anim a ingenua e innocente come 
quella di un bam bino. N on concepiva il nostro  e terno  destino 
alPinfuori del paradiso ».2:>

H o  qu i davanti u n ’im m aginetta coi ricordi lasciati ai giovani 
di un collegio salesiano dopo gli esercizi spirituali. Vi è scritto  
così: « Paradiso, Paradiso! A ssicurarlo. A um entarlo . A nticiparlo  ».

Perciò appariva distaccato dal m ondo com e forestiero  e pelle­
grino: la cittadinanza del cielo che fiducioso attendeva dalla m iseri­
cordia divina, scavava un  abisso tra lui e la terra , tra i godim enti 
dell’esilio e quelli della patria . Com e per il suo padre don 
Bosco, a chi gli avesse dom andato  in qualunque circostanza dove 
andasse, M ons. O livares avrebbe p o tu to  rispondere senz’om bra 
di affettazione: « Vado in paradiso! ».

Umiltà. D ell’um iltà , autentica v irtù  dei santi, M ons. O livares 
non fu m eno appassionato che della pietà.

Basterebbe ricordare che la m adre seppe della sua prom ozione 
all’episcopato dai giornali; che posò davanti al fotografo solo 
per la consacrazione episcopale; che parecchie di tali fotografie 
si rinvennero  alla sua m orte , così com e solo allora si trovarono i 
b ig lietti encom iastici di Pio X II  per il venticinquesim o di epi­
scopato: per concludere che l ’um iltà  del Servo di D io fu, come 
si disse p er l’um iltà  della Santa M azzarello, « u n ’esagerazione ».

N essuna posa in lui, nessuna esigenza o sussiego, nessuno 
sfoggio della persona, della d ignità, delle capacità di cui era for­
nito . N on per nulla fin da giovane aveva com battu to  persino la 
tendenza ad essere brillan te nella conversazione.

Usava ab itualm ente una croce petto ra le  e un anello m odestis­
simi. F uori diocesi nascondeva sem pre ogni insegna prelatizia e 
viaggiava dim essam ente, agli ultim i posti, com e un povero curato 
di campagna.

« Ricevere il vescovo —  nota don M ancini —  non dava

25. M em orie di d on  A gostino M ancini.

374



alcun pensiero. Egli occupava il posto  assegnatogli, non m ostrava 
particolari esigenze, si contentava di tu tto , ringraziava di qualun­
que delicatezza usatagli, com e eccessiva. N on faceva pesare la 
sua au to rità ; solo in circostanze di speciale solennità indossava 
le insegne prelatizie, e nelle v isite alle parrocchie protestava 
sem pre di essere agli ordin i del parroco per quan to  concerneva il 
sacro m inistero  ».26

Anche il parroco della C attedrale di S utri annota: « U m ile e 
sottom esso con tu tti,  so rriden te con tu tti,  al servizio di tu tti, 
salutava e accom pagnava con la b e rre tta  in m ano fino a ll’u ltim o 
spazzino o poverello  che fosse andato  a fargli visita ».27

« S tando di residenza a Sutri —  scrive la m aestra Adele 
L auren ti —  veniva ogni m attina a N epi con un semplice carroz­
zino, sfidando freddo e in tem perie , per far scuola di religione a un 
g ruppetto  di ragazze del popolo ». Q uesto  suo non guardare a 
disagi e prodigarsi « con um iltà e carità » verso tu tti,  da qual­
cuno era giudicato « eccessivo », m entre non si trattava che di 
eroico esercizio di v irtù .

« Lo si incontrava spesso da solo per le vie di N epi e sulla 
strada di Castel S an t’Elia —  dice ancora l ’insegnante Adele Lau­
renti —  dove q u es t’anno —  l ’anno stesso della m orte  —  si recò a 
predicare gli Esercizi quaresim ali e una Settim ana della m adre. 
Vi andava a piedi nel pom eriggio e rito rnava l ’indom ani per 
tem po. Lo incontravo tu tte  le m attine nel recarm i a scuola: solo, 
avvolto  nel suo m antello , gli occhi bassi, in raccoglim ento e certo 
in preghiera ».2S

L ’episcopato e le cure pasto ra li non lo allontanarono dalla 
vita religiosa: anzi anche da vescovo sentì il dovere della Regola, 
che amò quale codice di perfezione. Q uando rientrava nelle case 
della Congregazione si considerava um ile religioso tenu to  alla 
più s tre tta  osservanza, ed era puntualissim o alla vita com une.

Q uan to  edificava ud irlo  ripetere fin negli u ltim i anni con 
senso di filiale attaccam ento e rispetto : « i nostri Superiori », « il 
nostro  R e tto r M aggiore », « la nostra  Congregazione! ».

Nelle due residenze di Sutri e N epi e nella villa di Capranica

26. M e m o rie  di d o n  A g o s tin o  M ancin i.
27. M e m o rie  d i d o n  V incen zo  M ozzetti.
28. M e m o rie  della s ig n o rin a  A d e le  L auren ti.
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non teneva gingilli o cose superflue: p e r lui era di p iù  anche 
la radio. Di più, ingom branti e nocivi riteneva i giornali profani 
che non leggeva mai. Fu v isto  m ille vo lte  —  come nell’ultim o 
viaggio a Pordenone —  partire  da solo, portandosi valigie o 
pacchi di pastorali so tto  il braccio.

C apitò  persino —  lo vide lo scrivente —  che baciasse um il­
m ente e fre tto losam ente l ’anello a un arcivescovo, che lo ritenne 
un sem plice prete.

T u tto  ciò dava la m isura della eroica um iltà che lo spingeva 
a passare inosservato, a non farsi servire dagli a ltri, a vivere 
m odestam ente, quasi in p u n ta  di piedi, p e r non d istu rbare e 
scom odare il prossim o.

G li onori e le distinzioni non avevano aggiunto nulla alla 
bassa stim a ch ’egli aveva di sé: si era ostinatam ente abbarbicato 
all 'ama nesciri et pro nihilo reputari della Im itazione di Cristo, 
e lo viveva in tu tte  le sue forme.

Predilesse quindi la ritiratezza e il silenzio, am ando inculcare 
e praticare com e regola di vita: « N on sa governare chi non sa 
tacere ».29

Da u ltim o  lo  zelo.
N on si erra dicendo che M ons. O livares fu un po rten to  di zelo. 

In  ogni tappa del suo cam m ino, ma specialm ente da parroco e 
vescovo, egli lasciò orm e indelebili della sua ingegnosa e sorpren­
den te  attiv ità .

In  lu i tu tti ravvisavano il salesiano genuino che si consuma 
nel lavoro. N on pareva che in corpo esile com e il suo si nascon­
dessero tan te  e così robuste energie.

Le cinque visite pastorali alle due diocesi e la lunga reg­
genza di C ivita C astellana, O rte  e G allese; le continue missioni al 
popolo e i continui esercizi alla gioventù ed anche ai bam bini 
della P rim a C om unione; le frequentissim e funzioni pontificali 
nelle due sedi, e si può d ire  in tu tte  le parrocchie della circoscri­
zione episcopale; i tridu i, le novene, i pellegrinaggi e le feste 
di cui si fece p rom oto re  e parte ; e le frequenti prestazioni fuori 
diocesi, d o v ’era stim ato  per la parola, il consiglio e specialm ente

29. M em orie del segretario d on  Elia Riva.
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per il fulgido esem pio delle sue v irtù : tu tto  dice lo sp irito  di 
lavoro che anim ò la sua instancabile esistenza di operaio evan­
gelico.

Il m in istero  della parola fu una delle sue caratteristiche; 
dispensò la parola di D io  con uno zelo che ha dell’incredibile e 
con una efficacia che tu tt i  gli riconoscono.

Aveva un suo dire facile e chiaro, semplice e arguto , bonario 
e am abile. P iù che trasm ettere scolpiva la verità nella m ente degli 
ascoltatori, com m oveva i cuori e piegava la volontà alla pratica 
del bene.

R icordando i tem pi del suo noviziato a Foglizzo il R e tto r 
M aggiore don Z iggiotti scrive: « Le m editazioni dei novissim i, 
ch ’egli rendeva plastiche, vive, personali, costringendo quasi la 
m ente d is tra tta  a fissare gli occhi nel m istero della m orte , del 
prem io e del castigo, e a trarne  vantaggiose conseguenze, erano 
scuola di ascetica pratica che tracciava un  solco e indicava un 
sentiero a noi inesperti e pur tan to  desiderosi d ’im parare le vie 
dello sp irito  ».30

D al canto  suo il parroco don M ancini annota: « C redo che 
ogni paese delle due diocesi lo abbia ascoltato  più volte p red i­
care gli esercizi al popolo. Piaceva la sua parola facile, semplice, 
d e tta  con volto  sem pre sorriden te , senza artifici di vana retorica: 
una parola che andava d ire ttam en te  al cuore e colpiva anche i 
m eno disposti verso la religione. P er qualificare la sua predica­
zione basterebbe d ire che m entre parlava gli traspariva dal volto  
la convinzione più sicura di quanto  diceva. E  non si stancava mai 
di parlare ai fedeli, anche più volte al giorno, non appena se ne 
presentasse l ’occasione ».3I

L ’ing. D el Bufalo, presidente dell’is t i tu to  Nazionale per 
le invenzioni, scriveva nel gennaio 1944: « Le sue prediche riem pi­
vano l’anim a, lasciando posto  solo alla bontà, alla carità, all’am ore; 
rendeva um ili ed  esaltavano, e a  me davano so p ra ttu tto  il desi­
derio  di rassom igliargli. N on si può dim enticare il suo a tteg ­
giam ento serafico, il suono della sua voce delicata che penetrava 
fo rtem en te nel cuore o lo faceva v ibrare nel più in tim o, risve­

30. L e tte ra  di d o n  R e n a to  Z iggiotti in d a ta  20 se tte m b re  1952 a llo  sc riven te .
31. M e m o rie  d i d o n  A g o s tin o  M ancin i.
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gliando echi di tenerezze nascoste della lontana infanzia, e che 
dava la pace e la sicurezza di un avvenire m igliore ».32

U n’ultim a citazione, quella del parroco di M orlupo: « D uran te 
la sua perm anenza in parrocchia —  afferma con ev idente para­
dosso —  si trasform ava da vescovo in parroco. E ra instancabile nel 
predicare, e tu tti accorrevano a ttira ti dalla sem plicità e dalla 
giovialità con cui infiorava il suo d ire ».33

E allorché toccava gli argom enti favoriti: l ’E ucaristia , la 
M adonna, il Paradiso, la sua voce aveva risonanze di cielo. È  
don M ancini ad afferm are: « Chiam ava la M adonna nostra Mamma 
celeste, e al parlarne s ’in teneriva com e un bam bino, com unicando 
la sua com m ozione a quanti l ’ascoltavano »,34

Che d ire  della assiduità al confessionale? N elle v isite alle 
parrocchie, al m attino  m olto p er tem po, non appena si apriva 
la chiesa, era al posto  assegnatogli, e vi rim aneva per lunghe ore 
senza stancarsi, tu tti ascoltando con paziente bontà e a tu tti 
regalando la sua tranqu illan te parola. Solo un am pio studio  b io ­
grafico po trà  illustrare l ’assiduità del Servo di D io, m istico g iardi­
niere delle anim e, e in particolare di quelle chiam ate allo sta to  di 
perfezione. A ltre ttan to  si deve d ire  dello zelo d im ostra to  per le 
vocazioni e delle cure paterne per i sacerdoti, specie i p iù  giovani, 
delle due diocesi: le loro  deposizioni ai processi testim onieranno 
la stim a e la venerazione che ebbero  per M ons. O livares.

D ovrem m o ancora d ire  delle prem ure del Servo di D io  per il 
popolo, che richiam ò alla pratica dei doveri cristiani; per i poveri, 
coi quali fu di una larghezza e generosità senza confini; per i 
piccoli e gli adolescenti, che avvicinava sovente, con sp irito  sale­
siano, nelle scuole, nelle associazioni e perfino per istrada.

Predilezione tu tta  speciale d im ostrò  per l ’Azione Cattolica. 
La raccom andava ai parroci, anche in a tto  di obbedienza alle d ire t­
tive pontificie; e quando  si tra ttava dell’Azione Cattolica « nessun 
parroco —  afferma uno di essi —  ricorreva invano al vescovo, il 
quale, p u r essendo poverissim o, concorreva sem pre alle spese 
necessarie ».33

32. D ich iaraz ione  d e ll’ing. E. D el Bufalo.
33. M e m o rie  d i d o n  O tto r in o  B ertin i.
34- M e m o rie  d i d o n  A g o s tin o  M ancin i.
35. Ibid.
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N on esagera Adele L aurenti scrivendo del suo Pastore e D ire t­
to re spirituale: « Com e San Francesco di Sales M ons. O livares 
si fece tu tto  a tu tti x».36 È  il p iù bell’elogio del suo episcopato, 
la m irabile attuazione del « Ci riposerem o in paradiso » di don 
Bosco.

La santa fine

G iunse rapida e inattesa du ran te  una predicazione fuori 
diocesi.

In v ita to  a tenere un corso di esercizi ai liceisti dell’is titu to  
salesiano di P ordenone tra  il 7 e 10 m aggio 1943, nonostan te 
i disagi della guerra, accettò  e si recò nel V eneto. C olto  però da 
im provviso m alore fu costre tto  a in te rrom pere con ram m arico suo 
e degli ascoltatori.

T raspo rta to  d ’urgenza all’ospedale cittad ino  fu so ttoposto  a 
in te rven to  chirurgico. D apprim a si nu trirono  speranze di ripresa, 
ma dopo qualche giorno la periton ite  settica da appendicite apparve 
in tu tta  la sua m ortale gravità.

Fin dai prim i giorni fu oggetto  di venerazione da p arte  di 
medici, religiose ed inferm iere. T u tti rim anevano am m irati della 
povertà dei suoi abiti e indum enti, della sem plicità del suo fare, 
della profonda pietà che lo anim ava. U no dei curan ti ebbe a confes­
sare: « Finché la Chiesa Cattolica possiede campioni di questa 
fatta è  destinata a sempre nuovi e maggiori trionfi. Uomini come 
questo possono predicare il Vangelo e pretendere di essere ascol­
tati da tu tti, anche dagli increduli ».37

Al m edico che gli faceva la p rim a visita aveva detto : « Sono 
nelle mani di D io, ma poiché ora lei me lo  rappresenta, sono 
anche to ta lm en te  nelle sue mani: faccia di me quello  che crede 
opportuno  ».38 E  a lui e alle inferm iere obbedì come a superiori.

Passò quei giorni com posto e raccolto in continua preghiera. 
N on si stancava di recitare giaculatorie e di fare a tti d i offerta 
a D io. M ai un lam ento o un a tto  d ’impazienza.

36. M e m o rie  della s ig n o rin a  A dele  L au ren ti.
37. Sac. P i e t r o  R i c a l d o x e , Lettera  m ortuaria  d i M o n s . L u ig i M .  O liva re s , 

T o rin o , 29 ag o sto  1943.
38. Ibid.
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G rad ite  fino alla com m ozione le visite dell’antico condiscepolo 
M ons. N ogara, arcivescovo di U dine, e del vescovo diocesano 
M ons. Paulini.

Edificanti la p ie tà, la serenità e il santo abbandono all’aggra- 
varsi del male.

D opo rU nzione degli inferm i, a chi gli dom andò se deside­
rava di guarire per rip rendere l ’aposto lato  riferì la risposta che a 
sua analoga dom anda gli aveva d a to  nel 1921 l ’antico arcivescovo 
Card. F errari: « Se Idd io  vuole che guarisca, con la sua grazia
lo voglio anch’io », e santam ente concluse: « Faccio mie le parole 
del C ard. Ferrari ».39

I l volere di D io fu che salisse dalla terra  al cielo, com e tante 
volte aveva desiderato e invocato.

Si spegneva nel pom eriggio del 19 maggio 1943, a se tta n t’anni 
non ancora com piuti.

La venerata salma, traspo rta ta  in diocesi, venne provvisoria­
m ente tum ulata nel cim itero  di N epi, donde nel 1955, auspice la 
Società Salesiana, era solennem ente trasferita in duom o e collocata 
in m arm oreo sarcofago so tto  l ’im m agine del Salvatore.

Là, dove fu P asto re  e M aestro , M ons. O livares parla ancora al 
popolo col ricordo delle sue v irtù .

N el regolam ento che si tracciò negli anni di Foglizzo, e che 
porta  l ’approvazione del m aestro di noviziato don Zolin , il Servo 
di D io proponeva: « Voglio essere santo, santissimo, nella Con-

40gregazione ».
Santo fu con lo spirito  della Congregazione, ma nel m inistero 

episcopale, ch’egli non aveva sognato né desiderato.
È  questa la voce e la com une fam a che circonda il suo nome. 

« Posso con tu tta  sicurezza afferm are —  attestava don M ancini 
fin dal 1944 —  che la voce unanim e del popolo in tu tti i paesi 
delle due diocesi lo  riteneva un  santo... Q uando qui a T orrita  
T iberina celebram m o il funerale in occasione della sua m orte,

39. Sac. P i e t r o  R i c a l d o n e , L ettera  m ortuaria  d i M o n s . L u ig i M .  O livares, 

T o rin o , 29 agosto  1943.
40. M a n o sc r itti del S erv o  d i D io .
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m entre io rievocavo la v ita del santo Pastore, ho visto  su molti 
occhi lacrim e di com m ozione, e tu tti concordem ente affermavano: 
era un santo ».

Anzi, chiudendo le brevi m em orie, vergate con cuore di 
figlio, don M ancini è sp in to  a scrivere: « Q uesto  dovevo dire 
riguardo a ll’am ato vescovo; ma credo che più delle mie parole 
valga la testim onianza del popolo, la voce del quale in questo 
caso è voce di Dio. Se infatti si usasse ancora, com e un  tem po, 
fare i santi a voce di popolo, M ons. O livares sarebbe già cano­
nizzato ».4I

« Nei miei dubbi —  aggiunge il parroco della C attedrale di 
S utri —  e nelle mie difficoltà im ploro l ’intercessione del mio 
caro indim enticabile vescovo, avendo l ’assoluta certezza d ’invo­
care un san to  ».42

A ragione P . G abriele R oschini, com m em orando M ons. O li­
vares su L ’Osservatore Romano a un  mese dalla m orte , asseriva 
che la sua figura « non è destinata a svanire col tem po ».43

O ra gli si a ttribuiscono anche grazie e m iracoli, m entre la 
Causa di Beatificazione si avvia alle sue tappe. D io esalti il suo 
Servo!

41. M e m o rie  d i d o n  A g o s tin o  M ancin i.
42. M e m o rie  d i d o n  V in cen zo  M ozzetti.
43. L ’O sserva tore  R o m a n o  del 16 g iugno  1943.
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XIX. SIMONE SRUGI
Coadiutore

1877-1943

Se rvo  di D io

Da Nazareth

L ’11 maggio 1964, nel P atria rcato  L atino  di G erusalem m e, 
Sua B eatitudine il P atria rca  M ons. A lberto  G ori costitu iva il 
T ribunale Ecclesiastico per i processi inform ativ i nella Causa di 
Beatificazione e Canonizzazione del C oadiutore salesiano Simone 
Srugi, m orto  a Beitgem al il 27 novem bre 1943 in fama di santità .

N el giardino della san tità  salesiana fiorita in to rno  a don Bosco 
nel prim o secolo della Congregazione l ’um ile e m odesta figura 
del Servo di D io , m entre  com pleta insiem e con sacerdoti e 
vescovi, cooperatori e suore, alunni ed  alunne, il quadro  della 
vita e delle a ttiv ità  salesiane che a ttendono  la suprem a esaltazione 
degli a ltari, d im ostra l ’efficacia santificatrice del lavoro nascosto; 
d e ll’apostolato svolto  nell’om bra, quasi in silenzio; dell’osservanza 
fedele e costante all’ideale di perfezione religiosa, vissuto in sem­
plicità di cuore e in m onotonia di occupazioni per circa mezzo 
secolo.

Con il fascino d e ll’uom o orien tale  e coi richiam i della terra  di 
Palestina, Sim one Srugi, so p ra ttu tto  all’in terno  della C ongrega­
zione, ha una lum inosa parola da d ire  ai coadiu tori, quasi un 
messaggio da trasm ettere, che li a iu ti e incoraggi alla santità.

L ’esem plare della loro  vita , fa tta  di regolarità e di m olteplice 
lavoro, non poteva che venire da N azareth , dove G esù divinizzò 
la fatica delle m ani, profum andola di silenzio, di obbedienza 
e di preghiera.

I l  Servo di D io  nacque in fa tti a N azareth  di G alilea il 
27 aprile 1877, e fu battezzato  e cresim ato secondo il rito  greco-
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cattolico il 10 maggio seguente dal parroco A gostino A oun, rice­
vendo il nom e di Sim one, che ricorda quello  porta to  m olti secoli 
p rim a dal pescatore del vicino lago di G enezareth , d ivenu to  pietra 
angolare della Chiesa.

La m adre di S im one si chiam ava D alleh Ib rah im  K haw aleh, ed 
era nazaretana.

Suo padre invece orig inariam ente si chiam ava A zar Tannus 
F ar’un  e proveniva da Zahle, una località libanese dell’altopiano di 
Bikaa, sui declivi orientali dei m onti Sannin.

T rasferitosi con due fra telli a N azareth , piccolo cen tro  di 
vita artig iana, vi esercitò  il m estiere di sellaio, donde il cognom e 
Srugi, che in arabo significa fabbricante e venditore di selle. 
N ell’a tto  di battesim o di Sim one, suo qu in togenito , egli è regi­
s tra to  com e Azar Srugi, il che d im ostra che la denom inazione 
eponim a era passata già dall’uso volgare a quello  di sta to  civile.

Da vecchie tradizioni di famiglia raccolte dai n ipoti del Servo 
di D io  si arguisce che A zar Srugi, profondam ente legato alle trad i­
zioni cristiane del L ibano e della sua gente, non fu m olto felice 
nella professione e pare anche nel com m ercio m inuto  cui si era 
dedicato. N on ebbe so p ra ttu tto  lunga vita , essendo m orto  prim a 
che Sim one com pisse i dodici o i ven tiq u attro  mesi.

A llora e più tard i, quando a sei anni il piccolo Sim one restò 
orfano anche di m adre, si presero cura di lui la sorella maggiore 
Nazha, già sposata con figli, e una zia.

D ella sua infanzia e p rim a giovinezza non rim angono che 
vaghe e incerte notizie. Da un anziano paren te si po té  sapere che 
Sim one era un ragazzo esile, vispo e incline alla pietà. F requentò  
le prim e scuole dai P adri Francescani di T errasanta, che indub­
biam ente lo educarono ai ricordi evangelici di N azareth e d intorni.

N on si pecca di fantasia im m aginando Sim one in visita e in 
preghiera alla g ro tta  d e ll’A nnunciazione e alla casa di San G iu ­
seppe, vedendolo alla fontana della M adonna o sul ciglio del quale 
i nazaretani vollero precip itare G esù; o in cam m ino verso Cana 
di G alilea, N aim  e il T abor; è bello anche pensarlo a T iberiade, 
incantato e com m osso d ie tro  i ricordi del grande C oncittadino.

D el Vangelo egli non ritenne in proprio  che il d e tto  di Nata- 
naele a F ilippo: « Da N azareth  può venire qualcosa di buono? » 
( G iov. 2, 4 6 ) ,  col quale erano screditati la sua patria  e i suoi 
com patrio tti. A chi più tard i gli applicava scherzevolm ente le scet­
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tiche ed um ilian ti parole , Sim one rispondeva col più bel sorriso 
e con am abile soavità: « È vero! Da N azareth è venuto  un 
nulla: e quel nulla sono io! ».'

C on  don Bosco

N el maggio del 1888 il Servo di D io  era accolto a Betlem m e, 
in G iudea, nell’O rfanotrofio  C attolico aperto  nel 1863 dal bene­
m erito  sacerdote genovese don A ntonio  Belloni; il quale aveva 
dato  inizio a una fondazione religiosa col tito lo  di Opera della 
Sacra Famiglia, estesa a C rem isan, vicino a Betlem m e, e a Beit- 
gem al, verso il m are, dove si era costitu ita  una vasta p roprie tà  
agricola a beneficio dei ricoverati.

Che intenzione avesse allora l ’undicenne Sim one non è facile 
dire. C erto  non pensava agli studi, né a Betlem m e avrebbe trovato  
com odità di proseguirli. L ’O rfanotrofio  era p iu tto s to  una m odesta 
scuola di calzolai, falegnam i e sarti, che poteva a ttira re  un orfano, 
figlio di artigiani. P are  appunto  che egli im parasse a m aneggiare 
ago e forbici: m estiere che si addiceva alla sua indole quieta e 
alla mancanza di robustezza fisica p iù  che di salute.

N on è però  avventato  il ritenere che un  m otivo soprannatu ­
rale spingesse lo Srugi verso il P adre degli O rfan i —  Abulia- 
tama — , com ’era chiam ato il Belloni in Palestina.

Un particolare narra to  nel 1961 da una n ipo te , figlia della 
sorella Sahra, sem bra accreditarlo. D ichiara p er iscritto  Shiafiqa 
A bul ’Asai: « Mi raccontò mia zia Nazha Srugi, sorella di mio 
zio Sim one, che m en tre  essa accom pagnava il fratello  da N aza­
re th  a Betlem m e trovarono  p er istrada u n ’avvenente ragazza. 
« Vieni —  disse N azha a Sim one forse p er ¡scherzo —  che ti 
sposiam o con questa fanciullla ». M a Sim one fuggì e da quel 
giorno non andò più dalla sorella ».2

Il distacco dai paren ti, o ltre  che dai confratelli, è a ttes ta to  dai 
superstiti cugini in terrogati negli u ltim i anni. « V enne di rado in 
famiglia —  assicurò N akle Srugi — , p er visite brevi e fre tto lose...

1. D ich ia raz io n e  di s u o r  G ae tan a  Pavano .
2. D ich ia raz io n e  della s ig n o ra  Sh iafiqa  A b u l ’A sai, figlia d i S alch  A bul 

’A sai e di S ah ra  Srugi.
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Passava com e om bra, d istribuendo buone parole, ricordini e 
medaglie ».3

Q uesto  fa pensare che la partenza da N azareth  nel 1888 fosse 
già a m otivo di vocazione più che di preparazione alla vita. 
Salendo verso G erusalem m e, la c ittà  santa, l ’adolescente nazaretano 
portava in cuore la preghiera del salm ista: « H o  scelto di abitare 
um ilm ente nella casa del Signore, p iu tto sto  che nel palazzo dei 
peccatori » ( Ps. 83, 11 ).

Se non che nel 1891 XOpera della Sacra Famiglia per ragione 
di con tinu ità  passava, con il beneplacito di Leone X I I I  e della 
Sacra Congregazione De Propaganda Fide, alla Società Salesiana, 
che in tal m odo si apriva le vie d ’O rien te .

I  prim i salesiani accom pagnati da don G iu lio  Barberis giun­
sero a Betlem m e il 15 giugno di que ll’anno. F ra i 300 allievi 
« in terni ed  estern i »4 schierati al loro passaggio e festan ti per 
l’arrivo dei nuovi superiori c ’era senza dubbio  anche Simone 
Srugi, che faceva il suo prim o incon tro  con la famiglia religiosa di 
don Bosco, alla quale avrebbe d a to  il nom e insiem e con altri 
giovani arabi, e che avrebbe am ato con fedeltà anche in ore diffi­
cili, e servito  fino alla m orte.

Sa le siano

N on è facile docum entare lo spuntare e l ’evolversi della voca­
zione salesiana in S im one Srugi.

Se fin da principio, com ’è probabile, vagheggiò l ’idea di affi­
liarsi com e laico all 'Opera della Sacra Famiglia, bisogna d ire 
che seguì l ’esem pio del Fondatore e di a ltri sacerdoti e m em bri 
dell’istituzione, che lentam ente passarono tra i figli di don Bosco 
em ettendo  i voti e lasciando il governo delle opere nelle m ani dei 
nuovi arrivati.

In  caso diverso, la riflessione, il progresso e una certa m atu­
rità sp iritua le  e le a ttra ttiv e  della v ita  e del m etodo salesiano lo 
avrebbero  indo tto  sui quindici anni a m anifestare il desiderio 
di ascriversi alla Congregazione in qualità di coadiutore.

3. D ich iaraz ione  o ra le  d i N a k le  Srugi.
4. E. C e r i a , A n n a l i  d e lla  Società  Sa lesia n a , II, T o r in o  1943, pag. 179.
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Il soggiorno a Betlem m e con le frequen ti v isite alla basilica 
della N ativ ità  e al cam po dei pastori, nonché con i pii pellegri­
naggi ai Luoghi Santi della vicina G erusalem m e, aveva rinfocolato 
il suo fervore e gPispirava il to ta le  e definitivo distacco dal m ondo. 
N ella v ita religiosa il Servo di D io  non avrà nostalgie né rim pianti: 
suo grande anelito , il paradiso.

L 'Elenco del 1894, che dà lo sta to  della Congregazione al
I o febbraio di que ll’anno, lo segna p er la prim a volta fra i tre 
« aspiranti » della « Scuola Agricola San G iuseppe » di Beitgem al.3

Q uesto  fa pensare che nell’au tunno  del 1893, dopo cinque 
anni di scuola professionale a Betlem m e, d o v ’era sem pre supe­
riore don Belloni, lo Srugi, stim ato  per p ietà e condotta , venisse 
trasferito  a Beitgem al e incorporato  alla vita religiosa. N on si 
creda che a Beitgem al ci fosse un  asp iran ta to  in  piena regola.

N elle tre  case l 'Elenco della Congregazione registra per quegli 
anni: « capitolo, soci, ascritti, asp iran ti ». I l  che vuol d ire  che 
si andava alla buona, che ogni casa era considerata un  semenzaio 
di vocazioni e una palestra di v ita salesiana. P iù  che costitu ire 
g ruppi specializzati si cercava d ’in trodu rre  d ap p e rtu tto  il fervore 
delle nuove osservanze e delle d ire ttive  che giungevano da Torino, 
in m odo da evitare scosse nel libero  passaggio dell 'Opera della 
Sacra Famiglia allo sp irito  e al m etodo di don Bosco. T an to  più 
questo  era da tener p resen te  con gli asp iran ti che in don Belloni 
avevano guardato  al padre e m aestro di un ideale ora am m antato  
di a ltri colori.

P er circa un decennio —  in altri term in i —  più che alle 
form alità canoniche, si badò alla sostanza e alle esigenze di 
assestam ento, per non cancellare il passato e pred isporre insieme 
l ’avvenire della Congregazione nei vicini paesi del M edio O riente. 
N é si può d ire  che il sistem a fallisse lo scopo, se diede un  fru tto  
squisito  com e il Servo di Dio.

D i quell’epoca lon tana rim angono due testim onianze ind ire tte  
che svelano in qualche m isura il segreto della sua anima.

Suor C ristina C aste llo tto , Figlia di M aria A usiliatrice, andata 
a Beitgem al nel 1895, raccontava alla n ipo te suor A nna Castel­
lo tto  di aver visto  il giovane Srugi m entre nel cortile pom pava

5. Società  d i S a n  Francesco d i Sales, 1894, pagg- x l  e 71.
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l ’acqua dal pozzo alle vasche, e d ’aver raccolto dalle sue labbra 
la confidenza: « A  ogni giro di ruota, un atto di amore di Dio per 
la conversione dei peccatori ».6

La seconda testim onianza, più larga e più particolareggiata, 
è di don Em ilio P raduroux . N ell’estate  del 1939 egli prese parte 
col Servo di D io all’annuale corso di esercizi a Betlem m e. Vi era 
anche il venerando don Carlo V ercauteren , collaboratore di don 
Belloni fin dalla prim a ora e ferventissim o salesiano. Egli cono­
sceva lo Srugi da ragazzo ed era sta to  suo superiore a Beitgemal. 
O rbene term inati gli esercizi, il Servo di D io , com ’era suo solito, 
« si avvicinò a don Carlo, sa lu tò  rispettosam ente e  con affetto, 
e si allontanò. Seguendolo con lo  sguardo, don Carlo —  racconta 
don P radu roux  —  disse a noi che gli stavam o accanto: “ È 
veram ente un san to  ragazzo! Ricordo bene —  sotto linea il 
testim one —  l’accento che don V ercauteren diede alla sua espres­
sione. Q uindi riprese: “ Io  lo  dico ragazzo, perché lo ricordo 
quasi fanciullo, allorché nel 1890, o giù di lì, en trò  allievo a 
Beitgem al. Allora come adesso, perfetto ed esemplare in tutto. 
È sempre stato se stesso! ” »?

L ’incerta indicazione cronologica, a quasi mezzo secolo dagli 
avvenim enti, fa pensare anche agli anni collegiali di Betlem m e; 
quan tunque consti che don V ercauteren ricoprì l ’ufficio di prefetto
o am m inistra tore di Beitgem al dal 1895 al 1897.

Sono gli anni dell’asp iran ta to  e noviziato del Servo di Dio, 
so tto  la direzione di don R uggero C orradini, che fu tra i primi 
salesiani g iunti in T erra Santa.

D ei suoi progressi nell’esercizio della p ietà e nella pratica 
delle v irtù , dopo le parole di don V ercauteren, non è lecito dubi­
tare, anche se m ancano ragguagli im m ediati: lo Srugi dava prove 
sicure di vocazione religiosa e di sp irito  soprannaturale e m ani­
festava anche il desiderio  di essere salesiano.

Lo fu dal 31 o tto b re  1896. Q uel g iorno em ise la professione 
triennale a Crem isan, dove rim ase per qualche tem po: YElenco 
alm eno del 1897 lo pone tra  i soci tem poranei di quella casa.

6. D ich iaraz ione  o ra le  di s u o r  A n n a  C a stc llo tto , 9 luglio  1961.
7. D ich iaraz ione  di d o n  E m ilio  P ra d u ro u x .
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A partire  però dall’anno successivo fino alla m orte , vale a dire 
per quarantasei anni continu i, l ’um ile confratello , che nel 1900 si 
era legato in  perpe tuo  alla Congregazione, trascorse la sua v ita  a 
Beitgem al, costruendo giorno per giorno l ’edificio della sua 
perfezione.

A d accorgersi che il giovane confratello  arabo prendeva seria­
m ente la v ita  religiosa e non si stancava per le asprezze dell’ascesa 
furono in  m olti. I processi lo m etteranno  in luce con evidenza 
e unanim ità di consensi. Q ui m eritano speciale riferim ento  due 
testim onianze che provano la fam a di san tità in vita.

La prim a deriva dal Ven. don M ichele R ua, prim o succes­
sore di don Bosco. I l  Servo di D io  lo incontrò  nei due pellegri­
naggi ch ’egli fece in T erra  Santa: l ’uno nel 1895, per conoscere 
quelle opere; l ’altro  nel 1908, p er sciogliere un  voto.

N el 1908 don Rua disse ai superiori di Beitgem al dopo  aver 
osservato a tten tam en te  Sim one Srugi: « Seguite questo confra­
tello, notate giorno per giorno le sue parole e le sue azioni. È un 
confratello prezioso, un autentico santo ». Il salesiano don G iorgio 
Shalhub che riporta  queste  autorevoli parole in un  suo lavoro 
biografico su don Belloni,8 a ttes tò  recentem ente: « D on Vercau- 
teren, che era presen te a Beitgem al, e don P ie tro  Sarkis mi rife­
rirono queste parole di don Rua sul caro Srugi ».9

Q ualche decennio più tardi il d ire tto re  di Beitgemal don 
Sacchetti, a suor Tersilla F errerò  che lavorò per d iciassette anni 
con il Servo di D io nell’assistenza ai m alati, ripete varie volte: 
« Stia a tten ta  a ciò che fa e dice il signor Srugi: un giorno 
forse le servirà... È  il parafulm ine della casa! Ci rivolgiam o a lui 
e ci raccom andiam o alle sue preghiere quando abbiam o bisogno 
di grazie ».10

L ’intuizione di don Sacchetti è sem brata rivestire carattere 
profetico  allorché suor Ferrerò  si presentò  nel maggio 1964 al 
T ribunale  di G erusalem m e per rendere la sua am pia testim onianza 
sulle straord inarie  v irtù  del Servo di Dio.

8 .  G . S h a l h u b , A b u lia ta m a , il P adre degli or fan i nel paese d i Q esìi, T o ­
r in o  1955, pag. 153.

9. D ich iaraz ione  di d o n  G io rg io  S h a lh u b  (26 se tte m b re  1961).
10. D ich iaraz ione  di s u o r  T ersilla  F e rre rò .

389



Coadiutore esem plare

Beitgem al non è che una località agricola sulle u ltim e propag­
gini dei m onti di G iudea verso il m are, a occidente. D inanzi è 
la distesa delle fertili p ianure di G aza ed  Ascalona, ab ita te  dagli 
antichi F ilistei. V erso  nord , non lontano dalla stazione di A rtuf, 
si trova Beth-Shem esh, dove ai tem pi di Samuele si ferm ò 
l’Arca nei giorni della m ie titu ra ; più a sud invece si ap re la 
valle del T ereb in to , famosa per la singoiar tenzone fra David 
e il g igante G olia.

D on Belloni, com e si è d e tto , vi aveva com prato una vasta 
p rop rie tà  in aiu to  alle sue fondazioni; e un  massiccio fabbricato 
a guisa di castello dom ina la collina, tra v igneti, u liveti e boschi 
d i pini. Facile accedervi dai villaggi di D eraban , G erash , B eitnatif 
e Beitsurif.

N el 1916 si scoprirono vicino alla casa i resti di una vecchia 
basilica del V o V I secolo, costru ita  su di un  sepolcreto. Si 
pensò all’antica K afargam ala di G am aliele, dove nel 415 il p rete  
Luciano aveva ritrovato  il sepolcro del p ro tom artire  Santo Stefano 
e com pagni.

F in  dagli esordi a Beitgem al fu aperto  un piccolo orfanotrofio , 
che acquistò  più tardi l ’aspetto  di scuola agraria con allievi arabi, 
arm eni e di a ltre  nazionalità. E sistono ancora il frantoio , il m ulino 
e l ’am bulatorio  is titu ito  per i m usulm ani e per com battere la 
m alaria che allora funestava la regione.

N ei suoi c in q u an ta n n i di v ita  a Beitgem al il sig. Srugi
—  com e si era soliti chiam arlo in  com unità —  fu m aestro, assi­
sten te , sarto , m ugnaio, addetto  a una piccola vendita, e soprat­
tu tto  inferm iere.

E ra il tipo  del coadiutore salesiano che, nella vita e secondo le 
esigenze di una casa, fa di tu tto , si adatta  a tu tto , è p ron to  a 
ogni incom benza, p u r  d ’im piegare laboriosam ente la sua giornata 
e di far del bene o di cooperare al bene e all’aposto lato  dei con­
fratelli.

E v iden tem ente le sue predilezioni andavano ai giovani e al 
lavoro educativo in  mezzo ad  essi.

M uham m ad H asan  A bu Laban, che frequentò  da alunno 
esterno  la scuola di Beitgem al nel 1907, lo ricorda m aestro di 
lingua araba; ram m enta però che allo stesso tem po cuciva e stirava
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gli ab iti ai ragazzi. A nzi, ravvivando le sue lontane m em orie, 
dichiarava nel 1961: « Q u an d ’io frequentavo la scuola aveva sei 
incarichi: la sacrestia, la scuola, il m ulino, la bo ttega, la sartoria 
e l ’inferm eria; e ogni giorno a ttendeva alle sue occupazioni con 
grande laboriosità e belle m aniere.

« T ra ttava tu tti con affabilità e dolcezza, specialm ente i 
giovani. N on si adirava con no i, c ’insegnava alla lavagna e ci 
guidava la m ano nelle prim e scrittu re  con m olta bontà e pazienza, 
com e non avrebbe fa tto  un padre ».

Fin d ’allora la fam a del Servo di D io com e inferm iere si era 
già diffusa nella regione, e l ’antico allievo afferma che gli am m a­
la ti « da ogni parte  » accorrevano al Servo di D io « persino sui 
cammelli ».

Con enfasi orientale il testim one conclude: « N on ho mai 
v isto  nulla di male in lu i: se avessi visto  la più piccola mancanza, 
giuro per Idd io  O nn ipo ten te  che la direi. Io  non ho v isto  altro  
che bene: era uomo che meritava la lode di tu tti gli uomini »."

U n altro  allievo di quei tem pi rem oti, Shehade B otto , che 
fu a Beitgem al dal 1912 al 1915, scrive: « I  m iei com pagni ed io 
stim avam o il sig. Srugi per la sua grande pietà. La sua parola 
era più efficace su di noi, che non la parola stessa del d ire tto re
0 del p refe tto . E ravam o tren tadue ragazzi e si andava a lavorare 
per i cam pi: egli si era specializzato nel curarci e medicarci. 
Q uando  qualcuno gli d isubbidiva, egli lo invitava a pregare 
e così p iù  facilm ente o tteneva che si arrendesse ai suoi desideri. 
Faceva tu tto  il possibile per accontentarci. N essuno si è mai adi­
ra to  con lui o lam entato  delle sue azioni. Si occupava m olto  della 
chiesa, e quando pregava, neppure un colpo di cannone lo avrebbe 
fatto  vo ltare ind ie tro  ».12

Il m usulm ano D ib  M ahm ud A san E l A isi ricorda a sua volta
1 consigli che, qualche anno più ta rd i, il Servo di D io gli dava 
al term ine delle lezioni p rivate  di arabo. « Mi raccomandava
—  dice —  di essere buono con tu tti,  cattivo  con nessuno, di 
perdonare chi mi facesse del male e di am arlo come fratello.

« Q ualche volta —  aggiunge —  il m aestro Srugi mi invitava

11. D ich iaraz ione  di M u h a m m a d  H asan  A b u  L aban.
12. D ich iaraz ione  d i S h eh ad e  B o tto .
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a farm i cristiano, senza però esercitare pressioni su di me. Io  
avevo paura dei miei genitori e non ricevetti il battesim o: credo 
tu ttav ia nella religione cristiana ».

Q uan to  alla carità del Servo di D io verso gli am m alati, oltre 
ad afferm are che « prestava i suoi servizi a più di cinquanta 
villaggi », m olti dei quali ne enum era, D ib M ahm ud A san E l Aisi 
assicura: « T ra ttava tu tti ugualm ente: beduini, contadini e persone 
d ’altra condizione. A nche di no tte  si recava a visitare e a medicar 
inferm i, perché allora in quella zona non vi erano medici; e per 
solito la sua opera era senza com pensi » .l3

C oncorda pienam ente la testim onianza di don Isacco G iannini, 
andato  a Beitgem al nel 1908 e rim astovi un sessennio. Lo descrive 
così: « Semplice, re tto , tim orato  di D io, senza infingim enti o 
raggiri; esatto  fin nelle più m inu te  osservanze, puntualissim o alle 
pratiche di p ietà e alla v ita in com une.

« Si applicava —  assicura don G iannini —  ai suoi molteplici 
doveri con diligenza ed im pegno. Sem pre calmo e paziente, allegro 
e gioviale. Io  non lo vidi mai corrucciato o inquieto.

« E ra di poche parole, ma im pron ta te  al massimo rispetto  
d ell’au to rità  e alla più squisita carità verso il prossim o. Richiesto 
di un  favore, si prestava anche a costo di sacrifici.

« V iveva silenziosam ente la sua faticosa e oscura giornata, 
cercando di restare nell’om bra. Sopraccarico di lavoro non si lam en­
tava mai. Lo si vedeva in continuo  m ovim ento , m em ore delle 
parole di don Bosco: “ Ci riposerem o in paradiso ” .

« Essendo inferm iere della casa si prodigava anche nei vicini 
paesi m usulm ani a vantaggio degli am m alati. N on essendovi 
medici da quelle parti, m olti accorrevano a consultarlo  e a farsi 
curare da lui: ed egli prescriveva medicine e curava con am abilità 
e disinteresse.

« E ra  conosciutissim o e stim atissim o. I l  suo nom e risuonava 
sulla bocca di tu tti.

« D ovendo m aneggiare denaro  in qualità di addetto  al m ulino 
e alla piccola vendita di com m estibili e chincaglierie, ogni sera 
versava nelle m ani del superiore le riscossioni della g iornata sino 
all’u ltim o  centesim o; e com e sacrestano, p rim a e dopo il lavoro

13. D ich ia raz io n e  d i D ib  M a h m u d  A san  El A isi.
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d ’ufficio, lo si vedeva prostrarsi in edificante preghiera davanti al 
Tabernacolo.

« G rande il suo fervore nelle pratiche religiose. La serenità 
del sem biante, la com postezza della persona, l ’atteggiam ento rac­
colto e devoto , gli attiravano  allora gli sguardi degli altri.

« E ra bello poi vederlo in mezzo a un gruppo di ragazzi 
passeggiare du ran te  la ricreazione e a un tra t to  dirigersi con essi 
verso la cappella per far visite e pregare in loro com pagnia ».IJ

Un confratello  dunque, Simone Srugi, um ile, pio, laborioso, 
esatto  fino allo scrupolo, apostolo del bene. N ulla di eccezionale 
nelle sue azioni, ma tu tto  straord inario  in lui.

La sua vita interiore

Che tu tto  nel Servo di D io destasse am m irazione, a chi lo 
guardava per scoprire il cen tro  anim atore della sua vita , lo dicono 
i testim oni im m ediati, dalle cui relazioni traspare la singolare 
figura dell’uom o, del religoso e del santo.

« Lo conobbi —  scrive don Bolognani —  nell’o tto b re  del 
1918. Lo vedevo aggirarsi instancabile tra i m alati —  superiori e 
giovani —  di m alaria che im perversava a quel m om ento. Era 
un  om etto  di sta tura regolare, vestito  alla buona, magro e palli- 
duccio, ma con occhi dolci ed  espressivi » .b A  don C am erota 
nel prim o incontro  fecero im pressione « la gracile costituzione, 
la voce esile, l ’abito  chiuso e il piccolo crocifisso appun ta to  a 
sinistra sul cuore » .'6 Anche don C attan  lo descrive: « basso, 
magro, dagli occhi neri e vivi ».I7 E  suor Tersilla, che lo incontrò 
per la prim a volta nel 1929 sul treno  da G erusalem m e a Beitgemal, 
dopo aver d e tto  che lo vide « solo, raccolto, con gli occhi bassi e 
le d ita incrociate, quasi in preghiera », conferm a: « Sulla giubba 
di panno grigio spiccava un crocifisso dalla p arte  del cuore: Gesù 
gli era vicino e sentiva i palp iti del suo cuore » .'8

14. D ich ia raz io n e  d i d o n  Isacco  G ian n in i.
15. D ich iaraz ione  di d o n  P ie tro  B olognani.
16. D ich iaraz ione  d i d o n  E liseo  C a m e ro ta .
17. D ich ia raz io n e  di d o n  P ie tro  C a ttan .
18. D ich iaraz ione  d i s u o r  T ersilla F e rre rò .
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Ma più  che le caratteristiche esteriori in  Simone Srugi im pres­
sionava l ’uom o di D io , che vive di fede e di preghiera, che tende 
all’acquisto della perfezione e alla pratica di tu tte  le v irtù .

In  decine e decine di testim onianze i confratelli e qu an ti lo 
conobbero da vicino esaltano in lui l ’esem plarità della vita reli­
giosa, la calma ab ituale, il sorriso, l ’am abilità, la profonda pietà 
eucaristica e m ariana, la p rem urosa carità del sam aritano, la 
squisita gentilezza, l ’um ile e nascosta laboriosità , la re ttitud ine , la 
pazienza, il sereno o ttim ism o, la giovialità, la pun tua lità , la misura 
nel parlare, il rispetto  dell’au to rità , la costan te unione con Dio. 
È  un coro unanim e di voci che lascia stupefa tti. È  un insiem e di 
tra tti e di ricordi che, com posti a un ità , dànno il quadro  esatto  
d ell’eroism o nella v ita  del Servo di D io.

Un eroism o, beninteso , che non faceva chiasso, che non susci­
tava scalpore, ma che appariva e si m anifestava nella inaltera­
b ilità di un tenore di vita o rd inaria , straord inariam ente vissuta.

« H o  im parato  da lui —  scrive suor Tersilla F errerò  —  
che cosa sia la v ita  religiosa. La sua re ttitud ine , il suo contegno 
ispirato al soprannaturale , la generosa dedizione con cui si prodi­
gava verso gli am m alati, l ’affabilità dei m odi, la precisione in 
tu tto , era qualcosa d i non com une agli occhi di chi stava al 
suo fianco. Chi lavorava con lui era costre tto  a vivere della sua 
m edesim a intensa vita sp irituale , a ltrim en ti si sarebbe sen tito  come 
un pesce fuor d ’acqua » .'9

Suor Ferrerò  descrive la settim ana sp irituale del Servo di 
D io, o se vogliam o i m otivi che lo aiu tavano a santificare il 
lavoro, e che egli, con naturalezza, trasm etteva alla sua collabo­
ratrice d ’am bulatorio . N on si può desiderare specchio più terso di 
vita in teriore.

« La settim ana era per lui un  inno di lode a Dio. N ota dom i­
nante è il saluto Viva Gesù, che il suo cuore sprigiona fin dal 
prim o incontro  al dispensario. P iù  che un salu to  è uno slancio di 
p ietà e di fede. Lo ripete a tu tti,  anche ai m usulm ani, quasi a 
indicare la sorgente alla quale attinge forza e coraggio nel lavoro 
quotid iano.

« I l  signor Srugi —  prosegue suor Ferrerò  —  consacrava il

19. Dichiarazione di su o r Tersilla Ferrerò.
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lunedì alle A nim e purganti. “ Sono m olte quelle anime! Lodano 
D io  ma non lo vedono. O ffriam o le nostre fatiche in loro suffra­
gio N e parlava spesso lungo il g iorno con accenti caldi e ispi­
rati guardando il cielo.

« Il m artedì era per l ’A ngelo custode. “ Suora, —  diceva — : 
qui ci sono due Angeli custodi: il suo e il mio. D ue principi della 
corte celeste. C om ’è buono il Signore che ha pensato  a noi...
10 non l ’ho  mai visto  il m io, ma lo sento. T u tto  quello che fac­
ciam o oggi, deponiam olo nelle mani d e ll’Angelo custode perché lo 
porti alla M adonna e la M adonna lo offra a G esù ” .

« Il m ercoledì è in onore di San G iuseppe. P er il Servo di 
D io il padre pu ta tivo  di G esù è l ’econom o della casa. “  D al gran 
Santo —  ripete —  dobbiam o im parare l’um iltà, il nascondim ento, 
l ’am ore a G esù Bam bino ch ’egli tiene s tre tto  al cuore...

« Al giovedì il Servo di D io veglia in sp irito  di adorazione 
accanto al Tabernacolo. Bende, fasce, siringhe, m ulino, non 
distolgono il suo pensiero da G esù Sacram entato. I l  lavoro  è 
continuo, faticoso, m a egli trova m odo e o pportun ità  di parlare 
d e ll’Eucaristia, della bontà di G esù nel darsi in cibo alle anime, 
delle disposizioni con cui dobbiam o accedere alla sacra mensa. 
Del resto  —  osserva suor Ferrerò  —  questi sentim enti non 
spuntano  im provvisi, poiché tu tti i giorni il signor Srugi passava
11 tem po libero  in chiesa, davanti al Santissimo.

« Al venerdì il Servo di D io è tacitu rno . Il suo vo lto  è velato 
di tristezza. Dal suo labbro fioriscono sem pre parole di cielo, 
ma oggi non parla. È  com preso di viva com m ozione per le soffe­
renze di G esù. Se lo raffigura davanti al Sinedrio, da P ilato, 
lungo la V ia D olorosa, sul Calvario, luoghi che ha visto  e vene­
rato  tan te  volte. Poche parole: lo s tre tto  necessario. G esù  soffre. 
È  una m editazione continua. Se ne accorge chi lavora con lui, 
chi lo avvicina. Ogni venerdì ha qualcosa di nuovo, la sua m estizia 
assum e aspetti nuovi sem pre p iù  caratteristici. Si ha l ’im pressione 
che il signor Srugi senta la sofferenza di G esù com e sente la p re­
senza del suo A ngelo custode. Passa il venerdì, m a il ricordo 
della Passione rim ane im presso nel suo sp irito  intensam ente. 
L ’amarezza non lo abbatte : lo innalza. È  proprio  al venerdì che il 
Servo di D io si accende di nuovo ardore per il suo lavoro: G esù 
soffre ancora: soflre negli am m alati. E  il buon coadiutore li cura, 
li colma di attenzioni, è convinto  di servire G esù...
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« Sabato: una schiarita, un  lem bo di azzurro: siamo al giorno 
che il Servo di D io consacra al ricordo della “ buona M am m a del 
cielo ” , com e egli suole chiam are la M adonna. P er quanto  si dica 
su ll’am ore del signor Srugi alla M adonna —  scrive suor Ferrerò , 
com pendiando una esperienza di diciassette anni di lavoro in 
com une —  non si d irà mai abbastanza: la sua vita fu un poem a 
di am ore alla V ergine... Parlava di lei com e un estatico.

« D om enica, g iorno del Signore. Al cen tro  il Servo di D io 
pone la Santa M essa e il Vangelo: ascolta con attenzione il 
com m ento che se ne fa in chiesa. Se non capisce qualcosa avvicina 
fuori chiesa il p redicatore e sollecita schiarim enti e spiegazioni. 
M edita sulla parola di D io e ne fa argom ento di conversazione e 
riflessioni con tu tti nel corso della settim ana ».20

E ad ogni settim ana, su gli stessi m otivi, sono accenti nuovi 
e nuove arm onie che erom pono d a ll’anima del Servo di D io , in un 
fervore di p ietà che sorprende e com m uove.

In  lui davvero l ’am ore ha parole che si ridicono e non si 
ripetono. Egli gusta le gioie della p ietà e del divino servizio, 
santifica le g iornate piene di lavoro e avanza a passi da gigante sul 
cam m ino della perfezione. N on si accascia, non guarda indietro, 
non indulge a pigrizie o ripensam enti, non ha stanchezze: ogni 
giornata che torna con il suo carico di occupazioni, di pratiche 
e d ’incontri, per lui è un passo avanti sulla via della santità.

Lo specch io  dell'anima

Sim one Srugi, ded ito  al lavoro m anuale, non ha lasciato molti 
scritti: non era e non poteva essere uom o di pensiero.

Le poche paginette che rim angono —  tu tte  scritte  in italiano, 
la lingua usata in com unità —  sono per così d ire lo specchio della 
sua anim a candida e riflessiva.

Si tra tta  dei « p ropositi » che prese dal 1926 al 1939 nei corsi 
annuali di esercizi, e di alcuni florilegi di « massime per confra­
telli », ch ’egli d istribu iva o sorteggiava al prim o venerdì del 
mese, quale com plem ento alla pia pratica dei N ove Uffici in 
onore del Sacro Cuore, allora m olto  in voga nelle case salesiane.

20. Dichiarazione di su o r Tersilla Ferrerò.
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I « p ropositi » annuali so p ra ttu tto , nella sem plicità della for­
m ulazione, dànno la fisionomia genuina del santo confratello, 
che adattava il program m a annuale ai bisogni dell’anim a e alle 
sue ansie di perfezione.

Trascelgo i dieci p ropositi del 16 agosto 1928: a quel tem po 
Sim one Srugi era nella sua piena m atu rità  spirituale e aveva 
certam ente già acquisito l ’abito  eroico delle v irtù  cristiane e 
religiose. Eccoli:

« I o N on lascerò passare né dom eniche né feste senza leggere 
le sante Regole e senza ponderare bene ciò che leggo per m etterlo  
in pratica.

« 2° Sarò generoso col Signore nel m ettere in pratica le più 
piccole disposizioni delle Regole, considerandole mezzi di per­
fezione.

« 3° M ette rò  tu tta  la diligenza nell’evitare le colpe leggere, 
specialm ente impazienze e risentim enti.

« 4° Voglio osservare con scrupolosa esattezza la povertà , non 
cercando com odità e capricci, e non lam entandom i mai delle 
privazioni e per quanto  possa accadere che non sia di mio gusto.

« 5° A vrò sem pre dinanzi il pensiero della m orte e del giu­
dizio per tenerm i p ron to  a com parire alla presenza del buon Gesù.

« 6° V eglierò sulle m ie passioni e sui miei sensi per m ante­
nerm i pu ro  e casto di anim a e di corpo.

« 7° Voglio stare a tten to  e fare ogni cosa per obbedienza, 
perché senza obbedienza non si m erita nulla davanti a D io , e io 
non sarò buon religioso se non faccio tu tto  per obbedienza.

« 8° M ette rò  m olto im pegno nel prepararm i alla m orte che 
può arrivare da un m om ento all’altro .

« 9° Riceverò con rassegnazione dalle mani del Signore ciò 
che giorno p er giorno può capitarm i di pene, dolori, afflizioni, 
venga d ire ttam en te  da D io  o dal prossim o.

« 10° V oglio essere costante nel com battere i miei d ife tti, 
nel soffrire in silenzio e nel sopportare  tu tto  per am ore di D io  ».2I

Che l ’am ore di D io , « v in co lo  di perfez ione»  ( Coloss. 3, 
1 4 ) , fosse l ’apice della sua vita in te rio re , traspare dai « p ropositi » 
d e ll’anno precedente.

21. M anoscritti del Servo di Dio.
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« G esù —  scrive —  mi ha tan to  am ato  che ha sofferto, è 
m orto  per m e, e si clona in teram ente a me. A nch’io voglio soffrire 
tu tto  per suo am ore, am arlo e m orire per Lui ».

E  propone: « N essun lam ento  in tu tto  ciò mi accade: soppor­
tare tu tto  in  silenzio per am ore di G esù. Chi ama D io si distacca 
da ogni cosa te rrena , rinnega la sua vo lon tà e le sue tendenze 
d isord inate, il suo orgoglio e le sue vanità. È  proprio  vero che in 
questa v ita  non si trova nulla di più prezioso che patire , esser 
disprezzato e um iliato  per am ore di G esù. D ebbo persuaderm i che 
le fatiche, i patim enti, le sofferenze, le pene, i dolori, le um ilia­
zioni, le tentazioni, le dim enticanze, le croci di ogni genere, sono 
il d istin tivo  dell’am ore che D io ha per noi; e che a noi tocca tu tto  
ricevere per suo am ore ».22

N el 1934 scrive tra l ’altro : « O  mio D io , rinnovo la mia totale 
consacrazione a Voi e in tendo rinnovarla in tu tti i m om enti della 
v ita . N on voglio darvi il m inim o disgusto ». E  più avanti: « Mai 
alcun lam ento  in tu tto  ciò che possa accaderm i: soffrire tu tto  in 
silenzio, per am ore di Gesù ».2}

A vido sem pre di perfezione così conclude i brevi appunti 
del 1936: « M io D io, sono vostro  e vostro  voglio essere! In tendo  
fare ogni mia azione con V oi e per Voi. Voglio vivere da buon 
religioso, anzi da santo religioso; e tenerm i prepara to  al m om ento 
in cui G esù  mi chiam erà dall’esilio alla patria  celeste ».24

Com e si vede, S im one Srugi era il servo fedele che si affatica 
per il celeste P adrone, lo ama con trasporto  di am ore e ne attende, 
vigile e sereno, il richiam o e l ’incontro, p relud io  di felicità e di 
gloria eterna.

Il buon sam aritano

La riprova dell’eroico am or di D io in  Sim one Srugi è fornita 
dal suo eroico am ore verso il prossim o.

Egli am ò tu tt i  con sp irito  evangelico. P er tu tti,  specie per i 
m usulm ani che affettuosam ente e rispettosam ente lo chiam avano

22. M a n o sc ritti d e l S erv o  d i D io .
23. Ib id .
24. Ibid.
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M u ’allem  (m a e s tro ), fu  il provvido sam aritano dell’anim a e 
del corpo.

G li am m alati, come si è d e tto , accorrevano a lu i in fro tte , 
facendo o re e ore di cam m ino: suor Ferrerò  parla di centinaia 
al giorno in talune circostanze.

P er lo più era gente povera, sparu ta , cenciosa, senza garbo 
né grazia. Il Servo di D io l ’accoglieva con bontà e pazienza. D on 
P ie tro  C attan , illustrando l ’azione svolta dal confratello  Srugi 
al d ispensario  per circa tre n t’anni: « Voglio far no tare —  dice —  
l ’am m irabile pazienza, la carità e dolcezza con cui tra ttava  gli 
am m alati, il p iù  delle volte rozzi, ignoranti, sporchi e non di rado 
carichi d ’inse tti... In  tu tti egli vedeva G esù, le m em bra doloranti 
del suo corpo: e li tra ttava , puliva, curava con delicate finezze »r*

Ma prim a di toccare i corpi inferm i il Servo di D io , senza 
badare alla diversità di fede nel caso dei m usulm ani, cercava di 
arrivare all’anim a. « A tu tti —  afferma suor F errerò  —  parlava 
di G esù e di M aria, i suoi argom enti, la sua v ita ».26

Anche ai m usulm ani faceva ripetere il salu to  cristiano: « Viva 
G esù », « Viva M aria », che gli era abituale.

« H ai pregato S itti Mariam? » (la Signora Maria), dom andava 
agli am m alati, usando l’espressione araba con cui vien designata 
la M adonna: e verso la sta tua di M aria A usiliatrice indirizzava lo 
sguardo di chi entrava al dispensario.

« P er tu tti egli era il d o tto re  —  scrive suor Ferrerò  —  e del 
do tto re  aveva l ’esperienza. M a nel porgere le m edicine diceva: 
“ Noi vi diam o le m edicine nel nom e di G esù, voi datele agli 
am m alati pregando S itti Mariam, e i vostri am m alati guariranno ” .

« Licenziando i m alati per solito  inculcava: “  Raccom andati a 
S itti Mariam ” ».27

Q uando si recava al capezzale degli inferm i, la presenza di 
Mu 'allem Srugi infondeva coraggio e accendeva speranze nei 
cuori. T u tti erano convinti che guarisse più con la san tità della 
vita che applicando medicine.

« Perché —  dom andano a un am m alato —  venir così da

25. D ich ia raz io n e  d i d o n  P ie tro  C a ttan .
26. D ich iaraz ione  d i s u o r  T ersilla  F e rre rò .
27. Ibid.
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lontano per farti m edicare a Beitgem al? N on passano da voi 
medici e inferm ieri?

« Sì, passano —  è la risposta —  ma non hanno le mani 
benedette  del signor Srugi. Egli è un santo ».28

La sua carità, o se vogliam o il suo eroico spirito  di buon 
sam aritano, toccò il vertice allorché il Superiore di Beitgemal, 
recatosi alla tenu ta patriarcale di Rafat, nella cavalcata di ritorno 
fu assalito da m asnadieri e ucciso, com e Santo S tefano, a colpi di 
p ie tra . D alle indagini della polizia, che b a tté  la zona per 
arrestare i colpevoli, si venne a conoscere il capobanda. Q uesti, 
qualche tem po dopo , ferito  alla testa e alle spalle, si presentò  
all’am bulatorio  del Servo di D io  per essere m edicato. Sim one Srugi, 
benché l ’avesse riconosciuto e potesse consegnarlo ai soldati che
lo braccavano ed erano in sosta al collegio, lo curò con estrem a 
delicatezza e ne favorì l ’evasione. A lle m eraviglie di suor Ferrerò: 
« N oi —  osservò —  dobbiam o fare sem pre del bene. Se egli ha 
agito male, se la vedrà con D io: a noi tocca fare sem pre del bene. 
D ’altronde, il nostro  Superiore è in paradiso. G esù ha perdonato  
ai suoi carnefici, e noi dobbiam o fare a ltre ttan to  ».29

P er lui tu tti i sim ili, ind ipendentem ente da religione e razza, 
erano figli di D io , quindi gli tornavano incom prensibili d istin ­
zioni e preferenze.

Ciò non toglie che una fiamma di zelo p ruden te  e discreto
lo spingesse ad am m inistrare il battesim o agli in fanti dei m usul­
mani in pericolo di m orte. È  questa una delle pagine più lum i­
nose del suo apostolato  di sam aritano delle anime.

Suor Ferrerò  a ttes ta : « Sono centinaia i battesim i am m ini­
strati dal signor Srugi a bam bini m oribondi ».30 Anche don Carne- 
rota assicura di aver v isto , tra gli oggetti del Servo di D io , dopo 
la sua scom parsa, « due o tre  quaderni con centinaia di nomi di 
bimbi da lui battezzati e m andati in paradiso ».31 A rtin  K eklikian, 
a iu tan te di am bulatorio  per un  tem po notevole, a ttes ta  a sua 
volta: « H o  assistito  a centinaia di battesim i am m inistrati a bam ­
bini. Il signor Srugi aveva l ’occhio sicuro nel giudicare se per

28. D ich iaraz ione  d i d o n  A u a d  A talia .
29. D ich iaraz ione  di s u o r  T ersilla  F erre rò .
30. Ibid.
31. D ich iaraz ione  d i d o n  E liseo  C am ero ta .
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i piccoli am m alati non vi eran più speranze di vita; e ogni volta 
che poteva m andare u n ’anim a in paradiso lo si vedeva raggiante 
di gioia, dim entico delle sue fatiche ».32

C onferito  il battesim o  esclam ava: « A bbiam o rigenerato 
u n ’anim a: andrà in  cielo e godrà per sempre! E  si trasfigurava 
in vo lto  », nota suor F errerò .33

A don Carlo Sciueri, suo confessore, disse un  giorno: « Le 
offro un omaggio come a mio padre spirituale ... H o  m andato  
avanti un angelo, col suo nom e e cognom e, affinché la preceda 
in paradiso: un bam bino battezzato  oggi e m orto  subito  ».34

Q uan te  volte —  no ta don C attan  —  rien trando  magari alle 
due o tre  pom eridiane per prendere un boccone, si udiva dalle 
sue labbra: « Oggi è una bella giornata! U n angelo in p iù  è 
salito al paradiso! ».3S

La fine

E una schiera di angeli, ai quali egli aveva dischiuso le porte 
del cielo, dovette  m uovergli incontro  alle p rim e ore del 27 no­
vem bre 1943, allorché la sua vita serenam ente si spense nel 
sonno, dopo alcune se ttim ane di m alessere, che lo avevano purifi­
cato e prepara to  al gran passo.

La sua salma, accom pagnata dal cordoglio universale e dalla 
voce com une: « Era un  santo! », fu deposta nella crip ta di Beit- 
gem al, non lontano dal sepolcro del p ro tom artire  Santo Stefano.

Una rinnovata epigrafe lo dice insigne per um iltà, p ietà e 
carità, le v irtù  che più spiccano nella sua v ita  e che ne faranno 
il m odello glorificato —  am iam o sperarlo —  dei coadiutori sale­
siani.

32. D ich iaraz ione  d i A r tin  K eklik ian .
33. D ich iaraz ione  di s u o r  T ersilla F e rre rò .
34- D ich iaraz ione  d i d o n  C a rlo  S ciueri.
35. D ich iaraz ione  di d o n  P ie tro  C a ttan .

401



Servo di D io Rodolfo K om òrek



XX. RODOLFO KOMÕREK
Sacerdote m issionario  

1890-1949

Se rvo  di D io

Ultimo anello di una catena d ’oro

Nella consueta lettera che annunciava la serena m orte di 
don K om òrek il d ire tto re  della casa di San José dos Cam pos, 
(San Paolo-B rasile), testim one im m ediato delle v irtù  del Servo 
di D io e della spontanea fama di santità , che circondava il suo 
nom e e la sua tom ba, scriveva: « N on sappiam o, cari confra­
telli, se il Signore nei suoi im perscrutabili disegni non vorrà 
un giorno glorificare anche sulla terra  il fedele serv ito re , che 
certam ente avrà già am m esso alla gloria del cielo. Da parte  nostra 
siamogli larghi di suffragi, anche per assicurarci la sua protezione ».

T redici anni dopo, il 31 gennaio 1964, festa di San G iovanni 
Bosco, la solenne apertu ra  dei processi inform ativi per la Causa 
di Beatificazione e Canonizzazione, dava inizio alle accurate 
indagini che la Chiesa prem ette  alla glorificazione dei suoi figli, 
prim a di elevarli a ll’onore degli a ltari e di p resentarli alla pubblica 
venerazione e im itazione dei fedeli.

In  ragione della m orte  R odolfo K om òrek è l ’ultim o Servo di 
D io della Famiglia Salesiana: quello  più vicino alla generazione 
vivente, chiam ata a dare testim onianza delle sue im prese apo­
stoliche e dei fatti prodigiosi a ttr ib u iti a ll’u ltim o scorcio della 
sua instancabile esistenza. N e po trà  uscire la figura di un tau ­
m aturgo, se trova consistenza quanto  la voce popolare gli accredita.

Ad ogni m odo, stando alle date , non è ard ito  afferm are che 
la Causa di don K om òrek, m entre da un lato inserisce nella storia 
della san tità salesiana il Brasile con le sue opere e missioni, 
dall’altro  chiude il prim o secolo della m irabile fioritura di santi 
sbocciata a ll’insegna degli insegnam enti e dello sp irito  di don

1. Sac. G a s t o n e  M e n d e s , Lettera m ortuaria  d i  d o n  K om òrek, 24 ap rile  1950.
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Bosco, padre e m aestro di piccoli e grandi eroi della v irtù  e 
dell’apostolato.

Ad aprire trionfalm ente l ’era della san tità salesiana è senza 
dubbio  D om enico Savio, l ’angelico fiore dell’O ra to rio  trap ian ta to  
nell’aiuola celeste nel 1857; a segnare in cam bio i p rim i cento 
anni della so rp renden te crescita di quel v irgulto  in albero vigoroso 
con le fronde p ro tese sul m ondo, è don K om òrek, m orto  nel 1949.

N el volgere di quasi venti lu stri, tra confessori, vergini, 
pontefici, vedove e m artiri, la Famiglia Salesiana ha presentato  
al suprem o giudizio della Chiesa 116 servi di D io, dei quali i 
prim i hanno già raggiunto l’aureola dei santi, gli a ltri sono in 
attesa, anche se per alcuni m olto  rem ota, dato  il len to  progresso 
delle rispettive Cause.

R odolfo K om òrek è l ’u ltim o anello di una catena d ’oro di 
anim e elette  che hanno onorato  e im preziosito la vita religiosa 
com e la foggiò il Santo della gioventù.

Sacerdote

La Postulazione non ha ancora gli a tti processuali e i docu­
m enti annessi alla Causa di don K om òrek: non è possibile quindi 
tracciare un profilo esauriente e caratteristico . Ci restringiam o 
alle scarse indicazioni che si possiedono.

Don K om òrek nacque I’l l  o tto b re  1890 a Bielsko —  allora 
Bielitz —  nella Slesia polacca incorporata all’A ustria. Fu il 
terzo dei se tte  figli che anim arono la casa di G iovanni K om òrek, 
fabbro ferraio, e di Agnese G ach, ostetrica.

Il battesim o del neonato —  non sappiam o per quali ragioni —  
fu d ifferito  al 30 di novem bre: in famiglia però aleggiava un 
sincero sp irito  cristiano, che investì il Servo di D io fin dai più 
teneri anni.

« Sin da fanciullo —  scrisse una sorella alla sua m orte —  
era buono e pio. Anche du ran te  gli anni del ginnasio non cambiò. 
In  famiglia lo consideravam o il m igliore dei fratelli; ed è il 
prim o che m uore dopo i genitori ».2

G li studi secondari, cui allude la sorella, il Servo di D io li

2. Lettera  c ita ta .
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com pì nella c ittà  natale. Q uesto  gli perm ise d 'im parare  il tedesco, 
che parlò poi speditam ente com e il polacco, sua lingua m aterna.

Fin d ’allora si m anifestarono in lu i am ore alla p ietà e alla p re­
ghiera; serietà, com postezza e coerenza di azioni; tenacia di p ro ­
positi e forza di volontà.

La sorella Vanda, forse la m edesim a che fornì le prim e 
notizie sulla giovinezza del Servo di D io , così lo descrive: 
« E ra um ile, parlava poco, pregava, studiava con diligenza fino 
a tarda no tte . M olte volte si addorm entò  sui libri. N on faceva 
del male ad alcuno: anzi talora fu castigato p e r noi. La sua 
pagella era sem pre la migliore ».3

È facile in travedere da queste  inform azioni rapide ma precise 
il sorgere e l ’evolversi della vocazione ecclesiastica di Rodolfo.

D ifa tti, conseguita la m atu rità  classica, il 30 se ttem bre 1909 
en trava nel sem inario di W eidenau, per il quadriennio  di sacra 
teologia.

Aveva diciannove anni e nulla gli mancava per essere un 
o ttim o  sem inarista d e ll’archidiocesi di Breslau, che lo accoglieva 
tra i suoi asp iran ti al sacerdozio.

G li benedisse e im pose l ’abito  il R etto re  Leonardo Stam pelf, 
destinato  ben tosto a frenare gli slanci che portavano  il giovane 
chierico a eccessive penitenze.

La sua figura alta , m agra; il suo contegno rispettoso , grave, 
raccolto; la sua p ietà e l ’attaccam ento allo stud io  e al dovere, 
gli d iedero l ’aria e la riputazione di un nuovo « San Luigi ».4

Il 22 giugno 1913 il C ard. A gostino K opp, arcivescovo 
di Breslau, lo ordinava sacerdote, aprendogli le vie dell’apostolato 
al quale aspirava.

Cappellano militare

Com inciò in qualità di vicario cooperatore nella parrocchia di 
S trum ien, non lon tano  da Bielsko, dove rimase circa se tte  mesi.

Fin dalle prim e settim ane furono am m irati in lui il fervore 
della vita eucaristica, lo zelo con cui si applicava alla predicazione 
e al m inistero  delle confessioni, l ’am ore agli umili e ai poveri,

3. E. D e Lim a, R odo lfo  K om òrek  o  « p a d r e  san to  », N ite ro i 1958, pag. 10.
4- Lettera  c ita ta .
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l ’istin tivo  trasporto  verso i ragazzi che sem brava preludere alla 
vocazione salesiana, e quello sp irito  di austerità  e di mortificazione 
da cui traspariva la sua anim a di asceta.

Il I o marzo 1914 era trasferito  a Zagrzeb. Vi rimase però  solo 
tre mesi, giacché fin dal 2 febbraio , ai prim i rum ori di guerra, 
aveva sollecitato e o tten u to  la nom ina a cappellano m ilitare 
della riserva.

In  agosto —  scoppiato orm ai il conflitto che incendiò l ’E u ro ­
pa —  troviam o don K om òrek in servizio effettivo presso un ospe­
dale m ilitare di Cracovia.

N on bastando alle sue ansie di carità il m inistero che eser­
citava tra le corsie, nel 1916 chiese di essere inviato al fronte. 
Voleva trovarsi vicino ai feriti e ai m orenti sui campi di battaglia, 
e prodigarsi nel com pim ento della sua m issione di sacerdote-solda­
to  fino al sacrificio.

Nel 1918, inv ia to  sul fron te del T iro lo , fu fatto  prigioniero 
dall’esercito  italiano e in te rnato  a T ren to , dove m aturò  la chiam ata 
allo s ta to  religioso, e dove lo colse l ’arm istizio  che gli perm ise 
il rito rno  in patria.

Q ualche mese più tardi l ’au to rità  castrense di V ienna gli 
trib u tò  l ’elogio: « C om pì alla perfezione il dovere di cappellano 
m ilitare »; 5 m entre  in precedenza, al decretargli la « Croce al 
m erito  », il maresciallo Francesco K anik aveva so ttoscritto  la 
seguente nobile m otivazione che illustra ed esalta l’azione carita te­
vole e confortatrice di don K om òrek tra i soldati austro-unga­
rici: « Eccellente e abnegato nel com pim ento del dovere anche 
davanti al nemico. D all’inizio della guerra, quale cappellano 
dell’ospedale di guarnigione, curò fedelm ente l’esecuzione dei 
suoi com piti con zelo e dedizione veram ente straord inari, p ronto  
a dispensare g iorno e no tte  il conforto  della religione a sofferenti 
e feriti: raro esempio di sacerdote che si offre, in maniera ideale, 
agli impegni della sua vocazione. M erita di essere decorato  dalle 
A uto rità  suprem e ».6

Le ponderate espressioni dei capi m ilitari d im ostrano , se ne 
fosse il caso, che al vestire la divisa d e ll’esercito don K om òrek,

5. E. D e  L i m a , op. c it .,  pag. 14.
6. I b id .,  pag. 15.
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al di sopra di ogni sen tim ento  um ano e patrio ttico , era stato  
sp in to  da ragioni di zelo e di vera carità sacerdotale. Il partico­
lare m ette  in evidenza anche il suo coraggio, la sua robustezza 
fisica, nonostan te l ’esile costituzione, e l ’ansia d ’im m olazione e di 
sacrificio, che fu sem pre alla base della sua vita interiore.

Sa le siano  e m issionario

D i rito rno  in servizio alla diocesi di Breslau, il 1° gennaio 
1919 era nom inato vicario-cooperatore a Pogw issdow . Riprese 
con rinnovato  ardore le occupazioni di un tem po, quantunque 
portasse nello spirito  il germ e di un ideale nuovo.

Si può ben dire che la tendenza allo sta to  religioso fosse 
connaturale al Servo d i D io e quasi innata. Lo provano il suo 
riserbo ; l ’am ore alla ritiratezza, alla preghiera, alla penitenza; 
la mancanza di ogni am bizione che assecondasse l ’am or proprio
o il desiderio  di eccellere tra gli a ltri; e so p ra ttu tto  il desiderio 
di perfezione.

La guerra con le sue stragi, le sue d istruzioni, i suoi im m ani 
do lori, gli fece indubbiam ente toccar con m ano la vanità della 
v ita  e lo spinse all’abbandono del m ondo e alla p ratica dei 
consigli evangelici. La breve prigionia nel T ren tino , m ettendolo 
forse in condizioni di approfondire la nascente aspirazione, lo 
persuase della chiam ata alla vita religiosa in un  is titu to  m oderno.

Com unque è certo  che nel se ttem bre del 1919, alla ripresa 
cioè dell’aposto lato  parrocchiale, l ’arcivescovo di Breslau accoglieva 
il suo desiderio  di en trare  nella Congregazione Salesiana, cono­
sciuta non saprem m o d ire esattam ente come.

L ’attesa fu lunga per le necessità della diocesi, che rinunciava 
con rincrescim ento a un sacerdote esem plare, benvolu to  e stim ato, 
dal quale m olto  potevano aspettarsi i fedeli.

D ifatti il I o dicem bre di quel medesim o anno 1919 don Komò- 
rek passava in servizio alla parrocchia di F rystak , ultim a tappa 
del suo lavoro tra le file del clero secolare.

N el 1921 ebbe finalm ente dal cardinale B ertram  il perm esso 
di lasciare la diocesi; e nel 1922, dopo la m orte  della m am m a, 
alla quale po té am m inistrare i suprem i conforti della fede, si 
presentava, um ile e povero, alla casa salesiana di O sw iecim  per 
accelerare la corsa alla santità.
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Fece il noviziato a Klecza D olna insiem e con a ltri cinquanta- 
sei candidati alla vita salesiana. E rano gli anni difficili del dopo­
guerra, ma in piena e p rom etten te  ripresa per la Congregazione 
in Polonia, che nel Servo di D io A ugusto C zartoryski, e nel 
vivente A ugusto H lond , poi cardinale p rim ate di G niezno e arci­
vescovo di Poznan, aveva i più qualificati rappresen tan ti del 
m ovim ento polacco verso don Bosco.

P u r conservando le note caratteristiche di una personalità 
che a tren tadue anni era ben definita e robusta, don K om òrek 
non tardò  ad assim ilare lo sp irito  salesiano che gli veniva insegnato 
e a piegarsi alle osservanze della v ita in com une. La sua qualità 
di sacerdote, fra giovani chierici e coadiu tori, sem brava esigere 
qualche eccezione e accom odam ento alle tradizioni dei noviziati. 
Egli però  volle assoggettarsi a tu tte  le consuetudini, non esclusa 
quella dei lavori m anuali che lo im pegnò nell’ufficio di sacrestano.

La sua p ietà d ivenne proverbiale, com e anche il suo spirito 
di penitenza. P iù volte il m aestro di noviziato in tervenne a fre­
nare g l’im pulsi che lo portavano  a coricarsi per terra e a prolungare 
anche di no tte  adorazioni e preghiere.

M irabili gli sforzi, fatti già dal p rincipe C zartoryski, per 
adattarsi alle ricreazioni m ovim entate p roprie  dello sp irito  e della 
vita salesiana: e più mirabili la sua um iltà e la sua obbedienza.

Il concetto  che fin d ’allora si fecero i superiori di don K om ò­
rek traluce da quanto  avrebbe de tto  confidenzialm ente il m aestro 
ai suoi com pagni di noviziato: « Un giorno sarete chiamati a 
deporre nella Causa di don Rodolfo »?

N ell’em ettere quindi la sua professione religiosa il I o novem bre 
1923 egli portava alla Congregazione un cum ulo di v irtù  che i voti 
e l ’osservanza regolare non facevano che im preziosire ed  accrescere.

Passò un anno a Przem ysl lavorando in quella parrocchia, ma 
in attesa di lanciarsi nel cam po m issionario, che lo affascinava e 
ch ’era sta to  forse il m otivo recondito  della vocazione salesiana.

D arsi a D io per lui era darsi alle anim e, là dove appariva 
più urgen te il b isogno di operai evangelici, anche tra i numerosi 
connazionali em igrati a ll’estero e sprovvisti di assistenza religiosa.

7 . E . D e  L im a , op . c it.,  p a g . 3 0 .
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In Brasile

N ell’o tto b re  del 1924 era a T o rino , in partenza per il Brasile, 
assegnato quale campo di lavoro alle sue ardenti aspirazioni mis­
sionarie.

Egli avrebbe vo lu to  recarsi fra le tr ib ù  delP in terno , per condur­
re vita di m aggior disagio e sacrificio, e con la segreta speranza 
del m artirio : accettò  nondim eno la cura pastorale  dei polacchi 
di Rio G rande do Sul, che erano com e un  lem bo della patria 
in regione lontana.

R icevuto con lo  stuolo  dei p a rten ti il crocifisso e l ’abbraccio 
paterno  del Servo di D io  don R inaldi e dei Superiori, s ’im barcò 
a G enova il 10 di novem bre sul transatlan tico  Europa. I l  27 
scendeva a R io de Janeiro , e proseguendo il viaggio per terra  e 
per m are si portava prim a alla casa ispetto ria le  di San Paolo , poi 
nell’im m enso S tato  del Sud, confinante con l ’U ruguay e l ’A rgentina.

Il 21 dicem bre giungeva finalm ente a San Feliciano, accolto 
dal confratello  com patrio tta  don C ostan tino  Z aikow ski, il quale da 
un anno curava quella colonia e parrocchia di im m igrati polacchi 
della vasta archidiocesi di P o rto  Aiegre.

Si tra ttava di circa mille famiglie catto liche, di cui o ttocen to  
polacche; e di un insiem e di seimila ab itan ti sparsi in vasta 
zona agricola. Le scuole contavano seicento alunni; e qua e là non 
m ancavano gruppi sp iritis ti e di confessioni separate.

Difficoltà per un  lavoro m etodico ed efficace: la distanza 
di m olte case dal cen tro  ab itato , la mancanza di strade e mezzi 
di locom ozione, la ristrettezza m edesim a della chiesa parrocchiale.

Sentendosi solo e com e sperdu to  in quell’im m enso cam po di 
lavoro, don Zaikow ski aveva sollecitato  dall’ispe tto re di Polonia 
l ’invio di un collaboratore e com pagno di fatiche: e le aspirazioni 
del Servo di D io  erano venu te  a taglio.

Uom o di azione, cam m inatore instancabile e p ro n to  a tu tte  
le privazioni e incom odità della vita , don K om òrek si mise 
all’opera con l ’ardore e l ’intrepidezza di un  apostolo. M esse, con­
fessioni, predicazioni, battesim i, catechism i, v isite e peregri­
nazioni a poveri e m alati, vicini e lontani: un  susseguirsi in tenso 
ma o rd inato  di occupazioni che riem pivano i suoi giorni e davano 
al suo sp irito  la gioia di im m olarsi al bene del prossim o.
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I  fedeli, non esclusi i nativ i del posto  e quelli d i a ltre  nazio­
nalità, com e avveniva allora so p ra ttu tto  in certe regioni d ’A m eri­
ca, non tardarono  a scoprire in P adre R odolfo —  lo chiam arono 
subito  così —  il m inistro  di D io che vive di fede prim a di inse­
gnarla e d ’infonderla negli altri.

A m m iravano la sua p ietà, l ’um iltà della sua v ita  e le sue peni­
tenze, la bontà e squisitezza d ’anim o con tu tt i  i bisognosi.

D on Zaikowski dice apertam ente che nel popolo « godeva fama 
di san tità  ».8 N on era in frequente, sin da quei prim i anni d i vita 
m issionaria, che lo si indicasse com e il « Padre Santo »?

D al canto  suo don Zaikow ski, dovendo il Servo di D io rinno­
vare nel 1926 la professione religiosa, gli dà un singolare a ttes tato  
di non com uni v irtù : « Q ui non c’è capito lo  (p e r l ’am m issione 
del cand ida to ). I l  so tto scritto  però dà il suo voto  favorevole, 
poiché il sacerdote Rodolfo Komòrek è modello di tu tte  le virtù 
necessarie a un salesiano ».

E  proseguiva: « In  coscienza posso afferm are e afferm o nel 
Signore che don K om òrek a mio giudizio è degno di essere accet­
ta to  com e professo perpetuo  nella nostra Società di San Francesco 
di Sales. Il suo zelo per la salvezza delle anim e, e specialm ente 
¡’assiduità al confessionale e la sua m ortificazione, sono am m irevoli. 
In  m ateria di castità , povertà ed obbedienza è m olto esem plare ».10

L ’ispettore, ispirandosi a criteri di prudenza, p referì che il 
Servo di D io rinnovasse la professione triennale , e  nel 1929 lo 
trasferì alla fiorente casa di N itero i —  la p iù  antica del Brasile — , 
onde potesse meglio conoscere la vita dei collegi, prim a di legarsi 
definitivam ente alla Congregazione.

Incarichi e sogg iorn i

I vo ti perpetu i don K om òrek li em ise il 29 gennaio 1930 a 
Lavrinhas. Sull’a tto  di am m issione sono espressi questi giudizi: 
« È buono  e m eritevole. P io  e lavoratore. Fin troppo  m ortificato.

8. E . D e L im a, op . c it., pag. 43.
9. Ib id ., pag. 52.

10. Ib id ., pag. 53.
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U n p o ’ singolare, forse perché non è mai vissuto in  com unità 
regolari, essendo sta to  questo  il prim o anno trascorso a con tatto  
con la vera v ita  salesiana ».u

La lieve riserva è dovu ta specialm ente alle austerità  che 
rien travano  nel tem peram ento  del Servo di D io , e un p o ’ nelle 
sue ab itudini individuali, e che senza essere aliene dallo sp irito  
salesiano costitu ivano una caratteristica, o se piace così una sin­
golarità di don K om òrek.

A  N itero i egli fu re tto re  del Santuario di M aria A usiliatrice 
annesso al collegio; e per cinque anni —  1929-33 —  si prodigò 
nell’esercizio del sacro m inistero com e aveva fa tto  a San Feliciano, 
attirandosi l ’am m irazione e la fiducia del popolo.

U n confratello  a ttes ta : « Posso afferm are, e con giuram ento 
se fosse necessario, che sem pre ebbi don R odolfo in concetto  di 
santo. Negli anni di N itero i io am m irai la sua esatta osservanza 
religiosa, il suo spirito  di penitenza a tu tta  prova, la sua delicata e 
servizievole carità verso tu tti. D ichiaro di non aver osservato 
in lui alcuna mancanza neppure veniale, nessuna im perfezione: 
al con trario  m i estasiava la sua esattezza, il suo zelo per le anim e, 
la sua bon tà  col prossim o » .‘2

M ons. P ie tro  M assa, superiore della P re latu ra del R io N egro, 
nelle Am azzoni, volentieri l ’avrebbe po rta to  alla sua M issione: 
« È  un o ttim o  sacerdote —  scriveva —  di grande pietà e di spi­
rito , e conduce una vita religiosa di non com une edificazione » .'3

I  Superiori lo destinarono  invece alla parrocchia di Luis Alves. 
nello S tato  m eridionale di Santa C aterina, per l ’assistenza spiri­
tuale degli im m igrati italiani, polacchi e tedeschi.

Riprese così per due anni —  1934-35 —  l’apostolato nom ade 
di San Feliciano. Vi erano in parrocchia —  anche qui una im m ensa 
parrocchia rurale —  ven tiq u attro  cappelle, dove radunare a tu rno
i fedeli per l ’esercizio del culto  e delle pratiche religiose.

U na volta di più don  K om òrek fu l ’uom o di tu tt i: il sama­
ritano dei bisognosi, il consolatore degli inferm i, il padre delle 
anime.

11. E . D e  L i m a , o />. cit., pag. 54-
12. Ib id ., pagg. 56-57.
13. A g e n z ia  M iss ionaria  Sa lesiana , S an  P ao lo  1964, m arzo-aprile , pag. 3.
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La gente era am m irata della sua condiscendenza, della sua 
resistenza alla fatica, del suo attaccam ento  alla preghiera.

D icevano: « N on si è mai visto un uomo pregare tanto »; 
e  gli a ttribu ivano  prodigi operati nel nom e della M adonna.14

« N on aveva mani —  scrive il prim o affrettato  biografo —  
che per assolvere, benedire ed a iu tare » .'5

L ’im provvisa necessità di fornire un saggio confessore all’aspi- 
ran ta to  e studen ta to  filosofico di Lavrinhas, indusse l ’ispetto re 
a trasferirv i nel 1936 il Servo di D io , p ron to  come soldato ai 
richiami dell’obbedienza.

A rrivò a destinazione in p erfe tto  stile evangelico, portando  
il breviario , qualche libro  di m editazione, e ciò che aveva indosso.

P er cinque anni fu confessore instancabile di giovani, confratelli 
e persone della c ittà  e d in torn i. I suoi consigli erano brevi, ma 
d e tti con unzione ed efficacia. Il contegno, quello di un angelo:
o meglio di un asceta, che im pressiona con la parola e la sola 
presenza.

Fu anche insegnante di varie m aterie. N on direm o ch ’era 
nato per stare in  ca tted ra  o che avesse qualità d idattiche em inenti. 
T u ttav ia  non mancava di cu ltu ra; e la fama di san tità goduta 
fra gli allievi, lo aiu tava nell’arduo com pito d ’istru ire  i giovani, 
coi quali trascorreva le ricreazioni e  andava a passeggio, edifican­
doli con sante ed  opportune conversazioni.

La sua coerenza coi princìpi e con le norm e della vita reli­
giosa era stim olo al bene; né mancava di esigere il com pim ento 
del dovere. D andone l ’esem pio, poteva chiedere che si facesse 
a ltre ttan to . Perciò non lasciava di correggere, talora persino con 
espressioni severe, che arieggiavano a rigore. A  un alunno im pre­
parato , ad esem pio, ebbe a dire, fustigandone la negligenza: 
« N on so come u n  religioso che non com pie il suo dovere possa 
com unicarsi tu tti i giorni » .'6

T endere alla perfezione per don K om òrek era im pegno serio, 
studio  costante e  m inuzioso della volontà, p roposito  che doveva 
m anifestarsi sem pre e dovunque, in perfe tta  adesione a ll’invito  
evangelico del rinnegam ento di sé.

14. E . D e L im a, op . cit., pag. 60.
15. Ibid.

16. E . D e L im a, op . c it., pag. 71.
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L ’esem plarità della sua condo tta  di salesiano e di sacerdote 
era proverbiale e indiscussa. P o teva la sua figura apparire fuori 
dell’ord inario , e il suo m odo di agire un  p o ’ duro  e inflessibile: 
ma tu tt i  concludevano tra tta rsi di un  religioso p erfe tto  e di un 
salesiano modello.

Bastino due accenni che lo ritraggono in refe tto rio  e davanti 
al tabernacolo.

« N oi studen ti di filosofia —  scriveva don G erardo  de Sou­
sa —  servendo a tavola potevam o a nostro  bell’agio am m irare il 
suo sp irito  di penitenza: spesso si tra ttava di to ta le  mortificazione. 
C i sem brava un  angelo, scarno com ’era, con gli occhi fissi in avanti, 
d r itto  nel po rtam en to , la testa un p o ’ china, quasi in m editazione, 
a tten to  alla le ttu ra  che regolarm ente si faceva » .'7

P er il contegno in chiesa il b iografo annota: « La sua genu­
flessione valeva una predica, e la sua com postezza nello stare in 
ginocchio sul duro  pavim ento  ci persuadeva del suo straordinario  
sp irito  di p ie tà  ».ls

D io , com e si vede, il K om òrek lo sentiva e lo faceva sentire.

A  San  José  d o s Cam pos

Sul finire del 1940, dopo  aver predicato  un  corso di esercizi ai 
confratelli, accettò  di passare a San José dos Cam pos per una 
visita medica. La sua robusta fibra sem brava scossa dalle fatiche 
e dalle penitenze. V ’erano stati a Lavrinhas casi di m alattia di 
pe tto  e si tem eva anche per lui.

G li esami pu rtro p p o  conferm arono i tim ori: il Servo di D io 
era tocco ai polm oni, e aveva bisogno di restare in luogo di 
cura.

T ornò  a Lavrinhas solo per sentirsi ord inare dal d ire tto re  
che doveva abbandonare ogni occupazione e passare definitiva­
m ente alla casa di cura che la Congregazione aveva a San José 
dos Cam pos, in zona climatica.

Vi arrivò  nel gennaio del 1941 e vi rim ase per o tto  anni 
fino alla m orte.

17. B olle ttino  Sa lesiano , L X X X V III, se tte m b re  1964, pag. 299.
18. E. D e  L i m a , op. c it., pag. 70.
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I medici gli avevano o rd inato  assoluto riposo; ma non fu 
possibile contenere lo zelo del Servo di D io. P u r con qualche 
riguardo egli com inciò ad esercitare l ’opera di confessore in  casa, 
nei sanatori della c ittà , e in un ricovero di anziani, del quale 
d ivenne poi cappellano.

San José dos Cam pos fu l ’u ltim a lunga tappa del suo apo­
sto lato  m issionario e dei venticinque anni di v ita  brasiliana, 
senza rito rn i in patria  e senza nostalgie neppure per i congiunti. 
A bbandonando la sua terra aveva fa tto  sacrificio di tu tto , ed era 
lieto di consum arsi lentam ente in una inferm ità che lo teneva 
segregato dagli altri, p u r consentendogli di lavorare com e ai tem pi 
m igliori, tra i coloni di San Feliciano e di Luis Alves, alm eno 
da principio.

D edicandosi al m inistero  delle confessioni, ch ’era sta ta  sem pre 
la sublim e passione del suo sp irito  pastorale , don K om òrek —  dice
il biografo —  volle dare a D io con generosità, fino all’u ltim o,
i respiri dei suoi polm oni. E  aggiunge: « La sua conservazione 
per circa nove anni in tale sta to  fu com e una pro lungata sfida 
alla medicina ».19

II Signore, in prem io delle sue v irtù  e in  preparazione alla 
gloria del paradiso, gli aveva concesso, com e a don B eltram i, a 
don V ariara, al principe C zartoryski, di essere v ittim a di propi­
ziazione su ll’altare di un lento  sacrificio, c h ’egli visse in sp irito  
di am ore e in esercizio di operosa carità tra i confratelli e verso 
gli estranei.

La figura morale

Delle v irtù  p raticate  in quegli anni, più che mai di silenzio 
e di preghiera, il d ire tto re  don G astone M endes, testim one im­
m ediato, abbozzava un  quadro  nella le tte ra  m ortuaria  del 24 
aprile 1950.

Esordisce con una affermazione generica ma altam ente espres­
siva: « P er o tto  anni, benché am m alato, lavorò in questa c ittà

19. E . D e  L im a , op . c it.,  p a g . 7 2 .
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clim atica, dando a tu tt i  l ’esem pio d ’una v ita illibata, m ortifi- 
catissim a e di grande zelo per il bene delle anim e: il caro don 
R odolfo era in fa tti degno e santo figlio di don Bosco ed  onorava 
la Congregazione con la pratica delle p iù  eccelse v ir tù  ».

Scendendo a partico lari don M endes com incia dalla carità. Scri­
ve: « A m ava i poveri, gli um ili, e nell’assistenza agli inferm i era 
un  autentico  apostolo. N on cedeva ad alcuno la gioia di assistere 
gli agonizzanti e di p o rta r loro i confo rti della religione ».

Passando quindi all’um iltà prosegue: « P rediligeva questa 
v irtù . Cercava sem pre l ’u ltim o posto  e amava il nascondim ento. 
N elle feste e coi ricchi pareva stare a disagio: m ostrava l ’aria 
di un fanciullo tim ido che cerca di allontanarsi. T ra  i bisognosi 
invece si trovava nel suo m ondo, era felice tra g l’infelici. P er 
alcuni anni fu cappellano di un  ospizio di vecchi e sprizzava 
letizia quando poteva sedersi a tavola con essi, partecipando alla 
loro  frugale refezione. D on Rodolfo —  ricalca il d ire tto re  —  era 
l ’uom o buono, l ’uom o semplice del V angelo, il vero um ile. Se 
gli pareva di aver m ancato verso qualcuno, tosto  gli chiedeva 
m odestam ente perdono. Aveva sì l ’austerità  di un asceta; ma 
questa anziché allontanare gli a ttirava le persone, anche quelle 
che lo vedevano per la prim a volta ».

D on M endes riporta  a continuazione il profilo che del Servo 
di D io  aveva pubblicato  M ons. A scanio Brandão in un settim anale 
diocesano. Eccolo: « D on R odolfo era di poche parole: non altro  
che il necessario; eppure non lasciava di essere am abile e delicato. 
Q uan to  al m inistero  egli voleva per sé la p arte  più difficile, più 
penosa, più incom oda. Si riteneva il servo di tu tt i ,  avendo fatto  
suo il program m a: servire, non essere servito . Fu l ’uom o del 
dovere e del sacrificio. Sulle sue labbra non si ud irono  lagnanze, 
recrim inazioni, parole aspre, sem plici lam enti. Chi non pecca con 
la lingua —  ricorda San G iacom o —  è cristiano perfe tto . Q ui 
am m iriam o don Rodolfo. P er lunghi anni lo tra tta i con fam iliarità 
e posso d ire  di non avergli mai ud ito  una paro la superflua o 
precip itata. N on una censura o una espressione che denotasse lieve 
mancanza di carità. T u tto  in lui era edificante. E  non appariva 
triste ; anzi irradiava il sorriso e la b o n tà  dei santi ».

« La sua v ita di preghiera —  riprende il d ire tto re  don M en­
des —  era intensa. Lo si vedeva raccolto, sia in  casa che fuori.
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Passava lungo tem po davanti al SS.mo Sacram ento ed era il prim o 
a scendere la m attina in cappella. Il suo rispetto  alla presenza 
di G esù nell’E ucarestia era tale che po rtando  il viatico cam m i­
nava sem pre a capo scoperto, tan to  per le vie della c ittà  che in 
aperta cam pagna, so tto  il sole cocente e so tto  la pioggia. E ra 
bello vederlo en tra re  in chiesa, piegare le ginocchia, fare un  atto  
p rofondo  di adorazione e restare a lungo im m obile in preghiera.

« A m ava la M adonna e non lasciava inferm o senza l ’ab itino  del 
Carm ine e la benedizione di M aria A usiliatrice. E ra poi assiduo 
alla recita del R osario  e parlava con unzione della M adre di D io...

« E ra anche l ’uom o della regola —  insiste don M endes — : 
la amava e la praticava a perfezione ».

Circa le v irtù  religiose afferma: « D on R odolfo era obbediente 
fino al sacrificio... M ostrava gran rispetto  ai superiori anche più 
giovani di lu i e faceva il rend iconto  mensile con sincerità e sem­
plicità com m oventi.

« La povertà era sua v irtù  caratteristica. Viveva da vero povero 
d i G esù, specie negli abiti e nelle calzature. N on chiedeva mai 
nulla di nuovo: gli bastava quello  che gli altri lasciavano. A 
mensa era m ortificatissim o...

« Am ò di singolare predilezione la v irtù  angelica, il cui p ro ­
fum o lo accom pagnò in tu tta  la vita ».

D on M endes ha cura anche di illustrare l ’aposto lato  sacer­
dotale del Servo di D io e di accennare alla cu ltura. « Si può dire 
che don Rodolfo fu l ’aposto lo  delle confessioni, un vero eroe 
del tribunale di penitenza. E ra ricercatissim o: tu tt i  volevano 
confessarsi da lui: ricchi, poveri, laici, ecclesiastici, religiosi, 
religiose. Sebbene consunto  dalla m alattia , col respiro affannoso e 
arso dalla febbre, seguitava a confessare e ad am m inistrare i 
sacram enti...

« A prim a vista non m anifestava la cultu ra che aveva, ma era 
uom o di studio. Leggeva so p ra ttu tto  libri di ascetica e di teologia; 
tan to  che possedeva bene la m orale, il d ir itto  canonico e la litu r­
gia. Parlava poi q u a ttro  lingue: il che gli perm ise ovunque di 
allargare la cerchia dei pen iten ti ».

N ella lettera di don M endes c’è ancora una citazione di 
M ons. Brandão che m erita di venir ripo rta ta : « D on K om òrek 
possedeva la rara abilità di nascondersi e di abbassarsi, la passione 
per l ’u ltim o posto , la sete delle um iliazioni e delle sofferenze.
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Sono le caratteristiche della vera santità , la quale tan to  più 
splende agli occhi del prossim o quan to  più cerca di nascondersi. 
La gente del popolo non parlava e non si riferiva a lui se non 
chiam andolo il Padre santo. E  m olte volte l ’ho visto  io stesso 
rim proverare dolcem ente ma con fermezza chi lo  chiam ava così, 
d icendo: "  Io  sono il povero don Rodolfo, un gran peccatore ” ».20

Le testim onianze sono così vive, così im m ediate, così varie 
e veritiere, da lasciare l ’im pressione che la pratica delle v irtù  
in don K om òrek raggiungesse il culm ine dell’eroism o.

Il tramonto

N el 1947, scrivendo al fratello  R oberto , lo inform ava della 
peggiorata salute. « I m iei polm oni —  diceva —  sono m olto 
indeboliti. N on sono più in  grado di far viaggi, né di lavorare 
com e vorrei al servizio delle anim e. Confesso un  poco, am m ini­
s tro  i sacram enti agli am m alati, dico messa qua e là, e spero 
nella m isericordia del Signore. O  D io mi restitu irà  le forze e  la 
salute a vantaggio degli altri, o mi chiam erà, forse tra poco, 
alPeternità ...

« Son tu ttav ia  con ten to  delle m ie sofferenze, che in fin dei 
conti non sono gravi. Spesso provo difficoltà a respirare. Sia fatta 
la volontà di Dio! Sono un grande peccatore e bisogna far 
penitenza ».

D etto  ino ltre che non pensava di tornare in patria , com m en­
tava: « N on servirebbe a gloria di D io; d ’a ltronde il cielo rim ane a 
uguale d istanza dalla Polonia e dal Brasile ». E  conchiudeva: 
« Consoliam oci nell’aiu to  e nella grazia di D io. C i rivedrem o in 
paradiso. Là ci racconterem o gli avvenim enti degli anni di separa­
zione ».2I

Nel silenzio, nella so litudine, nel lento  progredire della tuber­
colosi bilaterale che l ’afiliggeva, il Servo di D io  si era venuto  
purificando nell’anim a, affinando nello spirito , e adagio adagio 
aveva spezzato ogni legame che poteva tenerlo  un ito  alla terra.

20. L ettera  m ortuaria  c it. a lla n o ta  1.
21. E . D e  L im a, op. c it.,  pagg. 73-75.
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Così visse gli ultim i due anni di San José dos Cam pos, im­
m olandosi com e ostia di riconciliazione insiem e con la V ittim a 
divina che tu tti i g iorni stringeva tra le mani all’altare.

I l  24 novem bre 1949 d ovette  essere ricoverato in sanatorio. 
E ra alla fine.

La sua rassegnazione al dolore fu sublim e insegnam ento a 
religiose, medici ed inferm iere.

U na settim ana prim a di m orire fece chiam are il d ire tto re  don 
M endes. Volle che ascoltasse la sua ultim a confessione e che gli 
am m inistrasse, senza occhi indiscreti, l ’O lio  degli inferm i. Poi 
non pensò che al grande incontro  con Dio.

« Passò gli u ltim i giorni —  scrive lo stesso don M endes —  
in continua preghiera. I  dolori non lo distoglievano dai colloqui 
con D io. Le mani incrociate sul p e tto , in atteggiam ento di peni­
tenza, passava lunghe ore im m obile, senza cam biar posizione, 
senza cercar sollievo. N on volle ossigeno per alleggerire l ’affannosa 
respirazione, né accettò  acqua che gli refrigerasse le labbra inarid ite 
dalla febbre. Voleva m orire da pen iten te, bevendo fino all’ultim a 
goccia il calice della sofferenza ».22

Si spense nella tarda n o tte  d e ll’11 dicem bre 1949. Aveva 
cinquantanove anni di età , trentasei di sacerdozio e ventisei di 
professione religiosa, dei quali venticinque trascorsi in  Brasile, 
sua seconda patria e campo del suo m olteplice e fecondo aposto lato  
m issionario.

"k

La fam a di san tità  goduta in vita e accresciuta dai prodigi 
che si a ttribuiscono alla benedizione di M aria A usiliatrice da lui 
im partita , si accrebbe in m orte e m irabilm ente si affermò in torno  
alla sua tom ba, m èta di pellegrinaggi e luogo di fiduciosa preghiera.

D ai processi inform ativ i iniziati nella diocesi di T aubaté il 
31 gennaio 1964 si spera germ ogli il trionfo  della san tità  anche 
di questo  degno figlio di San G iovanni Bosco, gloria della Polonia 
e del Brasile salesiano.

2 2 . Lettera  c ita ta .
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